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CAPITOLO I. 


Un Amahc'tta viene a David y e fi vanta dì aver uectjé 
Sanile nella battaglia . David fi fi r accia gli abitt • 
^ Piagne la martedì Sanile e dì Gionanta y e la difgta^ 
zia d^ Ifraello , e digiuna fino alla fera • Comanda che 
P Amalecìta fia m:J]o*a morte • • - ' 


I, T^ASlum efi autem ^p^fi- 

JT quam mortuus ejl 
Saul y ut David r evertere^ 
tur a cade Amalec-t & wj- 
neret in Siceleg duos dies • 

z,ln die autem tertia<iap-- 
paruit homo veniens de ca- 
firis Saul y vefie confcifia , 
& pulvere conCperfus caputi 
& ut venìt ad David , ce- 
cidit fuper faciem fuam , et 
'adoravit » * . 


I. Tj'Cco ciò cli^ avven- 
JC/ ne dopo la mortó 
di Sanile . David ritorna- 
to dalla ftrage depji Ama- 
leciti 5 avea pafl'ati due 
giorni in Siceleg ; 

‘ 2. quando ecco il tertb 
giorno comparire uno pro- 
veniente d?l campo di 
Sanile , colla velie fatrar- 
ciara , e coK capo fpr.r^o .di 
polvere . Coftui , gj ’nfb • 
che fu a David gli' ff>ce 
A a 
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2. Dhhffif aà 
»td : Unde venis ? Qui ait 
sd eum : D» eafirn Ifraet 

^ Et àixit ad tura Da- 
vid : Qucd efi yerbum quod 
faSurtt efi 2 indica mthi , 
Qui ah : Fugit popahs ex 
fralio^ & multi corruentes 
$ populo raertui funt ^ fed et 
Saul , & Jonathas films 
ffus ìnterierurH . 

K.Dixìtque David ad ado- 
fejcentemy qui nuntiaùat ei: 
Unde feis quia mortuus efl 
Sauly& Jonathas filitis ejus? 

6 . Et ah adolefcens , qui 
tiuntiabat ei : Caju veni in 
tnentem Gelboey Saul in- 
tumbebat fuper hafiamfuam'. 
ferro eurrus & equites ap- 
prcpinquabant ei j 

7. 0 “ conver/us p'^fl ter- 
^um Juum j videnjque me 
vocavìt. Cut cim r e (pondi f- 
fem : Adfum j 

8. Dix it mihi : Quifnam 
ts tuì ‘ Et ajo ad eum ; 
Amalecites ego fum . 

9. Et locutus eji mihi : 
Sta fupere me , Ù" inter fice 
me y quoniam tenent me an- 
guftiji y & adirne tota ani- 
ma mea in me efl . 

10. Stanfque fufer eum, oc- 
fidi *4 illum : fetebam enim 
quod vivere non poterai pofi 

rui- 


II. DF RE 

una profonda riyerenzt 
gettandofi colla faccia a 
terra . 

3. David gli diffe •* Don- 
de vieni ? E quegli , Sono 
feappato , dilTe y dal campo 
d’ fuaello . 

4. Che è egli accaduto* 
foggiunfe David , dimme- 
lo . Quegli rifpofe : Datali 
la battaglia il popolo è 
fuggito , molti del popolo 
fono caduti morti « e SauU 
le lleflb, Cyfuo figlio Gio- 
nata fon periti , 

5. David replicò al gio- 
vane , che gli recava que* 
fta nuova : Come fai, tu , 
che fieji morti Sanile ^ q 
Gionata di lui figlio? 

6. Il giovane , che gli 
recava la nuova y rifpofe : 
Mi abbattei a cafo al mon- 
te Gelboe , e vidi Saulle 
buttato fulla punta della fua 
lancia . E mentre cocchi 
e cavalieri a lui fi avvici- 
navano y 

7. voltatofi indietro , ed 
avendomi veduto mi chia- 
mò. Io gli rifpofi; Ecco* 
mi . 

8. Egli mi dilTerChi fei 
tu? lo gli rifpondo: Sono 
un Amalecita . 

9. Egli foggiunfe Stà 
fcpra me y e fammi mo- 
rire y poiché mi opprime 
lo fpafimOyC fono per an- 
che pieno di vira . 

10. Stetti dunque fopra 
di lui , e lo feci morire : 
perchè ben fapeva io ca 

egli 
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C A P I T 

tnÌTMim : ^ tuli diadema 
fuod erat in capite e/ us^ & 
armili am de hrachìo illtus ^ 
attuli ad te dominum 
meum huc , 


1 r. Apprthendent autetu 
t^avìd vefiimenttt Jua fci~ 
dit^ omnefque viri qui erant 
fum eoi , 

. II. et j^anxemm^ & fle- 
verunt t Ò“ jejunaverunt uf- 
que ad Vefperam^ fuper Sauly 
^ y«^r Jenatham fili tu» 
’Ó' fuper populum Do- 
miru , Cy fuper domum ,lf- 
taelyoo quodforruijjent gladio. 
^ ij. Dixitque David ad 
mvenem qui nuntiaverat eì c 
linde es tuf i 2 .ui r«f pondi ti 
Filius hominis oÀvenx Amr 
leeita ego fum, 

^»4. Et aie ad et(m Dtf- 
viid : Quare non tìmuifii mit- 
tere munum tuam ut oeci- 
deres ehijium Dominio 

x^.Vocanfqut David unum 
de pueris fuis , ait : Acce- 
dens ìrrue in eum. Qui per- 
•ufiit illumy & mortuus ^ 

t 6 . Et ait ad eum Da- 
vid : Sangiiis tuus fuper ca- 
put ttam \ OS enim tuum lo- 
cutum 'efi adverfum te , dì- 
tens: Ego interfeci chrìfium 


0) Così gl’ Interpreti • 


vgit uv/it VI»»**»* 

po il colpo , eie fi era da- 
to buttandofifulla lancia {i). 
Prefi poi il diadema , che 
avea in cano . ali levai il 


avea m capo , gl* leva* il 
braccialetto dal braccio , e. 
gli ho quà a te portati i Qt 
mio Signore. 

11. Allora David preft 
i fuoi abiti i e li lacerò , 
e lo ftejfo fecero tatti qticU 
li , che erano con lui 

12. Fecero lutto, pian- 
fero , e digiunarono fino 
alla fem per Sanile , per 
donata di lui figlio , pel 
popolo del Signore,, e per 
la cafa d’ Ifraello , poiché 
eran eaduti di fpada 

ij. Difle poi David al 
giovane , che gli avea re- 
cata la nuova : Donde feì 
tu ? Egli rUpofe : Sono fi- 
glio dt un profelito Ama* 
lecita . 

14. £ David a lai : Co- 
me non hai tu temuto d! 
ftendere la tua mano prt 
ammazzar T Unto Si- 
gnore? 

. 4JJ. E chiamato uno 3 ®' 
fubi giovani , diffe : Acco- 
llati., e gettati fopra colui. 
E quegli lo percóffe , 0 
morì. 

ii 5 . David sfi dille anco- 


ra': Tu hai da Imparar I» 
tua morte a te Hello , per*» 
chè di propria bocca nal 
contra te reftìficato, dicen- 
■do ì Io ho fatto morir à' 
Unto dei Signore.. 

A > ^ 1-7- 
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D E’ R E , 

17. David pòi féce que-» 

flo lugubre Cantico fopra 
Sanile" , e fopra donata 
di lui figlio ; • ‘ 

18. ( e comando' » 'cne 

ti pref etite Cantico intitolate 
deir arco. (i)_venifl'e _ infe- 
gnato a’ figli, di Giuda , 
Eccome ftà Vcrittò nel libro 
de’Giufti ) e diffev "Con- 
fiderà , o Ifraelló . la per^ 
dita di coloro , che mori- 
rono palTati da ferite follo 
tue alture . ’ / 

19. Gl’ incliti riitìafetp 
uccifi fopra i tuoi monti 1 
•o Ifraelló: come mai cad- 
dero quelli Eroi.? ^ ' ' 

20. iwne annum.M,^ 20. Non àntìunYiate tah 

Cefh\ ncque annunttem m nuove m Get ,• non le 


^ . LIBRO. II. 

17. Playixìt autem David 

pi urlìi um kujufcemodt fu per 
Scuf & fuper ]onathamfi- 
lìum ejus ; . • j 

18. C ^ 

fsrent ftlios Juda arcuTn^ fi- 
cut fcriptum efl in Vibro 
ìuflorurn. ) Et ah: Cofjftde- 
ra_^, Jfrael , prò his qut mor- 
ìui Junt ^ fupet excelfa tua 
i'nlnerati* 


,19: Inclytìi /“^*** 

Tfiontes tuos ^ interfecit Junt s 

quomodo cecidcTunt fòrtes ? 

» • • • 

20. Nolitt annuntUre^ in 


Ijetentur filine ^ Philtflhttm , 
ve exulterit filix incircumci^ 
forum»' 

- ■ ^ A •• 

a» ♦ • 

' 21, Mohtes Gelioe i nec 
fos , nec pluvia veniant fu- 
per vosy neque ftnt agri ^ prt- 
mitìarurn\ qttia^ ibi ab)eBus 
clypeus fori turn , clypeus 


Afcalona , onde le fighe 
de’ Fililtei non ne godanoj 
non efultino le figlie degl 
incirconcifi . . - ^ 

21. 'Monti di Gelboe I 
non venga foprà ^voi ne 
rugiada , nè pioggia , nè 
i vojlri • campi “ fien* ' canipi 
di primizie ; poiché là ^ 


f t clypeus tortium y ciypeus ai , K^T ' r Ae. 

Saul , quàji non éffet undus flato gettato via lo feudo 
I.. ” • • itoa i Krni •. O fcudo di 


eleo. 


• 22. fanguine ìnterfeSlo- 

irum 'y ab adipe fortium , fa- 
’ghta Jonathec nunquam ‘ re- 
dii t retrorfum , Ó* gladius 
• / ' Saul 


degli Eroi lo feudo di 
Saulle , come fe non' tolie 
fiato unto coti òlio . ‘ ^ 

22. Il dardo di -Giqnata 
non torh 5 • mài^ indietro 
fehza fangue d’ interfetti , 

fenza graffo di ' «valoron • 


.f. m 


(1) 'Molti Salmi e Cantici anticamente avevano 
Gualche titolo . Altrim. Comandò ebe^ (f figj\. Gtm^ 
Jojje infegnato a tirar d* arco eCf . ... 
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Saul non efl reverfus ina- 
nis . ' 

2 ^. Saul & Jonathas 
amabUes^ ^ decori in vita 
fua ) in morte quoque non 
funt divifi : aqutiis velocto-* 
res , leoni bus jfbrtiores •. ^ 


24, Filijc Ifrael fuper Saul 
fiele , qui yejiiebat vos coc-> 
cino in deliciis ) qui prabe- 
bat ornamenta, aurea cultuì 
Vejlro • 

2 ^.Quomodo ceciderunt for^ 
tes in pr<elio ? Jonathas in 
,exceljis tuis occijus ejì . 

26. Doleo fuper te > fra- 
ter mi Jonatha , decere w/- 
tw/i*, & amabilis fuper amen 
rena mulierum . Sicut mater 
unicum amar filìum fuum , 
ita e^o te diligebam . 


• 27.^ Quomodo^ ceciderunt 
robufli , Ù* perierunt arma 
bellica. ' 


O L O ‘ 

La fpada di Saullq noti 
ritornò mai inutilmente; 

2^ Saulle e Gionata , 
che; in* tempo della, loro 
vita erano sì arriabili e sì 
piacevoli, in. morte anco- 
ra non fono fiati le parati. 
Eglino erano più veloci 
ddle aquile , più forti de* 
leoni, ' ■ ^ 

24. ' Figlie d- Ifraello pia- 
gnete Saulle , 'che vL-ve- 
fiiva di cremificon deWxie, 
e dava ornamenti d’oro a 
vofiro corredo, 

25. Come mai caddero 
quelli Eroi in guerra ? Co- 
me mai Gionata rimastegli 
uccifo folle tue alture ì 

26. Sono angnlllato ‘dà 
dolóre per te , Oionata fra- 
tello mio , piacevole al 
fommo , ed amabile più 
dell- amor delle • donne. 
Io ti amava , ' come una 
madre ‘ama ij fuo nnico fi- 
glio. • 

27. Come mai caddero 
quelli Eroi ? Come perirò^ 
no leg armi di gueyrrà. 

V 

\ * 
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SENSO LITTERALEjE SPIRITUALE. 

"V. I. tUro ciò che ewerme dopo la morte di Saulle» 
Xld Ùavid ritornato dalla fircge degli Amaleciti, 
avea pajjati due giorni in Siceleg . Uavidde è flato fin 

3 UÌ perfeguuato e difgraziato \ ed ora è già per afcen- 
er al trono . Ma f* la fua condizione prodigiofamen-« ^ 
te fì cambia , Con (ì cambia 1’ anima fua , ed egli 
è lo fleflb in tutt’ i tempi . Egli riguarda Iddio come 
autore de’ beni così , come dc^ mali , che gli avvengo- 
no; ed è perfuaro di avere ancora più bifogno della 
grazia divina per foflenere la fua profperirà , che non 
ne aveva prima per non reflare oppreflb dalle Tue tra^ 
verfie . 

"V. 9 . IO. Avendornì dette Saulle : Sta /opra me , e fam- 
mi morire : io (letti /opra lui e lo feci morire . Credono 
alcuni , che iia vero tutto queflo racconto delia morte 
di Saulle, che l’ Amalecita fa qui a Davidde , facen- 
dogli credere di aver contribuito alla morte di lui , 
fecondo il delìderio di quel Principe . £ quella opinio- 
ne fi può accordare coir ultimo Capitolo del primo li- 
bro y in cui fi legge , che lo fcudiere di Saulle fi ucci- 
fe , quando vide che Saulle fi era colla propria fpada 
trafitto : dicendo , che queflo fcudiere giudicò , che 
Saulle toffe effettivamente morto , come flà fcritto in 
quel Capitolo , quantunque di fatto noi foffe . 

Se il racconto dell’ Amalecita foffe vero , il dito di 
Dio fi farebbe fatto vedere eziandio in quella medefi- 
xna circoflanza della morte di Saulle ; poiché avendo 
egli falvata la vita al Re degli Amaleciti , e avendo 
liferbato quanto era di più preziofo nelle loro fpcglie, 
contra il formale comando ricevutone da Dio ; lareb- 
begli avvenuto per un giuflo cafligo di Dio , che 
un uomo di quel medefimo popolo gli aveffe tolta la 
¥ita . 

Teodoreto tuttavia , e molti altri fono d’opinione, 
che I’ Amalecita aveffe inventato tutto ciò , che dice 
qui a Davidde ; e che non contento di avergli recati il 
braiscialetto e il diadema di Saulle , penfaffe di farli un 

meri- 
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SPrcOA^ONE DEL CAP. I.- 9 

inerito grande appreflb lui , fe aggiungeffe di arergU 
tolta la vita in quella maniera , che narra e che pa- 
reva molto innocente . Ma vero , o falfo che Ha il 
racconto di queflp Amalecita , Davidde lo fa giuftif^ 
imamente morire dicendogli ; Hai da imputare la tua 
morte a te Jìejffo , perrkè colla tua propria Ifoeca hai /e-* 

ficaio cantra te , quando bai detto : Ho fatto, morire /* 
Unto del Signore. 

V. 17, Davidde fece queflo lamento fopra la' morte di 
Saulle , e di donata fuo figliuolo . 11 dolore , che Da- 
vidde dimoftra nella morte di quelli due gran Princi- 
pi , c’ infegna a fparger , com’ egli , le noflre lagrime 
nelle difgrazie, che veggiamo accadere in tutta la tio- 
ftra vita a quelli , che tengono i primi polli nell’ ori 
dine del mondo . La durezza di cuore in tali incontri 
è una cofa condannata da Dio^ imperocché egli vuoi}- 
che noi piangiamo con quelli che piangono , e che 
verfiamo le noftre lagrime fopra quelli j che non pof- 
fono più verfarle fopra fe fteflì : Piangi /opra i metti , 
dice il Savio (i) : Supra mortuum plora . 

Non bifogna già andar cercando^ pretefli alla nofìra^v* 
Infenfibilità ; non bifogna andar dicendo , che i tali era 
no perfone difordinate , e che la loro morte é un ef- 
fetto della giuftizia di Dio. Certamente ciò farebbe^ ’*'■ 
potuto dir di Saulle. Se la vita loro è fiata rea , noi v 
non dobbiamo per quello deplorar meno la diigrazla 
del traj^o. loro fine ; ficcome Davidde quella deplora 
di quello Principe. Il ghjìo^ fecondo la Scrittura (2), 
lava le fue mant nel /angue de' peccatori , non per una 
crudele confolazione di vederli perire , ma per la umi- 
le rifleflìone , che ci fa confeffare , che il principio df 
tutt’ i loro difordini vive in noi , e che noi faremmo 
flati al par di loro e forfè anche di efli più colpevoli, 
fe Iddio non ci avelfe prevenuti con una grazia affat- 
to gratuita. _ . . . > 

V. 22.11 dardo di Cienata non tornò mai indietro fen* 

%a /angue int effetti ì/enza ^rajjo di valorofi . e la /pa^ 

da di Saulle non rìternò mai inutilmente . Queno lamen- 
to di. Davidde è degno dello Spirito Santo, che glielo 

ha' 


(1) Eccl. 22. IQ. 

(2) P/al, 7, li» 
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llCllVJ Itllll'W 1.WVI.V T*..^ --- ' % , y. 1 

non avrebbe potuto o lodare , o iculare , fenza render- 
fi colpevole o di menzogna o di adulazione , 

Ouefta condotta , che tiene con tanta circolpezione 
e con tanta prudenza , è un eccellente modello per 
‘ quelli, che fono obbligati a parlare a Principi in loro 
vita , oppure a farne V elogio dopo la loro rriorte . 

'26, So?io ani^vjìtato -/./ dolore pet te , (j^tonata fra^ 
y fello rnto ^ piacevole al fornaio ed amabile piu dell amor 
delle donne. David i •• li eilende con pib liberta lopra La 
* fanta amicizia , che avea verlb Gionata . Ciò che dice 
di lui y eh’ era ej^li degno di efjer amato 5 con un amore 
più grande di quello , che fi ha per tutte h donrie , è 
im para-Tone che indica lolamente la forza di que- 
llo amore , e non il difordine , che fi può in effo ri- 
trovare , ‘ ^ 1 f • 

Così quando il Savio ci eforta ad amar la Japtenza 

così y come gli uomini amano il danaro (i) , vuol fola- 
mente , che il nollro amore verfo Dio fia cosi arden- 
te , com' è quel degli avari , fenza effer tuttavia cosi 
fregolato , com’ è Sregolata quella pafììone , che li ren- 
de idolatri dell’oro, come ci afficura San Paolo (2). 

Per la' qual- cóla Davidde aggiunge^ , eh'' egli amava 
quefio Principe , come una madre ama P unico fuo figliuo^ 
lo . Egli elprime la lua amicizia , paragonandola alla 


(0 Prov. 2. 4, 
(2) Ephef. 5. 5, 


j 


SPIEGAZIONE DEL CAP. D ' n- 
piti tenera e nel medefimo tempo 'alla più innocente 
che fia al ‘mondo . Gli uomini attaccati a’ loro fenfi 
comprendono -difficilmente quefté efpreffioni della Scrit- 
tura ; ma noi dobbiamo confiderare , che ficcome avvi 
un amor reo e tenebrofo, che vico dall’ inferno, e di 
cui il demonio è il principe ; così avvi un amor cele- 
fìe e pieno di luce , che lo Spirito Santo accende ia 
fìoi , e che fa , che noi amiamo gli uomÌAi m > 9 
‘Dio negli uomini ^ 

^ ■ >■' . 'r 






■ ... ^ 
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CAPITOLO It 


pMVid ì eonfacrate in Ebron Re eli Giuda ^ ad attejfa-m. 
futi di Gtabes di ejfere di laro foddisfatùffimo ^er l* 
Mor della JePoltura refo^ a Sanile , e «’ fuoi figli . lf~ 
hofet figlio di Sanile viene pur falntato Re d' ifraello , 
il thè dà luogo ad alcune /teramnttie tra guei di Da^ 
vid , e quelli d I/bo/et . 


j. jGitur pofi hae eonfn- 
J. luit David Dominum , 
dìceur : Num afcendam in 
imam de civitaubus Juda ? 
Et ait Dominus ad eum : 
.Àfcende . Dixitque David : 
Quo afcendam} Et refpon- 
aht et : In Hebron . 

2. Afcendit er^o David ^ 
C 5 >* dua uxores ejus y Atbi- 
noam Jezrabelites j & Abi- 
gail nxor Nabal -Carmeli : 

^.fed yir OS qui erant 
€um «, duxit David fingn- 
tot cum domo fua; & man^ 
fernnt in cppimis Hebron, 

4. Veneruntque viri^ Juda^ 
& unxerunt ibi David y ut 
regnaret fuper domum Juda . 
Et nuntiatum efl David , 
qfuod viri Jabes Galaad fe- 
pelijfent a ani . 

5, Mjfit ergo David nnn- 
fi^ ad viros Jabet Galaad^ 

di- 

: 


I. T^Opo db Darid eoa- 

J-/ uiltò il Signore , co- 
sì : Salirb io in una delle 
città di Giuda ? E il Si- 
gnore fili dilTe : Sali. Da- 
vid re^icò: Ove falirb io? 
E il Signore gli rifpofe : la 
Ebron . 

2. David dunque vi an- 
dò colle fue due mogli . 
Achinoama Gezraelite, ed 
Abigaille già moglie di 
Nabal Carmelita. 

3. Ei conduffe anche gli 
uomini y che feco lui era- 
no y cialcheduno colla fua 
famiglia > e fi fermarono 
nelle città del Territorio di 
Ebron . ' 

^ 4. Vennero allora que* 
di Giuda , e colà unterò 
David in Re della cafa di 
Giuda . Fu poi riferito a 
David , che que’ di Giabeg 
della Galaaditide avevano 
data fepoltura a Saul le . 

^ 5. Perlocchè fpedì Invia- 
ti a que’ di Ciabes della 

Ca'* 
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C APIT 

rug aà eos : Benedissi 
vos UominOy qu\ fectflis mh 
feùcordiam barn cum domi~ 
no vejiro Sauly Cf fepel*Jiis 


4 um, 


6 . Et unric retri buet vobts 
fuìdem Domtnus mi/ericor- 
d'tam & verhatem : fed Ù“ 
ego reàdam grattami eo guod 
feciflis verbum ifiud , 


j.Confortentur manna ve- 
ote fini fortitu- 
dini s : lìcet enim mortuusfit 
dominur vejìer Saul > tamen 
me unxit domus Juda in re- 
g m fibi . . 

%.Abner autem filtus Ner^ 
p tnceps exerckus Saul > tu- 
in ii0. leth filium Saul , et 
aireumauxit cum per taj ira; 


f, regemfue eenfittuh fu* 
per Gaiaad & fuper Oef- 
furi , (y fupw fezrael , Ò* 
/uper Ephraim t & fuper 
Benjamin , & fuper ìfraet 
ttniverfum . 

10. Qua'draginta amwum 
erat Iso' feth filtus Saul ^ 
eum regnare caepijjet fuper 
Jfrael , & duobus annts re- 
guavit , Sola autem domus 
Juda fequebatuT David , 

11. Et fuit numera s die- 
rum. ques cemmoratus eft 

Da- 
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Galaadtttde , e lor fece di- 
re : Siate voi benedetti pref- 
fo il Signore , voi che ave- 
te tifato quella bontà con 
Saulle fignor voftro y e lo* 
avete feppellito , 

6 . £d ora il Signore ve 
ne renderà la ricompenfa 
ufando benignità verfb voi 
gialla la di lui fedeltà: ed 
io pure vi ricompenferò di 

D uella azione) che avete 
atta. 

7. Confortatevi , e Hate ' 
forti , poiché quantunque 
Saulle voUro Signore lìa 
morto ) la cafa però di Giu- 
da ha unto nie in Tuo Re . 

8. Abner però figlio di 
Ner. Generale dell’ armata 
di Saulle) prefe Isbofet fi- 
glio di Saulle , e lo fece 
pattare {n Maanaim (i)/««- 
go , che figntfica i due ac. 
caoipamenti « 

9. e lo collitui Re fopra 
i Gaiaad iti , i GelTurei , 
fopra Gezraello , fopra E- 
fraimo , fopra Beniamino , 

< fopra tutto Ifraello, 

IO. Isbofet figliai di Sani- 
le ayea quarant’ anni, quan- 
do incomincib a regnare in 
Ifraello , e regnò per anni 
due : poiché la fola cafa di 
Giuda feguiva David. 

^11. Il tempo , in cui Da- 
vid dimorò io Ebron , re- 
giian- 


(i) Così molti dottifiimi Interpreti , Vedi la ra- 
'gione di quello some . Geo. cap. 52. verfi 2. E così io 
feguito * 
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Dé'otdy ìmperans in Hebron 
fuper domum Juda , feptem 
annoTum , & /ex men/lum . 

12. EgreJJtifque efi Abner 

filiks Ner, & pueri Ubo- 
feth filli Saùlyde caflris'tn 
Cabaon , . “1 

13. Porro Joab filtus Sa- 
rvixy & pueri David egref- 
fi Junt , ^ occurrerunt eis 
fuxta pifcinam Gabaon. Et 
eum in unum convenijfent y 
e regione federunty hi^ ex una 
parte piJcinXy 0 " itH ex al- 
tera . 


14. Dixitque Abner ad 
Joab : Surgant pueri, & lu- 
dant eoram nobis. Et refpon- 
dit Joab : Surgant . 

15. Surrexerunt ergo y & 
tranfierunt numero ducdectm 
de Benjamin, ex parte hbo- 
Jeth filli Sauly & duodecim 
de pueris David, 

* 

■ 1 6. Apprehenfoque unuf- 
quifque capite comparir fuij 
•defixit gladium in latus con- 
trarii y & ceciderunt fimul: 
vocatumque ejì nomen lo/t 
illius y Ager robujiorum , tn 
Gabaon . 


\6. Et ortum beliìtm 
tìnrum /atis in die illa: fu- 

t 
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f aando fulla cafadiGIudju 
u di anni fette y e meu 
fel- 
li. Abner figlio di Ner 
ufcl da Maanaim colla gciv 
te 4 Isbol'et figlio di Saulle» 
e venne" in Gabaon . 

13. MaGioabbo figlio di 
Sarvia , e la gente di Da- 
vid fi milero anch’ clH iti 
marcia y e s’ incontrarono 
co’Saulliani preffo lo Ila- 

? no di Gabaon . E quando 
e armate fi furon raggiun- 
te , fi fermarono una dirim- 
petto all’altra; gli uni da 
una parte ' dello Itagno , e 
gli altri dall’ altra . 

14. Diffe allora Abner a 
Gioabbo : Si avanzino al- 
cuni giovani , e l’caramuc- 
cino alla noftra prefenza .. 
Si avanzino pure , , rifpofe 
Gioabbo. . 

15. Si avanzarqno dun- 
que , e paffarono innanzi in 
numero di dodici di que* 
di Beniamino, dalla parte 
d’ Isboiet figlio di Sanile , 
e dodici delia gente di Da- 
vid . 

16. Tutti coftoro a àue 
per due fi prefero 1’ un 1’ 
altro per la tella , fi cac- 
ciarono r un r altro le fpa- 
de ne’ fianchi , e caddero 
morti tutti infieme . Percib 
quel luogo fu chiamatolo» 
un nome', che ftgnifica Cam- 
po de’ forti , tl quale è preC» 
fo Gabaon . 

17. Tojh in quel dì - fi 
venne ad usta ben fiera bat- 
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ggtufqut eji Abner , et viri 
J/rael a pueris David . 

18. Erant autem ibi tres 
filiì Sarvixy Joab ^ et Abl- 
fai f et Afael : porro A faci 
curfor velociiJimiis fuit , 
quafi unus de capreis qucc 
ntorantur in fylvis . 

1 9. Perfeqmbatur auìsn 
Afael Abner ^ & non decii- 
navìt ad dexteram ncque 
ed finijlram omittens perfe-, 
qui Abner . 

20. Refpexit itaque Ab- 
ner P'>ft te>£um fuum , & 
ait : T II ne es Afael ì Qui 
refpondit : Ego fum . 

21. Dixitque ei Abner'. 
Vede ad dextram , five ad 
JiniJìram y & apprehende 
unum de adoUjcentibus , & 
tolte tibi fpolta ejus . "No- 
luit autem Afael omittere 
quin urger et eum . 

22. Kurfumque locutus efi 
Abner ad Afael : Recede , 
noli me fequt y ne cowpeilar 
nnfodere te in terram , & 
levare non poterò faciem 
tneam ad foah fratrem tuum . 

23. QUÌ audire contempfit y 
& noluit declinare . Percuf- 
fit ergo eum Abner aver fa 
hafla in inguine y transjfo- 
dity & mortuus eJi in eodem 
loco : omnefque qui tranft- 
hant per Iccum illum , in 
quo ceciderat Afael y & 
mortuus erat , fubfijìebant . 

24. 
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taglia : ed .A^ner con que* 
d llraello fu poffo in fu- 
ga dalia gente di David. 

18. Ora colà trov'a vanii i 

1 tre figli di Sarvia , Gioab- 

bo^ , Abitai , ed Alaele : 
Alaele era un velocinìroo 
corridore , come un caprio- 
lo di quei, che llanno nel- 
le lei ve . ^ 

19. Afaele dunque diè 
dietro ad Abner , non de- 
clinò mai nè a dritta nè a 
finillra , nè lafciò mai d* 
infeguirlo . 

20. Abner riguardò in- 
dietro , e. gli diiie : Sei tu 
Aiaele ? Ed ei rifpofe : Sca 
io . 

2r. Abner gli diflfe: Va 
o a dritta o a finillra , pi - 
gliati qualchedun de’ giova- 
ni y e prenditi le di fui 
fpoglle . Ma Afaele trala-t 
fciar non volle d’ incalzar 
Abner. 

22. Abner gli replicò : 
Scollati , ben mi feguir di 
vantaggio , onde io non fia 
collretto a conficcarti nel 
fuolo } poiché dopo ciò io 
non olerei più alzar la fron» 
te innanzi a tuo fratello 
Gioabbo . 

2^. Ma Afaele di{pregiò 
di dargli afcolto , nè volle 
andar da altra parte : -Pei< 
lochè Abner col ’^rvefeio 
della lanciargli diè nell* 
anguinaglia, e lo pafsò da 

f >arte a parte , ficchè in quel 
uogo fielTo morì . Dopo di 
che tutti quelli , che palfa;. 
V . . vano 


T 
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24. Ptrfemenùbus autem 
Joab & Ab'tfat fugientem 
Abneryfol occubuit;^ vene- 
runt Hjque ad collem aqu£- 
duclusj qui efi ex adverfo 
vallis ttineris deferti in Ga- 
baon . 

2%.Congregatìfue funt fi- 
lli Benfamin ad Abnet : & 
conglobati in unum cuneunt^ 
Jieterunt in fummhate tumu- 
li unius» 

26. Et exclamavit Abner 
ad Joab , CT* ait • Num uf- 
que ad internecionem tuus 
mucro de/xvietì an ignorasi 
quod periculofa fit aefpera- 
tio ? ufquequo non dicis po- 
pulo , ut omhtat perfequi 
fratres Juosì 


27. Et ah Jvab : Vivh 
S)ominus t fi locutus fuiffes^ 
mane recefjijfet popufus per- 
fequens /ratrjem fitum^ 


2%.In/onuh ergo Joab buc- 
tmat fietit omnts exerci- 
tus ) nec per/ecuti funi ul- 
tra Ifrael } npque iitifre .cer- 
fame » . 

29. Abner autem viri 
/^s abierunt per camfefiria, 

tota 
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vano per quel luogo « ove 
Afaele era caduto e morto, 
fi fermavano . 

24. Mentre MÌ Gioabbo 
ed Abilai infeguivano il 
fuggitivo Abner ^ il fole 
tramontò , ed ^Imo eiun- 
fero fino al colie dell’ ac- 
quedotto , che è in faccia 
alla valle, fulU ui’àua del 
deferto di Gabaon. 

25. Ma i Benjaminiti fi 
riunirono ad Abner ; e fat- 
to un fol corpo , fi ferma- 
rono in cima di un colle . 

26. Di €olh Abner par- 
lando ad alta voce aGioab- 
bo, dilTe : La tua fpada ha 
ella da incrudelire fino ad 
un totale fterminio ì Non 
Cai tu , che perigliofa cofa 
è il porre a difperazione > 
nemici ì E fin a quando 
indugierai tu a dire alla 
tua gente , che tralafci di 

f erfeguitare i fuoi fratel- 

27. Rifpofe Gioabbo : Se 
tu aveffi parlato innanzi , vi- 
va il Signore, fin da quella 
mattina la gente fi lareb» 
Be ritirata, e avrebbe tra 
iaf ciato di perfeguitare i fuoi 
fratelli . 

2S. Gioabbo dunque fe- 
ce fuonar il corno a ritira- 
ta , e tutto l’ cfercito fi fer- 
mò ; non infeguirono piò 
gl’ Ifraeliti , nè piò conti- 
nuarono la battaglia . 

29. Abner e i fuoi mar- 
ciarono per la pianura» tut- 
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iota mSte Uh : & tranjte^ ta quella notte > paffaro o 
runt Joràanem ^ & luflrata il Giordano ^ attraverl'aiO!« 
«mn't Beth-hoton venerunt ad no tutto // tr.itTo 
{ajìra , . , 1 _ Qron , ,e giunl'ero in Ma^- 

' - - "-naim . ’ * > » / > 

50. Porro Joab reverfus^ ^o. Gloabbo ritornato 
tm ffo Abner , congregavit dall’ inCei^uire Abner^ ra? 
omnem p.pulum : i'y defue- gunò -tutta la gente *, e tro-. 
runt de pueris David- de- vatonfi mancare di que’.dl 
cem & ncvem viri j excepto David 'diciannove uomini 
Afael. . ' i fenza contare Af‘»ele'. , 

Servi autem -David- ■ le genti di Da-, 

rcujferitnt j de Benjamin ■t. v\A ferit^no de’ Benjamini-» 
^ de viris qui erant cum - ti.-e di que’cha er^no eoa 
Abner ^ trecentas [fexa^inta ^ Abner , treceate feiì'anta. 
qui mcrmi funi, ' uomini, i quali {norirq- 

32. 'Tjileruntque ^Afael , f > 32I Afaele fu levato, • 
^ fepelìerunt eum in -fcpolto nella fepoltur^ di 

ehm pattit fui in Bethlenem: , fuo Padre in Betlemme : d 
ambulayeruTtt tota - Cioaobo , e la gente - che 
J-oaù , &• viri qui eranf .era eoa lui, marcurpnó 
cum eo j& in ipfo crepu- - tmiz quella notte e alla 
/culo pervenerunt in Hebroth fpuutar del giornÒ,glwnl’ey» 

in iibtonè' • 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


y.' I. dì quèflo Davìdde cor^ulto il Signore , • 

' , J_y e diffe : Salirò io in una delle città di 

Giuda ? E’ cola difficile il ritrovare un efempio pili 
grande di quello della fommiffione , che dobbiamo 
avere alla volontà di Dio . Tutto il lume naturale fa-, 
ceva comprendere a Davidde , che non bifognàva già 
dar tempo -al partilo di Saulle- di eleggere un altro 
Re , e eh’ era d’ uopo , eh’ egli fi facelìfe prontamente 
vedere, affihe di tener in dovere gli animi, e di pre- 
venire le foUevazioni . Contuttocio mentre fi tratta di 
un regno, Davidde è cosi-tranquillo , come fe nè pun- 
to nè poco appartenere a lui • quell’ affare . Cònfulta 
Dio, e 'in una maniera, che fa manifeftarnente yede- 
I ‘ re, ch’egli è prontiffimo à fare, e non fare tutto ciò, 
che piacérà al Signore di èomandarg^li. . 

Ma fe noi ammiriamO ’la fommiUion di 'Davidde in 
tal incontro , dobbiamo anche confiderar la“ Cagione , 
che lo' faceva operare in quella maniera. . Imperocché 
egli tremava fenxa dubbio, vedendo il fine milefabile 
d> quel Principe , di cui doveva effere il fucceffore. 
E hccome fapeva , che 1’ unica forgente della rovina 
di Saulle era fiata 1’ aver difprezzati gli ordini di Dio, 
e r aver voluto preferire le ragioni profontuofe del 
. proprio fuo fpiritQ a quella ubbidienza , che doveva 
rendere a Dio ; la prima cofa che fa , fi rende egli 
forte contra una limile tentazione . £ quindi teme egli 
il muovere pure un paffo , lenza prima confultar Dioj 
affinchè l’umile fua ommifTione verfo colui , che gli 
aveva pollo in capo a corona , rendelfc il luo regno 
così felice , come quel di Saulle era a lui fiato fane- 
llo , a cagione della poca deferenza avuta per gli or- 
dini del cielo . 

Ecco l’infiinio* dello Spirito di Dio , che fa, che noi 
caviamo vantaggio da’ falli degli altri, E ficcome può 
dirli , che non vi fia al mondo maggiore faviezza di 
quella di faper trar frutto dalla difgrazia degli altri ; 

vi ha cofa Vi e tanto muova a ildi^no, il Si- 
^ gnore', quanto il vedere , che il cafiigojche gli uomi- 
ni 
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ni fi fono tirati addoffo co’ loro difordini ^ non trattie» 
ne gli altri dal cadere ne’ medefimi difordini . _ 
chiedo lenza dubbio refe di poi pib abbopiinevole 
agli occhi di Dio 1 ’ eccello , a cui oalomone fi lafcib 
trafportare riguardo alle feintnine(i), Imperocché l’efem- 
pio della cadyta di fuo padre Pavidde (z) l’ avrebbe dovu- 
to tenere in un continuo timore ; nè vi era per lui ten-. 
fazione alcuna) da cui doyelTe cosi guardarli) come da 
quella) che aveva fatto prevaricare un Re così Tanto , 
e che ayealo elpofio per tutta la fua vita ad una fcrlct 
sì lunga di mali . ^ ^ ^ 

'i/'. 3. Vennero allora S^e dì Giuda y e colà unfera Da- 
vid in Re delta cafa dt Giuda , L’ unione di tutte le 
città di Giuda per collocar Pavidde nel pollo di Saul*, 
le ) ci fa vedere > che quando, una cofa è {labilità da 
DÌO) tutte le difficoltà fvanifcono dinanzi a lui ) e ne 
fupeta egli tutti gli oflacoli con una incredibile facilità^ 
Giova ancora, il confiderare ) che la moltitudine d| 
regali , che aveva fpediti Pavidde a tante perfone del- 
la medefima tribh di Giuda facendo parte ad effe del 
bottino riportato da’ ladroni di Siceleg f 5), aveva molto 
contribuito a quello confenfo di tutte le città. Così le 
traverfie .nelle quali erafi ritrovato Pavidde , e il buoi» 
ufo che fece del foccorfo firaordinario ) che aveva rià 
cevuto da Dio ) dillribuendo^ quelle fppglie così gene- 
rofamente ) fecero ) chp giugn^e egli fubito dopo al 
colmo del fuo elaltamènto . E tutto il mondo am** 
mirò le pif^e si lummofe ) che fi, videro nel me- 
defirao tempornon folamente della fua faviezza e del 
fuo coraggio, ma ancora della fua rigonofcenza e della 
fua bontà . , _ , , , > 

5. Davidde fece dire a quei di Giabesi SìAe bene- 
detti dal Signore y perche avete data fepoltura, a Sautlf 
ftgnor vojìro. Pavidde dà principio al fuo regno con 
un’ anione di umanità e' di generofità verfo Sanile . Fa 
lenificare a. quei di Giabes in Galaad ) che fapeva lo- 
ro affai grado del pietofo ufizlo ) che avevano prefia- 
to a Sanile . Imperocché popoli ,di Galaad memori, 
che quel Principe gli aveva liberati dagli Ammoniti (q), 
ad onta di tutta la potenza de’ Filiflei vittoriofi , ven- 
nero come a rapir loro dalle mani un corpo , cui ìn- 
i. 3 a fui- 

, m .■■II—*» 
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fultavatio pou tanta infolenza, affine di rendere ad ef- 
fo gli onori della fepoltura (0 . 

èosì Davidde fa confirtere tutta la fua nafcen te gran- 
dezza nell’ adempiere fcrupolofamente tut;6 ciò che 
Ja giudizia e la convenienza potevano richieder da 
lui. Ha egli vendicata la morte di Sanile col far mo- 
rire colui, che fi vantava di avergli tolta' la vita (2), ed 
cfalta ora con lodi , e promette dì ricompenlare quel-, 
li, che fi erano efpofti ad un eftremo pericolo per li^ 
berar il corpo di Saulle dagli oltraggi de* Tuoi nemici, 
€ pej metterlo in iltato di elTer feppellito cogli onori 
a lui dovuti . . • 

V. 8; Abner allora prefe Isbofet figlio di Saulle e la 
eofiitu) Re /opra tutto Ifraello r Iddio foffre , che un 
regno , ch’egli aveva promeflb tutto intero a Davidde, 
fia Cubito divìfo.Vuol egli, che non entri quello Prin- 
cipe fe non a poco a poco in poffefib del potere , che 
aveva fiabilito di dargli ^ affinché vi fi affuefaceffe e 
guardane un tanto fplendore fenza abbagliarli . Si fer- 
ve a tal fine di Abner , il qual effendo Principe del 
fangue della cafa di Saulle , era fiato Cubito coìto da 
invidia centra Davidde , allora quando do vide far al 
mondo una comparfa sì riguardevole . 

Quello Principe, grande e per la fua nafeita* e pel 
fuo coraggio , e che comandava l’ armata d’ iCraelle , 
fa regnar Copra le undici Tribù Isbofet figlio di Saul- 
le , e dando a luì il nome dH Re , ne riferba per fe 
medefimo tutto i) potere e tutta 1 ’ autorità • Davidde , 
che era favio affai e prudentiffimo , come nota la Scrit- 
tura in termini precifi , vede là condotta di Abner 
tutta conforme alle cabale e allo fpirito del mondo , 
nè fi prende il menomo penfiero dì farvi' oppofizione . 
Egli confiderà la fua efaltazione. come l’opera di Dio; 
attende da lui, che compia. ciò, che ha da tanto tem- 
po cominciato , nè ad altri vuol effer debitore del- 
la fua corona fe non alla fua previdenza ed' alla fua 
bontà . ' ' , ^ ^ 

'V* 14. Allora Abner dtffe a Gtoabbo : Alcuni giorvanì 
fi avanTjno ^ e. fcaramuccino alla mflra prefmxa . Abner 
chiama una fcaramuccia un combattimento di dodici 
uomini , che fi- uccidono infieme . Egli è il primo, che 
dà principio alla battaglia per una vana oftentazione 

del 

^ ' . — • ♦ ■ ' ■■ 

(f) Ip Reg: ji, V. Il, (2) Supra i.'v, 15^ , 
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del coraggio della fua gente, ed egli è pure il primo, 
che fugge e refta vinto. 

a/'. 2?. ^faele d‘tfpre%zh ciò , che Abner gli diceva . 
Abner gli lanciò un colpo nelt' anguinaglia. e lo lafcìò mor- 
to fui terreno. La morte di Afael ,che fu l’ effetto del- 
la fua ecceffiva arditezza e della fua pacione troppo 
violenta centra Abner , può fervir di efempio a quel- 
Ti r che' fi lafciano trafportare da un calor troppo in- 
difcreto nel difendere una buona caufa . Imperocché 
Afaele fodeneva il partito di Davidde , che quello era 
di Dio. Ma doveva effer piò moderato nella vittoria, 
e contentarfi della fuga di un Principe così valorofo, 
che comandava 1’ armata nemica , fenzt ollinarfi a vo- 
lerlo uccidere di fua propria mano . _ Gioabbo fu piò 
prudente di lui ; egli fi arrefe alle favie parole di Ab- 
ner , che Y efortava a non voler imbrattar^ di avvantag- 
'fiio le fue mani nel fangue de’fuoi nemici , ch’egli 
chiama fuoi fratelli , perchè il popolo ebreo ncn era 
compofto che di una fola famiglia ,effendo tutti figliuo- 
li di Abramo e di Giacobbe chiamato Ifraelo , il cui 
nome fu dato in appreffo a tutto il popolo^ 

La moderazione , fecondo San Bernardo (i) , è la 
regola , e come l’ anima di tutto' ciò , che noi poflìa- 
mo fare di giudo e di lodevole in queda vita . Senza 
di efla la virtù degenera in vizio 5 e 1’ uomo fi trova 
alle volte fenza penfarvi precipitato in imbrogli , che 
hanno funede confeguenze , per non aver avuto fuf; 
ficieate previdenza e precauzione pez evitarli . 



I 
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CAPITOLO III. 

Ahner d\fgufiato da Isbofet ft accomoda con David ,-e 
gli riconduce Aftcol Jua moglie , ma viene uccifo a 
tradimento da Gioabbo , mentre era per ridurre tutto 


Jfraello alla ubbldtenxa di 
fortemente contea Gioabbo 
tedi Abner . 


1. ‘^ABa efi ergo Itn/igà 
T concertatio inter do- 
mum Saul, & inter domum 
David : David proficifeens ^ 
ty femper feip/o robujiior , 
domus autem Saul decrefeens 
guotidie . 


l. Natique funi f Hi Da- 
vid in Hebron : futtque pri- 
mogeniius ejus Amnon de 
Achinoam ’Jezraelitide • 


5. Et pofl eum Cheleab 
de Abigail uxore "Nabal Car- 
meli : porro tertius Abfalcm 
filius maacha filia T holmai 
regia Gejfur . 

^Quartus autem Adonias 
filius Haggith , & quintus 
Saphathia filius Abitai . 

\.Sextus quoque Jethraami 
de Egta uxore^ David. Hi 
nati Junt David in Hebron. 

é. 


David . David fdegn ^ 
pianfe amaramente la mor- 


t. “V ri lu dunque una 
V lunga guerra tra 
la cafa di Saulle^ e la ca- 
la di David ; David anda- 
va avvantaggiandoli > e di- 
vedendo fempre più forte, 
e la cafa di Saulle andava 
indebolendofi di giorno in 
giorno . 

2. Mentre David era in 
Ebron , gli nacquero pià 
figli ; il di lui primogeni- 
to fu Amnon , eh' egli eb- 
be da Ach incarna Gezrae- 
litide . 

5. Il fecondo fu Cheleab 
nato da Abigaille già mo- 
glie di Nabal Carmelita . 
Il terzo Afialonne nato da 
Maaca figlia di Tolmai 
Re de’ Gelfurei . 

4. Il quarto Adonia na- 
to da Aggit.Il quinto Sa- 
fatia nato da Abitai . 

5. Il fedo Getraam nato 
da Egla moglie di David. 
Quelli nacquero a David 
in Ebron. 
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CAP I T 

ó.Cum ergo effer pt^Vium 
hiter domum Saul & dò- 
mum David , Abntr filius 

Ner regeòat domum Saul . v 

. 

y.Fuerat autem Saulì corr 
cubina nomine Re/pha^ filia 
Aia . Dixitque Isbcfeth ad 
Abntr : 

* 

8. Qaart ingreffiis es ad 
eoncubmam patri s meli Qui 
iratus nimis propter verba 
Isbofèth j ait\ Num^uìd ca^ 
put canis ego furn adverfum 
Judam hodie y qui fecetim 
mifericordiam ' fuper domum 
Saul patris tui ^ & fuper 
fratres & proximos tfusy et 
non tradìdi te in manus Da-^ 
vid: & tu requiftjlì in fne 
quod argueres prò muliere 
Ììodie ? 




9. Hat facìat Deus Ah- 
ner , & hac .addat ei , nifi 
quomodo Juravit Domìnus 
David , fic faciam cum eo y 


lOMt transfer atur regnum 
de domo Saul ^ & ' elevetur 
tkronus David fuper Ifrael y 
& filler Judamy a Dan ufi 
que Berfabee • 


4 4 


II. 


1 


O L O IH; 

64 Mentre era guerra 
rra la cafa di Saulle e la 
cafa di David , Abner fir 
elio di Ner reggeva la ca- 
la di Saulle . 

7. Saulle ayea avuta una 
moglie inferiore , chiama- 
ta Resfa figlia di Aia. Ac- 
cadde allora , che Isbofet 
diffe ad Abner : 

• 8. Perchè ti fei tu acco- 
ftato alla moglie inferiore 
di mio padre? Ma Abner 
dalle parole d’ Isbofet for- 
temente fdegnato • gli ri- 
fpofe : Credi tu cne io fia 
una tefta di cane (i) , io 
che oggi mi fono dichiarato 
centra Giuda , ad oggetto 
di procurare^ i vantaggi 
della cafa di Saulle tuo 
padre , e de’ fuoi fratelli 
ed amici , nc ti ho dato 
nelle mani di David ? E 
tu vai oggi cercando in 
me di che riprendermi per 
cagion di una donna? 

9. Così Dio tratti Ab- 
ner , e così continui a trat- 
tarlo , come io procurerò a 
David ciò , che il Signore 
ha a lui con giuramento 
prò m elfo : 

10. onde il regno ven- 
ga tolto dalla famiglia di 
Saulle , e fia. il trono di 
David alzato (opra Ifrael- 
lo 5 e fopra Giuda , da Dan 
fino a Berfabea. 

B 4 II. 


« 

(i) Expliùa: . Un uomo 

effer trattato come un caae 


« .4 f « . 


vile ed abbiètto. , degno di 

..Si 
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II. Et non potUit refpon- 
dere et qu'tdquam^ quia me- 
tuebat illvtm . ' 

I « 

l . > • i • » 

tz.M’fi: ergo Abner mn-^ 
tìcs ad DaVtd prò ft ^ à't- 
cenfes : Cujus efi terra ? Et 
ut irquerentur : ' Fac mecura 
amtattas 't erit manus 
mea tecttm ^ (fv rediicam ad 
te univer/um Ifrael 

1^. Qui att : Opùrtie ego 
f anatri tecum amic'tttas Jed 
uuam rem peto a te^ dìcens: 
FJon v 'tdebis f tciem meam , 
anteqnam adduxeris Mtdjoi 
filtarn Saul: Ò“ Jic venies y 
et vìdebis me, 

14. Mtfit autem t)avid 
nunt'm ad Isbofeth filtum 
Saul , dìcens : Redde uxo~ 
rem - meam' Mtchol , quavA 
defpnndt mthì centum pra- 
putìts Philìflhtim . 

' ' . . 

• t'y. Mi fit ergo Isbofeth y 
et tuiìt eam a viro fuo Fhal- 
ttel /ìlio Lais . 

». 16. Sequebaturque eam 
vir fuusj plorans vfque Bar 
hurtnn 0 “ dixìt ad eum Ab- 
.ner.Vadey et reverterè : Qui 
reverfus eji , ‘ 

1 17. Sermonem quoque in- 
tulit Abner ad feniores //- 
rari , dìcent : f am beri y 

q'\:m nudiufiertius qurere- 
iatis David , — at regna- 
nt fuper vos^-iócii Lv li - 

18,. 


D E’ R E 

n. Isbofet non osò. dì 
rifpondergli nè pure una 
parola y perchè lo teme- 
va . 

12. Spedi dunque Abner 
inviati a David , perchè 
oli diceflero da parte faa : 
La terra d' Ifraello di chi 
è ella? ed aggiugneflero .* 
Vien meco a capitolazio- 
ne , ed io ti coadiuverò , 
e ridurrò a te tutto . If- 
Tacilo . 

ij. BenifTimo y tifpofe 
David , verrò teco a capi- 
tolazione . Ma io ti chieg- 
go una cofa , che è , di noir 
veder la mia' faccia 'prima 
di condurmi Micol figlia 
di Saulle : così vieni , e 
mi vedrai . 

14. David fpedì anche 

inviati ad Isbolet figlio di 
Sanile , e gli fece dire: 
Reftituilcirai mia moglie 
Micol , che io mi fpolal 
mediante cento fegni d’in- 
circonci.'i Filiftei ... > 

15. Isbofet dunque man- 
dò a levarla da Faltiel fi- 
glio di Lais fuo marito , 

16. il quale a lei venne 
dietro piagnendo fino a 
Baurim , ove Abner gli 
difl'e: Vattene , torna in- 
dietro ; e così egli fe ne 
ritornò .. u 

17. Abner poi fece una 
parlata a’ Senatori d’ If- 
raello , e diffe ; E’ già 
qualche tempo y che voi 

"cere avare— David , perchè 
.fofle vòfirO'JR.e> ' 

-C‘ : r;: .... -,• * it ■ . 18, 
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CAPITOLO IIL a$ 

jS.Jftwc ergc^ f achei quo- i8. Or dunque oberate; 

niam Domiuus locutus eft imperocché il Signore ha 
àd David^^dtcens* In manti detto di David: rer jjnex- 
■ fervi meì ^avìd falvabo po-^- 20 del inio ^feivo David 
pulum meuyfi ifrael de ma^ falverò il mio popolo d 
Philijìhiim f et ' omnium Ifraello ddla mano de ti-^ 
irlmicorum ejus 4 liftei ^^ e di tutt i di lui 

nemici . 

iQ, locutus eji autem 19» Abner parlò ancora 

ner etiam ad Benjamin, Et a que di Benjamino . loi 
abitt 4 ut loqueretuT ad J)a^ andò in Ebron _ a ritenrc? 
vid in Hebron ^ omnia qu£ a David tutto ciò j che beri 
placuerunt Ifràeli^ et unì- fembrava adJfraello, ed a 
vetfo Benjamin 9 tutti quelli di Benjami’* . 

no. ^ 

20. Venitque ad David ^ 20, Giunto egli a David 

in Hebron cum viginti viris: in Ebron con venti uomi- 

et fecit David Abnet , et ni , David fece un convi- 
viris ejus ^uì venerant eum to ad eflb , e a quelli che 
f o 5 convivtum , venuti erano con lui* 

21. dixit Abner ad 21. Diffe poi Abnèr a 

David'. Surgarrty ut congre- David ; Vo ad unire a te 
gem ad te domìnum meum Re mio Signore tutto 11 - 
regem omnem-' Ifraeì j et raeilq ; faro teco la capi-* 
ineam tecUm fixdus ^ et im- tol azione a nome del popo^ 
peres omnibus , ficut defide^ lo , e verrai riconolciuto ' 
rat anima tua, Cum ergo da tutti, come tu lo deh- 
deduxijjet David Abner^ et deri . Così Abner prele 
ille ijfet in pace ^ coi^edo da David , e an- 

. i ■ ; doflene in pace • ' 

22. flatim pueti David 22, Ma ecco tono veni- 

vi Joab vene'runtj cafis la- re con Gioabbo le genti 
tronibus^ cum prxda magna di David, che ttzno Jtate 
fiimis, Abner autem non erat a' dar^ addoflo a una ciur- 
cum David in Hebron^ quia ma di mafnadieri , e feco^ 
jam dimiferat eum , et pro^ loro * portavano un . botnno 
fefius fuerat in pace . grandiffimo . AbnefN aUora. 

: . i ' * non trovavau piu con Da- 

vid in Ebron ^perchè avea 
* * già da lui - .prefo * conge- 
la , . V > ‘ . ; io, c fe n’ era ito. in pa| 

■ j ’ ‘ • * .. M. ' ce. ' ' • , •* 

f smnis, z^.Quando dunqueGioa^. 
exer— •<.'•> 


» 
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exereìtur qut trat curri w, bo fu giunto con tutta 1 
p fìca venerunt ; Nuntìatum armata , che era con lui» 
eft ittque Joab a narranti- vi fu gente che gli .dìè 
bus: Venti Abner jfUius Ntr notizia, e gli diffe , che 
ad regem , et dimìfit eum , Abner figlio di Ner era^ 
et abiti in pace . venuto dal Re , che il Re 

Io avea congedato , e che 
ie n’ era andato in pa- 


24. Et ingrejfus eji Joab 
ad regem , et ait : Quid fe- 
cijìiì Ecce venit' Ahner ad 
te ; quare dimìfijii tum , et 
abiti , et recenti ì 

f 

25. Ignorai Abner filium 
Ner , quoniam ad hoc venit 
ad te f ut deciperet re, et 
feiret exitum tuum , et in- 
troitum tuum i et nojfet om- 
nia qua agìs ? 

26. Egre ff US ttaque Joab 
a Davidi mijìt nuntios pojl 
Abner^ et reduxit eum a ci- 
fterna Sira , ignorante Da- 
vid. 


27. Ctfmque rediijjet Ab- 

ner in Hebron , fewfum ad- 
duxit eum Joab. ap medium^ 
porta ut log'ueretur ei 
in dolo : percufjit illum 

ibi in inguine , & mortuus 

in ultionem fanguints 
Afael fratris ejus . 

28. Quod cum audijfet 

David rem jam' gefiam ,. 
ait : Mundus ego fum , 
ttgnum- mtum apud Dtimt- 
' . num 


ce . 

24. Perlochè Gioabboan- 

db dal Re . e gli dille : 
Che hai tu fatto ? Abner 
è venuto da te : perchè 1’ 
hai tu congedato e lafcia- 
to partire ed andarfe- 
ne ? • ' 

25. Non canofei tu Ab- 
ner figlio di Ner? Egli è 
venuto a te per ingannar- 
ti , per cfplorare i tuoi an- 
damenti , e per fapere tut- 
to quello che fai . 

26. Gioabbo pertanto 
ufeito da David , mandò 
efprelTi dietro ad Abner , 
e il fece tornare indie- 
tro dalla cifterna di Si- 
ta , fenza cke David lo 
fapeffe . 

27. Tornato che fu Ab- 
ner in Ebron , Gioabbo lo 
tirò con inganno in dif- 
parte in mezzo alla porta 
jotto pretejìo di avergli a 
parlare , e là lo ferì nell* 
anguinaglia., ficchè morì ; 
è ciò in vendetta della 
morte di Afaele fuo fra- 
tello . 

28. Avendo David inte- 
fo ciò che era feguito,dif- 
-iè : Io ed il mio regno 
fii^o per i^mpre innocen- 
ti 
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num ufque in femphernum , 
a fangume Abnér filVt Ner\ 

29, & ventai fv.per ca^ 
put Joab , & fuper omnerù 
domum patria ejusì nec de^ 
fidai de doìfio Joab fiuxurrt 
Jeminìs fufitn^nsJ&Uprofus^ 
& tenens fufum^ & cadenS 
gladio j & indigena pane . 


50 . IgitUt^ & ìAhi^ 

fai frater ejus interfecerunt 
Abner • eo qucd occìdijjet 
Afael fratrém eorum inGa- 
iaon , in pralio « 

51. Difit auteni David 
ad Joabj & ad omnem po- 
pulum , qui erat cum eo t 
Sdndìte vcjìimenta vejìra , 
& accingmint faccisj & 
plangite ante exequias Ab-^ 
ner , Porro rex David fe^ 
quebatur feretrum • 

% 

' ^l.Cumque fepelijfent Ab- 
ner in Hebron , levavit rex 
David vocem Juamj & fle- 
vit fuper tumulum Abner : 
fievit autem & ormts popu- 
ius. 

^5. Plàngenfque rex & 
lugens Abner ^ ait : ’Nequa- 
quam ut mori folent ignavi y 
mmuus eji Ahner * 


^i[,Manus tux^ ligatx npn 
^ pedes tui non fune 

com^ 


0 L O m; rf , 

ti preflb il Signore del. 

f^ngue di Abner figlio di 
Ner * -, 

Quefiò /angue ricada 
fui capo di Gioabbo ^ e ; 
fopta tutta la cafa di fuo ‘ 
padre, e flavi fempre nel- 
la cafa di Gioabbo chi 
{filli d’impuro utìiore,chi 
patilca là lebbta j chi fla. 
obbligato ad apposgiiwfi al ; 
baftope j chi pera di fpa- 
da j e chi abbifcgni di pa- 
tie « ^ . V 

50*^ Così Gioabbo ed\ 
Abifai fuo fratello uc- 
cifero Abner , perchè 
avea attimaz’zato Afaele 
fratello loro a Gabaon nel- 
la battaglia, 

Diffe indi DaVId a , 
Gioabbo , e a tutto il po-\ 
polo, che era con lui 
Stracciatevi le vefti , cin- 
getevi di Tacchi e prece 
dete a lutto nel funerale* 
il cadavere di Abner ,11; 
Re David poi andava ^lie^:'- 
tro alla bara* 

32. E quando Abner fu 
fepolto in Ebron , il Re\ 
David alzb la voce e pian- « 
fe fui fuofepolcro , ft pian- 
fe ancora il popolo tutto 

^33, E if Re ner -lutto 
di Abner fece fopra lui 
ue{lo lugubre .cantico e 
iffe Abner non è mor- 
to , come fogliono morire 

1 codardi; 

34, Le tue mani non 

furono legate > e i tuoi, 

piè^-' 
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X 0ómped'ibks aggravati : /ed 
fieut jolent cadere coramfiliis 
iniguiiatis^Jlc corruifli .Csw- 
geminanfque omnis populus 
favit fuper tum . 


55. Cum^ue 'otnij/et nnU 
ver/a multìtudo cibkm cape- 
re curri Davide clava adirne 
die furavit David , dicens : 
Hae faciat mihi Deus , & 
hxc addai , fi ante occafum 
folis gufi avere ptnem y vel 
-^aliud qvndquam , 


ló.Ommfque populus tffe- 
d'rjit , & placuerunt eis 
tunHa qux fedi rex in 
wonfp'é^u toùus populi . 

97. Et cognovit omnes 
vulgusy &-univerfus Ifrael 
in die illa > quoniam non 
aSlum fui/fet a rege ut 
tccideretur Ahner filius Ner . 

38. Dixit quoque rex ad 
fervos fuos : I^um ignora- 
' th quoniam princeps & 
tnaximus cecidit liodie in If- 
rqel ? . 

autem adhue de- 
ìicatus , & unElus rex: por- 
V viri ifli fila Saruix duri 

flint 


l 

, (i) Expltca . Perciò 
è potentiffimo . 


piedi ncn furono aggravan- 
ti di ceppi , ma permi co- 
me chi perir fuole per 
mano d’ iniqua gente . 
Quando egli ebbe ciò detto 
tutto il popolo raddop- 
piò fopra Àbner le lagri- 
me .* 

35. Effendo indi venuta 
tutta quella gente. a pren- 
der cibo con David , men- 
tre era per anche giorno 
chiaro, David giurò e dif- 
fe : Così mi tratti Dio, e 
così continui a trattarmi , 
come io non gufterò nè pa- 
ne , nè alcun’ altra cofa , 
prima che Oa tramontato 
il fole. 

36. Tutto il popolo lo 
rifeppe , e reftò foddisfat- 
tiffimo di tutto l’operato 
dal Re . 

37. E tutto il popolo dì 
Giuda , e tutto Ifrael Io 
riconobbe in quel giorno , 
che r omicidio di Abner fi- 
glio di Ner non era pro- 
venuto dal Re . 

38. ^ Diffe pure David a 
quelli di fuo fervigio : Non 
lapete voi qual Genera- 
le , e qual grandilTimo 
perfonaggio Ila oggi perito 
in Ifraello ? 

39i Ma io quantunque 
unto Re , fono per anche 
debole (i) .* e quelli fieli 

^di 


poflp punire Gioabbo j che 
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funt ifùhì . Retribuat Domi- di Sar via fono rf petto mio 


ms f adenti rnalum 
malitiam fuam , 


fuxta troppo forti . A chi perb 
fa il male , darà il Signo> 
te la retribuzione giuU» U 
. fua malvagità , 


% ♦ 4 ♦ » * ♦ 
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SENSO LITTERAtE E SPIRITUALE . 

i 

7* dijfe ad /ihner t Perchè ù feì tu acca- 

A fiato alla moglie inferiore di mio padre ? La 
TÌfpofta , phe Abner dà a’ rimproveri d’Ifbofet,ci mo- 
iira r abufo , che i Grapdi del mondo fanno della Leg- 
' ge di Dio e de’ divini difegni . Eglino gli accomoda- 
no a’ loro piaceri 3 li feguopo quando vi Ijrovano il 
loro conto > e li dilfimulano , quando li trafportano le 
loro paflioni altrove . Abner teftifjca qui di fapere , 
che Iddio aveva giurato di trasferire a Davidde il re- 
gno di Saulle ; dichiara , che va a far efeguire fui mo- 
mento quello difegno di Dio, e moltra così , ch’egli 
folo fino allora 1’ aveva impedito , Un difpetto contro 
di Davidde 1’ avea fpinto p.rirua a mettere Ifbofet nel 

{ >ollo di lui , ed ora un nuovo difpetto contra Jsbolet 
o induce a riprendere gl’ interelE di Davidde , 

Noi dobbiamo guardarci dall’ imitar Abner , e dal 
coprire , com’ eglj fece , le fecrcte nofire palfioni fiot- 
to il pretello fipeciofio della volontà di Dio . Noi ftelfi 
e i noitri interelfi abbiamo in mira , allorché crediamo 
di feguir Dio ; e le tante volte , che abbiamo ricufiato 
di fare la volontà di Dio , quando ci era manifella- 
. mente nota , ci debbono far temere di non cercarla 
finceramente nè jpur allora , che apparifice nell’ eller- 
no, che fiamo ^doluti ad ogni pollo di volervici fiot- 
tomettere , 

"V. 13 . Verrò teco a papitol azione / ma non vedrai la 
mia faccia , fe prima non mi conduci H^icol figlia di 
Saulle. Davidde vuole indietro a ragione la fiuà mo- 
glie Micol , poiché non avendola egli ripudiata . co- 
m’ era permeilo di fare fecondo la legge , Faltiel , a 
cui Saulle l’ aveva data , non poteva elTere che fino 
■adultero , non mai fuo marito . Così non fa egli altro 
in quello incentro che dar fine alla orribile violenza 
di Saulle , che non aveva temuto di toglier la moglie 
al marito malgrado dell’ uno e dell’ altra , e fieparare 
posi quello , che Iddio aveva unito , tutto per fiod- 
disfaie quel fiuo odio mortale , che aveva concepito 

con- 
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eòntra Dayidde > in onta di tutte le leggi divine ed 

llHinnC « ^ X ■ >. t • ' 'j. 

hi/, 21 . s 4 bner\d\[fe Davìdde : Io vado a racco^ftf 
tutto Ifraele , affinchè ti rìconofca per Signore e per Re é 
Abner dopo la morte di Sawlle , avrebbe ^tuto faci- 
iilTimaHiente far Davidde Re delle undici Tribù. .Ma 
egli non IVha voluto fare allora , come\abbiamo confi-? 
aerato di fopra , perchè defiderava di confervar la 
ròna nella cafa di Saulle ) di cui era principe . 
vuol rimetter Davidde fui trono; e cambia il fuo.ai^ 
fegno , perchè glielo fa cambiare la fua paflìone.. Ma* 
Iddio gli fa vedere che non ha meftieri di lui per 
efeguire gli ordini luoi , dopo che gli ha egli così te- 
merariamente violati ;, e permette > che Abner trovi 
una' morte atroce là appunto , ove lo ftabili mento" cer- 
cava della fua grandezza .j* ì. 

• Imperocché Abner fi perfuadeva fenza dubbio , xhe 
avendo fatto, a Davidde un b'enefizio sì grande , ne 
avrebbe jn ricompenfa il comando degli eferciti , e di- 
verrebbe dopo di lui la prima perlona del Regnò ♦ 
Giòabbo pretendeva i) medefimo pofio e non poteva 
foffrire che ‘.un altro glielo rapiffe , Così Iddio fi ferve 
del l’ ambizione dell’ punir quell a dell’ altro èS 

Lo fteflb Giòabbo aveva^^tóà#"- un apparente motivo. di\ 
odiar * Abner , perchè .gU aveva uccifo fuo fratello 
Afaele nella battaglia , quantunque 1’ aveffe fatto ' fuo 
malgrado. Ma la. gelofia e l’amor della gloria ebbero 
fenza dubbio ancora più parte nel vile aflalfinio , chc' 
Gpmmife Gio^ibo nella perfqna di un principe j .qual 
era Abner >'*di,quel che fia il defiderio di vendicar la 
morte di un fratello morto, per propria fua colpa, e ^'da 
Abner uccifo-^innocentifiìmamente ’ ^ ^ i 

^ i/, 28, Davidde Io fono innocente per fernpr e di ^ 
nan%i al Si^fwre^^io e ii mio Regno ^ del fan^ue . di Ab^ 
;/er. Davidde* fa man ifefio , apanm abbia in orrore il 
nero afTaffinio di uidabbo . Egfi* piànge Abner. con Vcil 
reMagrime; e- le fue-lagrime fatino piangere gli altri; 
Qiieir uomo di Dio così faggio temeva di* lioxi 
venir in fofpetto di aver egli fteffo fatto affa (finar Ab- 
ner , Principe della cafa di' Saulle , che l’aveva così 
crudelmente perfcgiiitaro ^ Per la qual cofa ei progura 
fifblTb' di alloiifanafe'da fe quello ‘fofpetro , che gli era 
tanto ingiuriofo. Preffa :al‘ deCuiltó tutto P onore,) che 

. ^può; 


■i* 
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; onora della fuà prefenza la pompa ftmebre ; fa- 
un elogio delle ottime qualità di lui ; diniolira ua 
eftremo difpiacere di averlo perduro, nè vuol prender 
•cibo di forra aleana in tutto il giorno . 

Così fa egli' un’ azione di giultizia , e foftiene nel 
medefioBO tempo la fua riputazione ; affinché anzi che 
«IcuBo fofpettar poteffe , ch’egli aveffe .la menoma. 

5 sarte in una morte così odiofaj tutti al contrario fof- 
èro perfuafi , eh’ ei nutriva un cuore umano e compafi 
tìonevole , e che ben fapeva difeernere e onorare il 
cnerito ‘de’ primi perfonaggi del fuo Stato. . 

Quello è un belliffimo efempio , che Davidde dà a’ 
f’rincipi , affinchè vogliano dimoilr^e bontà e umanità 
in tutte quelle occafioni , nelle quali vi è qualche mo- 
tivo di aipettarla 4 ^ loto . Imperocché non vi ha cofa 
che (la tanto atta a conciliar Loro la flitna e 1 ’ affetto 
di tutt’ i popoli , quanto una limile condotta , che' li 
fa regnare non Iblamente fopra le perfone ,• ma fopra 
i cuori eziandio di tutt’ i loro fudditi.E per quefìo ag- 
giunge la Scrittura (i) , il popolo rejih foddisfuttijjimo 
dì tutto r operato dal ]ù „ ^ ; 

'V. 2<7. Davidde dijje : li fa^ue di jlbner ricada fa-* 
pra Gìoabbo , e fopra la cafa di fuo padre . Se Gioabbo 
non fofife llato che un femplice privato , certamente 
Davidde l’avrebbe fatto morire per un così orribile 
affaflfinio, come aveva fatto uccidete 1’ Araalecita , che 
G vantava di aver tolta la vita a Sanile (iy. Ma egli te- 
meva affai Gioabbo , che aveva un affoluto potere nel-? 
l’armata, di cui era Generale. Tanto artefta Davidde 
di propria bocca, quando dice (3): For io fono unRf 
per anche debole , quantunqise fta unto ^ e quefii figliuoli 
di Sarvia fono a petto mio troppo forti . Per la qual co- 
fa vedendofi * impotente a punir pubblicamente un sì 
grave delitto , fi contenta di far palefe dinanzi a tut- 
ti 1’ orror che ne aveva , e di defiderar che la 
lebbia , le malattie le più vergognofe , e tutt’ i flagel-; 
li del cielo cadano fopra Gioablra e fopra k fua fa- 
pniglia, , '■ ' .• , 


CA- 
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V * 

I *. ' • ^ 

Baana e Reeab tagliano la tefia ad Isbof et ^ mentre 
me j e la portano a David • David comanda tofio ch^. 
Jieno tnefft a morite ^ - 


f>, A Udtvit autem Jsbo~ 
JTa. feth filius Saul , 
uod cecidijjet Abner in He^ 
rony ^ dijfoluta funt ma- 
nus ejus , omnifque Ifraei 
perturbarne ejl • 

2. Duo autem vhì princU 
pes latromm erant fiUo Sauly 
Momen uni Baana^et nomen al* 
feri Bauhab filii Rammon 
JBerothita de filiis Benja* 
min : fiquidem Beroth' 
refutata ^ in Benjamin « 


j 3, Et jfUgerunt Berothìta 
in Gethaimy fueruntque ibi 
adveme ufqu^ad tempus iU 

tud . 

4}. Erat autem Jonatha fi- 
Ho Saul fiìius debili s pedi* 
bus ; quinquemìs enim fuh^ 
quando venit nuntius^ de 
Saul & Jonatha ex . ]e- 
scrahel , Tollens itaque eurn 
nutrix fina , fugjt : cumque 
fejlinaret ut pigeret ^ cect* 
Sacy T.X. dh^ 

« 

.II — .11— ■■■■■ I ,11 I. 

(i). M9do di dire , che 
^gninca deiezione d' aniinQ 


I, A Vendo Isboftt figlio 
■ di Sanile udito ef- 

fere morto Abner irf £•* 
bron , gli cafearono le brac-« 
€Ìa, (i) e conturboffi an-« 
cera tutto Ifraello . 

2. Qra il figlio di Sani- 
le avea due capi di ’trup-»» 
pe leggiere , V uno de’ qua- 
li chiarnavafi Baana > e l*‘ 
altro Recab, che erano figli 
di Remmon Berotita , deU 
la fch latta di Benjami- 
no y pofeiachè Berot '»cra 
già riputata di BenjamU . 

5. Ma i Berotiti poi fug- 
girono. in .(jfetaim , ove ' lor 
no ilari inquilini fino al 
tempo prefente . 

4. Gionata figlio di Sani- 
le ebbe per verità un fi- 
lìo*,;niir ftorpio di tutte & 
ue It gambe .• imperocché 

? pàndo venne da Gezrael 
a nuova della /confitta di 
Saule e di Gionata , effen- 
do quelli in età* di cinque 
C anni] 


si in £bYeO '<;he in(taUai^ 

.t . t A\ 


\ 
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Hit, ^ claudus ejfe^us efl: anni , la fua balia Io pre- 
habuttqne vocabuium . M- fe e fuggì ; e ficcome ella 
ph'tèofeth.' - ‘ fuggiva con troppa fretta, 

il fanciullo cadde , e di- 


5. Venientes igìtur filVt 
Berothit.it Rechah 
& ‘BaanOt in^rejfi funt fer^ 
vente die domum Isbofeth , 
aiti dormiebat fuper Jhatum 
juum meridie . Et ojharia 
domus pur^ans ttitifuntt ob- 
iormmt ^ ' 


ó.'lngrejft funt Mutem do- 
mum latentiT ajjumentes fpi- 
tat tritici , .& psrcujj'trunt 
rum in inguine Rech-.tb & 
Baanq, freter ejust & fuge- 
’runt V. 

^2‘Cifm autem ingreffi fuif- 
Jent dprrirm , ille dornùebat 
Jtiper leìUum fuum in cojp- 
davi t percutientes inter- 
fefirunt eiim : fublatcqUe 
rapite ejus , ahierunt per 
viam deferti tota nt£le ^ 

•' 8 . O" attulerunt ^ caput , If- 
kaftih ad David in Hebrotty 
dhteruntque ad regem Re ^ 
ee. caput Isbrfeth fiift Saul 
inimici tui , qui qu^rebat 
aaimam tuanf, & dódfi D/>-^ 


ventò zoppo. Egli chiama- 
vafi Mifibolet . 

5. Recab dunque e Baa- 
na fìgii di Retnmon Be> 
rotita andarono , ed en> 
trarono nel più gran caldo 
del giorno nella cafa d’ Is-« 
bofet , il quale di mezzo- 
giorno era a dormire fui 
lup letto. Ora la donna, 
che era alla euiìodia della 
porta della cafa , E èra ad- 
dormentata nettando del 
fermento . 

6. Così coloro enrrati ij| 
cafa in mentita figura , co- 
me per prender, fu le fpi- 
ghe dei erano , ferirono 
isbofet nell’ anguinaglia , e 
pcù fuggirono,. 

7. (piando eglino, di~ 
ea (t) entrarono in cafa , 
egli era in uqa camera , che 
dormiva ful-fuo lett(!^ j-ed 
eglino lo 'ferirono, e Ica 
ammazzaroqo, prefero U 
fua tefta c viaggiarono tut^ 
ta rrotte per la >via del di- 
fetto . 

8. Cosi portarono la teli» 
d’ Isbofet a David in Ebron, 
e difìfero al Re ; Ecco la 
tefta d’ Isbofet fi'glio di 
Saulle.tuo 'nemico, che 
cercavi' di levarti U vita 


'.v'*.. (j)Rècai4tplazi«aùdi-‘ narrazione hoo‘ infoi ita tra - 
gli Ebrei, . • b 0: 
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miaus aommo meo reei ul~ il Signore ha oggi data al 
jionem hodie eie Suiti ^ & Re mio Signore vender - 
de femtne ejus . ta di Sanile e della ftia 

prqle, 

Refpondens autem Da~ 9. David rlfpofe a Recab 
v'td Rechaby & Baana fra- e a Baana fuo fratello , fì- 
tr'i ejus, fiiùs Remmon Be- gli di Remmon Berotita,,, 
rothitx , aixit ad eos: Vivit e difle : Viva il Signore ^ 
j Dominus , qui eruit ani- il quale da ogni anguftia 
mam imam de omni an^ufita | mi ha liberato , 

10. guonìam eum , ^ut io. giuro , che fe io feci 

annuntiaverat mihi, & dixe- arredare ed uccidere in 
rat: JMortuus efl Saul: qui Siceleg colui , fhe mi por- 
putabat fe profpera nuntiare, tb la nuova , e venne a 
tenui, & eccidi eum in Si- dirmi , che Sanile era mor- 
ce/eg , cui oportebat merce- to , n>entr’ ei credeva di 
dem dure prò nuntio, portarmi una nuova feli< 

ce ; e gli diedi così la ri- 
compenfa , che facea d’ uo- 
po dargli per un talé an- ' 
nunzio : 

11. Quanto ^magis nune , ii. quanto pib ora , che 

gum homines impt» ìnterfe- uomini empj nanno trucì- 
terunt virum innoxium in dato un perfonaggio innó- 
domo fua,fuper UBum /uumt, cente in lua cafa , e fui fuo 
non quxram fanguinem ejus letto , non mi farò da voi 
de manu vefira,Ù‘ auferam render (jonto.del fangue 
vos de terrai fuo; con isloggiarvi dalla 

. _ terra ? 

12. Pracepit itaque Da- jz. Al comando dunque 

•vid pueris Juis, & interfe- di David, i di lui fervi 
gerunt eos , prtcidentefque gli ammazzarono , tagUa- 
manus & pedes eor'um , fu- tono loro le mani ed i pie- 

fpenderunt eos fuper pifci- dì , e gli appiccarono in 

Ttam in Hebrtn-, caput autem Ebron prelTo allo ftagno , 
J sbofeth tulerunt ■i & f epe- Prefero- poi la te^a d’ Is- 
i'tgrunt in feputchra Abmf bofet , e la feppelliropo 
in Ideir&i* nel fepolc(o d’ Abner in. 

Ebron , 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

I, A Vendo lsb(^et figlio di Saulle udito ^ che Ab-^ \ | 
Xx. ner era flato uccifo y gli cafcarono le -braccia. \ 
Davidde aveva fino a queft’ ora afpettati i momenti di j 

,Dio. La Tua fede non nera punto indebolita per quel- | 

le lunghe dilazioni , che aveva frappolle la providenza i 
' prima di farlo entrare al pacifico pofieffo di un regno, | 
che gli era fiato defiinato da tanto tempo . Finalmente 
viene ricompenfata la fua pazienza ; ed ei riconofce per 
efperienza , quanto fia felice quell’ uomo , che fegue 
JDio , e che tutta fa confifiere la fua forza nella pro- 
tezione deir Onnipotente . 

II. Quanto pià ora y che uomini emj>) hanno trucia 
dato un innocente nella fua eafa , non mt farò io render 
conto del /angue di lui ? Dopo la morte (ji Sanile, Ab- 
ner ed Isbofet erano i due grandi ofiacoli , che fi op- 
ponevano al compimento dello promeffe , che Iddio 
aveva fatto a Davidde . Dio li foffre pel corfo di più ,j 
di fette anni , ne’ quali regnò Davidde fopra la fola 
tribti di Giuda. Ma fubit® che arrivata è l’ora fegnata 
dalla fua providenza , tutte fvanifcono tali difficoltà . 
Abner , che fi dà inutilmente a far che ceffi la fedizio- 
ne, che aveva egli fteflb eccitata , è uccifo da Gioab- 
bo ; ed Isbofet , che Abner aveva fatto Re , è affani- 
nato da due fcellerati. Davidde piange quella prima 
uccifione fcnza vendicarla , perchè non ne aveva il po- 
tere : piange e vendica la feconda , perchè lo può fa- 
re ; e raccoglie tosi il frutto di quella ferma fiducia 9 
che aveva lempre avuta in Dio tra tante traverfie e 
tanti pericoli. 

Quello Principe ammirava fenza dubbio allora , co- 
me fpefTo rettifica ne’ luci Salmi , la fapienza fecreta -di 1 
Dio, che fi ferve delle diverfe paffioni degli uomini ppr 

, efeouire le fue volontà nel momento precifo , eh’ egli | 

I ftefin ha regnato,- ed umiliava il fuo cuore fotto quel- ^ 

la mano fovrana, che fenfibilmente gli faceva vedere I 

in fami incontri così firaordinarj , che deffa fola gover- 
na tutto nel mondo j e conferva , 0 toglie la vita agli 

' uomi- 
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Uomini , fecondo che neceffario è al compimento de* 
fuoi eterni difegni . 

'Noi poflìamo far qui una rifleffìone utiliflìma , cott'» 
fideran do quanto vada Iddio lentamente nell’ innalzar 
quelli, che ama, e quanto tempo impieghi ad wniliar- 
li prima, affinchè la loro efaltazione non divenga ad 
effi un motivo di caduta : lo che manifeftamente fi ve- 
de nella maniera totalmente diverfa , colla 'quale ha, 
egli fcelto prima Saulle, e poi Davidde per effere i 
lie del fuo popolo . Saulle afcende al regno in un mo- 
mento, e cade fuhito dopo; la Tua efaltazione e lafua 
caduta fi toccano infieme ; ed ha egli potuto dire a 
Dio con più verità di quel che abbia detto in appreffo 
Davidde : Voi mi avete percojfo innalzandomi : Elevansal- 
lififii me (i) . 

Davidde al contrario è fui le prime un femplice pa- 
ftorello . Vien dopo fatto fcudiere . Iddio medefirao lo 
rende in appreffo gloriofo facendolo vincitore di Gplia,* , 
e quello colmo di onore, a cui lo innalza, divien per 
lui la forgente d’ infiniti mali . La viila della gloria di • 
lui muove a fdegno Saulle; concepifce egli "un odio 
mortale e una invidia irreconciliabile contro di lui . 
Refla efpoHq ad ogni momento alla violenza di un 
Principe furibondo , che lo càccia da fe , e lo perfe- 
guita . Fugge egli di città in città , e di deferto in de- 
ferto . La terra non ha grotte così profonde, che lo 
nafcofidano agli occhi e ajl’odiodi un cosi crudele ne- 
mico. Egli è coftretto finalmente fuo malgrado di an- 
dare à cercar la fua ficurezza in paefi ftranieri , finché 
fia giunta al colmo la mifura della pazienza di Da- 
vidde , e de’ delitti di Saulle. Iddio toglie la corona 
a coftui , che fe ne era refo così indegno per metterla 
fui capo di Davidde , che doveva così degnamente por- 
tarla;- corona , alla quale Iddio avealo preparato con 
un efercizio sì lungo di umiltà e di pazienza, affin- 
chè non refiaffe oppreffo dal pefo della fua gloria. 


Cj CA 
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CAPITOLO V. 


David è confecrato Re /opra tutto Ifraello . Va a Gerita 
i falentme ptjj'eduta allora da' Gebufei , e sforza la 
•'tozza dì Sion , che poi porti» il nome di città di David, 
Spofa altre mogli , dalle quali ha più figli , Sconfiggo 
in due incontri ì Filiftei, 


I. " 17 ^ venerunt univerfa i. '^Utte le-tribò d’If- 
JLrf tribus Ifrael ad Da- X radio vennero po! 
"vid in Hebron^ dieentes: Ec- a David in Ebron y e gli 
ce nos OS tuum & caro tua differo : Tu fai che noi 
fumus . fìamo tuo fangue e tua 

catne . 

r. Sed & beri rm- 2. Per l’ addietro anco» 
cliufiertius , cum ‘ejjet Saul ra , allorché Saulle era no- 
rex fuper nos , tu eras edu- ftro Re , nelle fpedizioni 
eens Ò" reducens Ifrael. Di- tu andavi alla tefla d’If-' 
xit autem Dominus ad te : raello . Ed a te ha detto 
Tu pafces populum meum il Signore f*Tu farai il Pa- 
Ifrael , & tu eris dux fu~ liore del mio popolo d’If- 
per Ifrael . raello , tu farai a Ifraello 

il duce . 

‘■‘^.Venerunt quoque & fe- 5. Anche i Senafori d* 
niòres Ifrael ad regem in Ifraello vennero al Re 
Hebron , & percujfit cum in Ebron , co’ quali il Re 
eis rex David fadus in He- David capitolò in Ebron 
bron coram Domino • unxe- innanzi al Signote : ed un- 
runtque David in regem fu- fero David in Re d’Ifracl- 
per ifrael . _ lo . _ 

^.Filiui triginta armotum 4. David avea trent’ an- 
erat David y cum regnate ni, allorché incominciò 
cccpijfet , & guadraginta , regnare , e regnò anni qua- 
annis regnavit . Tanta . 

5. In Hebron regnavit fu- 5. In Ebron regnò fo- 
per Jiidam feptem annisy & pra Giuda fette anni e 
fex menf.i'us : in Jerufalem fei mafi ; e in Gerufalem- 

au^ me 
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dutm re^navh trìgìnta trU 
bus annìs fuper omnem If- 
rael & Jùdam • 

6. Et abtìt rex » & em^ 
nes viri gut tram cum eo y 
in JérufaUm ad, Jebufdeum 
kdbitatorem teYY£\ dìEtumque 
efi David ab eis : 'tJon in- 
dr^dieris htiCy nifi abfiulerìf. 
ccccos & clatidos y àìcentes 
JNon in^redìetur David huc. 


•4 • '* 

7. Cccpit autem David 
àrcem Sion : hx€ efi civitas 
David • 

‘ 8. Propofuerat enim Da- 
vid in die illa prxmiumy 
qui percuffiffet Jebufxum y et 
tetigijfet domai um fiflulas , 
. & ab fluii ff et coccos & clan- 
dot odiente^ animam David, 
Ideino dicitur in proverbio : 
Coccus Ù* claudus 'non in- 
t^abunt in templùm \ 


9. Habitavit autem Da- 
vid in arce , & vocavit 

aamy 


OLO V. w 

me regnò trentatre' anni 
foprà tutto Ifraello e Giu* 
da. * • 

6 . Il Re poi aceompa- 
gnato tutti coloro * che 
leco lui èrano, andò veriTóf 
Gerufalerhme , ’ centra ‘ i 
Gebufei , che ‘ abitavano 

uel paefe , da’ quali fu 
etto a David .* Non en- 
trerai qua, fé tu non ab^ 
bia prima levati i eie* 
chi ed i zoppi (r) : con 
che volevano dire», che 
David non vi entrerebbe 
giammai, 

7. Pure David préfe U 
fortezza di Sion, chiama-» 
ta in oggi la città di Da* 
vid , 

8. Imperocché'^ egli ia 
quel giorno avea propoflo 
premio a chi avefle bàttUf 
ti i Gebufei , e fofie giun- 
to alle *doccie del tetto 
della fortezza , e aveffe 
tolti via i ciechi ed* ì zop* 
pi nemici > (2) di 'David; 
Perciò dicefi per prover- 
bio : Il cieco ed il zoppo 
non entreranno piò net 
tempio . 

►9. David poi abitò in 
quella fortezza , e chia- 
me 4 moU 


(1) Vedi ia nota del Sacy. PofTono però intèrider- 
fi anche le infegne de’ Numi'de’ Gebufei , così da effi 
detti per ironia degli Ebrei , che li chìam arano ciechi 
e zoppi . E ciò par molto conforme al fentimento dal-» 
la Vulgata efpreffò in fine del verTo ottavo Qùefli, 
idoli effer dovevano fulle mura come a difefa*. 
jìltùm. Ebree. Odiofi a David, 
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earrti Civhatem Davide & molla città di Davi J. .• C? 
éedìficavtt per ^yrum a Md^ fece fabbricare di pgn’ in* 
tò & intrinfecus • torno da " Meìlo là deU* 


- IO. ingredhhatur prp^ 
ficìens atque fuccrefcens , et 
Domtnus Dèus txeicnuum. 
trat cum eo,. 

11. Mijtt quoque Hit am 
rex Tyrì nutitios ad Da- 
•oìd ^ , & Vigna cedrina , & 
artìfices Vtgnorum y artipeef- 
que lapidum adpertetes: Ò* 
adìficaverunt domum Da- 
vid. ' 

12. Dt cognovtt David j 
quontam confirmaffet ehm Do- 
tninus regem fuper Ifrael y 
& quoniam exattajjet rt- 
gmm éjus fuper populum 
Juum Ifrael. 

ij. Accepit ergo David 
adirne concubinas & uxo- 
res de Jerufalemy pefiquam 
venerai de Hebron : natìqùe 
flint David & alti filìi 

^ fli^ . 

I4.£r ha:c nòmina eorumy 

qui nati funi et in Jerufa- 

ìem : Samua . & Sobab^ 

& Nathan , Salomon , 

% 

’ Jebahary & Eli- 

fua y '&■ Nepkeg , 

l6:& Japhiay & Eli fa- 
ma y Elioday & Eli- 

phaleth . . 


tro. • 

10. Egli andava avan-< 
vandofi ed accrefeendofi , 
mentre il Signore Dio de* 
gli eferciti era con lui. 

11. Anche Iram Re dì 
Tiro inviò ambafeiatori a 
Davidde , legno di cedro , 
falegnami , è tagliapietré 
da muraglie (i) , i quali 
fabbricarono il palazzo di 
David . 

12. Riconobbe David ^ 
che il Signore yiejTol’avea 
confermarb Re d’ Ifrael- 

10 , e che àvea efaltato 

11 di luì rejno in gra- 
zia (2) del luo Ifraelitieo 
popolo . 

1:5. Dopo venuto da 
Ebron , prefe egli ancora 
mogli inferiori e mogli 
principali da GerUfalemme, 
e gli nacquero, altri figli 
e figlie . 

14. I nomi de’fi^i, che 
gli nacquero in Gerufa- 
lemme , fono auefti : Sa- 
mua , oobab , Natan , Sa- 
lomone , 

15. Jebaar , Elifua , Ne- 

16: Giafia , Elifama , 
Elioda ed Elifalet . 

17. 




(i) Èxplica .'Non già Scultori , ma' tagliapietre per 
Còftruir muraplie*. 

Qi) Così la comune degl’ Interpreti col Tefto • 


. "C A P I T 

\^*AuSierunì trgo PhilU 
phìm ) quod unxtjjent Da- 
vid ih regem fuper lfrael<^ 
Ò* afcenderunt urtiverfi ^ ut 
qu(Cf etera David. Quod cum 
audijfet David , aefcendit 
in ptkfidium • ^ • 

là. Philijihiim autem ve- 
nientes dìffufi funi in Valle 
Aaphaim . 

19. Et confidai t .ììavid 
Dominum dicens: Si afcen- 
dam ad Philijihiim-^ & Jl 
dabts eos in manu mea ? Et 
dixit DominUs ad David : 
Afcende y quia tradens dabo 
philijihiim^ in manu tua . 

20. Venit ergo David m 
Daal Pharajim^ Ù* per cu f- 
fit eos ibi dixit: Di- 
vijit Domìnus ìnimìcos meos 
eoram me 9 Jicut dividuhtur 
aqua . Propterea vocatum ejl 
nomen loci illius j Baal Pka- 
rajim • 

21. Ef reliquerunt ibi fcul- 
ptilia fua * qua tulit Da- 
vidy viri ejus m 

22. Et addidermf adhue 

Philijihiim ut af tender ent . 
Ó* di^fi fura in Valle 
iRaphaim . ^ 

23. Confuluit autem Da- 
vid Dominum: Si afceyiàam 
cantra Philijiaosy & tradas^ 
eos in manus ^meas ? Qui 

re- 
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17,, Seppero 1 Piliftel \ 
che David era flato unto 
Re d’ Ifraello , e vennero 
rutti A^erca di lui 2 jiì 
che aTOÈ^eeli udito f 
ritirò 

* ' ’ ' 

18. Venuti che furono 1 
Filiftei fi ftefero nella val- 
le de’Rafei • 

'19. Ma David confultò 
il Signore , è difle : Salirò 
iof contra i Filiflei > e me 
li darete voi in mano P II 
Signore gli rifpofe : Salì ^ 
che io ti darò in mano i 
Filirtéi. 

20. Andò dunque Càvid 
in Baal Farafim , e là gli 

. fconfifTe , e poi diffe .* Il^ 
Signore ha difperfi innan* 
zi a me i miei nemici | 
come difpergefi V acqua I 
Ragione , per cui quel' 
luogo fu chiamato .^Baal 
Farafim (i). •* * 

21. I Filiflei lafciarono 
là le fcolpite infegne de* 
loro Numi , che furono 
tolte da David e dalla ftra 
gente . 

22. I Filiflei poi torii»f 
ronò 9 e fi ftefero un’ al- 
tra volta nella valle de* 
Rafei . 

25. E David confultò il 
Signore , e diffe : Salirò io 
contra i Filiftei , e me li 
darete voi in mano ì Ri- 

fpo- 


(1) Explica : Signor delle dIviConi . Altri . Piano 
delle «Uviiioni, 
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refpandìit ; Non afccudas fpofe il Signore : Non fa- 
eontra eos ^ fed gyra pojì lire ad eflì di fronte , ma 
tergum eorum^ & vtuies ad gira alla loro Ichicna , e 
eos ex adverfo pyrorum ^ Va centra elTi di rincontro 

24. Et'cum attd'fetis fo- 24. E quando udirai ua 

nitum gradienti s in cacumi- tumor di pafleggio folle ci- 
Tie pvrorum, tunc inibis pr a- me de’ peri, vieni a bat- 
lium-. quia tunc eg'edietur taglia ; imperocché allora 
Dominus ante faci em tuam ^ il Signore iifcirà innanzi a 
ut percutiat cafra Phili- te, per ifeonfiggere il cam-« 
fhitm. . P° de’ Fililtei . 

25. Fecit itaque David 25. Fece dunque David 

Jìcut prxc^erat ei Dominus^ ficcome gli avéa comanda- 
ti peuuffit Philiftkìm de to il Signo e , e andh bat- 
Gaoaa ufque dum venias tendo i Filiilei da Gabaa 
Cezer . fino al venire in Gezer . 


\ 
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SENSO XITTERALÉ E SPliUTUALE. 

"i/. té A Llora tutte leTribà ^ Ifraello •òenftero a tra» 

Jtx. var DavidJe y ~è gli dijjero : Noi fiamo tu» 
/angue e tua carne . Lo Spirito Santo nel libro de’ Pa- 
ralipomeni (i) ha voluto notare con particolarità il nu-^ 
,piero degli uomini guerrieri , che vennero da ciafcun» 
tribù per riconofcere Davidde Re di tutto Ifraello .* -e 
da quella numerazione fi cónofce , che furono più di ’ 
trecènto quaranta mila quelli, che lo vennero a ritro-/ / 
vare in Ebron con una pena volontà di ubbidirgli , cor-n 
de per/e&o ; e la Scrittura dice di loro , eh’ erano tutta'' 
nomini valorofi e pronti a combattere . , 

Qiiefta riunione così folenne dell# ùndici tribù com 
quella di Giuda , che vengono volontariamente a fot- 
tofnetterfi a Davidde , come a lóro Re , d 1’ effetto 
lenza dubbio dell’ ordine di Dio j ma è nello flelTo 
tempo ùn coùtraffegno gloriofo della virtù di quello 
Principe . Imperciocché anche allora , che gl’ IfraeHtl 
delle ondici Tribù combattevano cotitra Davidde ’e4 
avellano fcelto Isbofet , perchè reenaffe^ in luogo di 
lui ; fapevano benifflmo quello , cne qui manifcflano* 
che Iddio aveva detto a Davidde , eh' egli il Pajìote fa- 
rebbe del fuo popolo , e che P aveva fcelto per efjere il 
duce di tutto Ifraello . Ma ficcome Abner , che trova-» 
va di che pafeere la fua ambizione nel regno d* IsBo- 
fet figliuolo di Saullé , aveva loro ifpir.'it.i un’awerfio- 
ne grande'contra Davidde , ed aveva tuttor procurato 
di confervarli da lui fepafati , colla falla idea , che 
del medefimo aveva loro data ; così fùblto che fu tol- 
to un tal oliacelo colla mòrte di enei due Principi , 
eglino riprendono il primo loro affetto verfo Davidde, 
e ad altro più non pcnlano fe non che a riconofcerlo 
per loro Sovrano . 

Si ricordano eglino come dicono qui allo lleflb Da- 
vidde ,cA’ alla loro tefla centra i loro ne- 
, mici , 


(i) I. Farai, il. 38 . 
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inoltre ilati lenfibilmente commoffi da quella maravi- 
eliofa generofità , che Davidde aveva data a divedere, 
ialvando ben due volte la vita a Saulle , allorché ve- 
niva egli da lui così ctudelnnente perfcguitato y e do- 
po vendicando la morte di quello Principe , e dimo- 
ftrando un fincero difpiacere di quella di Abner . Co-» 
sì quella ferie di azioni generofe e prefenti e pallate 
di Davidde , che aveva colpite le loro menti, e mofll 
j loro cuori , li perfuadeva facililfimamente a credere . 
eh’ egli fofle degnilfimo di comandare ad elfi , e eh* 
. eglino farebbero felicilfimi di ubbidirgli . 

Quella è la gloria piti bella, alla quale alpirar pof- 
tfa un Principe fopra la terra ; il vincere i luci nemi- 
]ci fenza fpargere goccia di fangue , e il foggettarfeli 
non già colla forza delle armi , ma difarmandoli col- 
’a fua bontà j e rapendo loro il cuore coll’ amore e 
<oir ammirazione della propria virtù . 

'i'’. 6. Gli affed'iati dicevano a Davidde ‘.Tu non entre^ 
fai (]uì , fe prima tu non ne abbia levati i ciechi e gli 
jlorpf . Pare da quelle parole , che i Gebufei fi credef- 
fero affai forti , e che follerò perfuafi , che la fortezza 
di Sion folTe rnfuperabile , poiché avevano collocati fo- 
pra le fue mura / ciechi., e gli Jlorpjy come per infultar 
Davidde , facendogli vedere , che foldati di quella for- 
ra ballavano a fargli fronte , perchè non entralTe egli 
nella loro piazza. 

Davidde propone un certo premio a chi montalfe il 
primo fopra Ie'mura,come fi legge più particolarmen- 
te nel libro de’ Paralipomeni (Oc Chiunque monterà il 
primo , e fcaccerà i Gebufei , farà Generale dell' armata, 
Gioabbo dunque figlio di Sarvia montò il primo ^ è fu 
fatto Generale . 

Gioabbo fenza dùbbio fu contento di riparare in qual- 


ch( 


maniera con un’ azione di tanto coraggio il delit- 
to , che aveva commeflb , alTa/finando Abner così vil- 
mente . E fembra pure , che Davidde , il quale non 
era abbailanza forte per levare a Gioabbo la carica di 
Generale , avelfe propollo il comando delle fue arma- 
te in premio a colui , che fofle flato il più valorofo 

nella 


(0 !• Parai, li, 6, 
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nella efpugnazione di qucfta piazza ; acciocché fe un 
altro r aveffe riportato , Gioabbo non potefì'e a ragio- 
ne lamehtarfi che fi voleffe a luì preferirlo ; e fe 
Gioabbo, medelimo lo riportaffe j pareffe cofa meno 
difdicévble , eh’ egli dlmoraffe in una carica ^ della 
quale fi era dimofirato più degno di tutti gli altri. 

^.13. Davìdde prefe ancor a mo^li inferiori e mo^li 
principali da Gerufalerrme . Nella legge vecchia, nella 
quale nota non era la' virginità , Iddio aveva permefib, 
Ae un uomo poteffe avere molte mogli , affinchè el- 
leno ferviffer alla, moltiplicazione del tuo popolo . Nel- 
la legge nuova tutto è Ipirituale . Iddio vuole , che le 
anime vi partorifeano i frutti delle virtù e delle buo- 
ne opere ; ed in quello fenfo fi pub dire , che la vir- 
ginità è non folamente 'più eccellente , ma eziandio più 
feconda del matrimonio . 

V'. 23. Dayidde confulth il Sigìiore , e gli diffe : Sali- 
to io contra i Filijìei ? Davidde non s’ infuperbifee già 
per le precedenti fue vittorie. Confulta Dio per fapa- 
re , fe doveva andar egli coptra i fuoi nemici , ed è 
pronto a fare tutto ciò, che gli comanderà il Signore. 
Dopo aver vinto una prima volta lo confulta aheora 
per fapere , fe dee aridare ad affalire i Filiftei , quan- 
do vengono di nuovo contra lui . Non lafcia egli mai , 
'di dipendere in tutto da’ divini comandi , e mette la 
fna gloria in cfTer tanto fortomeflb a Dio, quanto fo-« 
no fottomeffi a lui i fuoi fudditi . 

Iddio gP infegna con particolarità ciò, che dee fare; 
'gli determina l’ordine e Torà del combattimento, per 
affuefarlo à diffidar* di fe fteffo e a dipender da lui in 
ogni cofa. 

Saremmo pur felici , fe nella guerra invifibile , che 
abbiamo a foftenere in tutto il corfo di nollra vita con- 
' tra i demoni , fófTimo così efatti a non far la inenoma 
cofa fenza un ordine efpreflb di pio , e fenza prima 
confultar coloro , che Iddio' ha polii in luogo fuo , por 
effer ngfiri condottieri , e perchè ci facciano fapere la 
’ fua volontà . * . . . 

Dopo quella feonfitta de’ Fi lift ei, 15 legge ne^ Paralipo- 
meni (i): che la ripàt azione di Davidde divenne celebre 
tra tutto il^pff^lo ^ e che il Signore fparfe il terrore del 
nome di lui in tutte le nazioni . . • 

^ • CA- 


*9PV 


(i) I. ?ataU 14. 17* 
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CAPITOLO VI. 

• Jpav'id fa conJur l' arca dalla cafa dì Abìnadabbo , Oza 
per averla toccata per paura che non cadeffe , rejìa nel 
tempo fiejfo colpito di morte . Quejìo accidente fa che " 
Arca fi lafci nella cafa di Obededom . Tre mefi dopo 
vien condotta in Geru falemme . David va innanzi j arr 
ca /aitando e danzando , ed è deri/o da Micol ^ che pìT 
tale cagione viene punita di fiepilità . ) 


>. /^Ongregavit autemrur- 
fum David omnes 
eletios ex Ifrael ttigmta mil- 

lìa . 

2. Surrexitque Davide & 
abiit , 0 “ univerfus popttlus 
gui erat cum eo de virit 
fuda , o{t adduccrent aecam^ 
Dei , fnpsf qaam invocatum 
tfl nomea Domini exereituum 
Jedentis in cherubirn fuper 
eam . 

I 

Bt impofuerunt arcam 
Dei fuper plauflrum novumr. 
tuleruntque earn - de ^ domo 
Abinadab , qui erat in Ga- 
baa . Oza autem Ahio 
fila Abinadab minaòant 
plaufium novifna , 

4. Cumque tulijfent ^ eam 
1 de domo Abiaadabj qui erat 

in 


I. T^Avìd poi raeunò di 
JL/ nuovo tutt-i pili 
fcelti à' Ifraello ,in nume- 
ro di trenta mila . 

2. Poi ù mife in marcia, 
e fe ne aiidh accompagna- 
to da tutt’ i principali (i) 
di -Giada, che feco lui erar 
no , per trasportare 1’ area 
di Dio , fulla quale viene 
invocato il nome _ del Si- 
gnore deeli eferciti, feden- 
te fu i Oierubini ^ che fona 
(opra *di quella . 

Mifero 1 ’ arca di Dio 
fu di una caretta nuova » ) 

e la levarono dalla cafa di 
Abìnadabbo, che era fu» 
colle , Oza ed Ahio figli 
di Abìnadabbo guidavano 
la caretta nuova. , ^ 1 

4. Levata che fu 1 arca 
dalla cala di Abinadabbo(2% I 

che 


_ , 0 ) Tir: in Ebreo Dominus , 

- - izj Reg, 7. V, I, 
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in Gabaa^ eufiodìens arcam che era fui colle , il quale 
.Dei , Ahto pnec^debat at^ la cuitodiva y Ah io aùd^- 
(am . . ^ innanzi P arca . 

5. David autem & omnts $• Òavid e tutto Ifraellq 
Ifrael ^ ludebant coram^ Do- fefteggiavano innanzi al 
mino in omnibus lì^nls fa- Si.^nore con ogni forta cr} 
èrefaSiis y Ù* cithafisy & lìgnei ftrqmenti di muC-»« 


iyris , tympanis y è ft. 
firts y & (ymbalts . 

6 , Pojt^uam autem vene- 
f uni ad àream Nachony ex^ 


ca ^ con chitarre , viole , 
timpani lillri / e cemba- 
li , 

< 5 .* Ma munti che furono 
all’ aja di/Nacon > Oza lle- 
tendit Oza manum ad ,ar- fe la mano e tenne Tarda 
(am Dei y & tenuit eam ^ , di Dio ; perchè i buoi ri- 
quòniam calchrabant baves y calcitravano e T avcan fau 


CÌ^ decHnavemnt ehm . ^ 

^ 7. Iratufque efl indigna;- 


ta piegare 

7. L fi accefe cantra Oza 


tione Dominus cantra Ozamy lo fdegno ' del Signore ^ 
perca ffn eum fuper teme- che a cagione di tale re- 
xjtate: qui mortuui ejl ibi merità lo per^olTe , ficchè 
iuxta arcam Dei. ivi mori preflo l’arca di 

Dio . , , 

B. Qontrìjlatus efl autem 8. David reftb contrifia- 
David'y eo quod perculJiJTèt ,to , perchè il Signore avea 

Dominus Ozam y & vaca.- percoffo Qzay., e quel luo-^ 

tum efl ncmen loci illiu^iy go fu chiarnato Percoffa di 
ferculflo Oza y ufgue in Oza (i), nome che dura fi- 

-j* > f ^ ■ _ 1 j» ’• 


^iem hane . 

9. Et extimuit . David 


no al dì d'pggi . 

9. Allora David avendo 


Dornhium in dìe tlla y di- un gran tirnor del Signore, 
qens. i Quomodo ingredietuf diffe : L’,arca del Signore 
^d me arca Dominio \ come mai verrà élla_dà 


. - iq. Et naluit '^vertere ad 
fe arcam' Domini in civitar- 


me ? 

IQ. Non -volle dunque 
condurre T Arca del Si- 


tem^ David , fed divertit gnore nellà città ^ di Da- 
eam. in domum Obededom vid : ma la fece entrare 

- »*i. • ^ ^ V 


luEt babitavit ana Dò- 


mi- 


in cafa di Obededom 
reo . 

Il, L’ arca del Signore 

■ re- 


. , (1) Peret-Ntuizan» . 


Tr 
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mtnììndemoObedeàomGethaiì reftò tre mefi in cafa it 
tribù s menfibus : & bene^ Obededom Geteo j e il Si- 
dixit Domtnus Obededom , gnore fece del bene ad 

omnem domum ejus 0^dedom,e a tutta la 4^ 

lui cala . 

12. ^ Nuntìatumque efl re- I2. Fu riferito aì Re Da- 

gì David , quod benedixif- vìd > che il Signore avea 
fet Domiftus Obededom ^ Ò* fatto del bene ad Obede- 
omnia efusy propter arcam dom', e a’ tutto ciò che ad 
Dei, AbVit er^o David y & effo apparteneva, jjer ca- 
'adduxit arcam Dei de domo gion dell’arca dlDio.Da- 
Obeded-^m in crvitat&m Da- vid dunque andò , e tra- 
vid cur^ gaudio: O* erant fpqrtò l’arca di Dio dalla 
€um Davtd feptern chori, et cala di Obededom nella cit- 
'viciima vituli » ta di David con grande le- 

; tizia .'David avea feco fet- 

. te cori, e de’ vitelli per 
vir di vittime. 

13. Cfémque tranfcendif- 15. E quando quei che 
fent qui portabant arcam portavano l’ arca del Sj- 
Domìni fex paffus y immo- gnore , avean fatto fei paf- 
hbat bùVem ^ arietem , li , David immolava un to- 
ro ed un montone , 

David faltqbat to- 14. David cinto con un, 
ps iitibus ante Dominum . Efod di |.ino , faltava a tuc- 
* Porro David erat acpriBus ta pofla , innanzi al Signo* 
ephod linee, . 

15. Et David & omnis 15. Così David e tutta. 
àcmus Ifrae! ducebant ^ ar-' la cafa d’ Ifraello conduce- 
'' 'aam tefiarnentì Domini in vaqo V arca del telhmen- 
Rubilo ^ & \n clangore bue- to del Signore con grida 
aina • ' di giubbilo, e a fuon di coi«^ 

no. 

vó.Cumque intra fet arca ' lé. Entrata che fu Par- 
Domini in civitatem Da--, ^a del Signore nella città 
itdd , Michol filia Saul prò- di Davjd , Micci figlia di 
"fpiciens per jteneftrainyyidit Sanile guardando dalla fi- 
vegem Davtd fubfilientem > nefira,vide il Re David bal- 
qtque fal^antem corqm Do- zare e fai tara innanzi al 
mtne: (D* def petit eum in Signorone nel fuo cuore lo 
corde fuo , ^ dilpregiò . 

17. Et tntroduxerunt qr- 17. Intanto introdufTero 
4pim Domini^ & impofue^ P arca di l?io^ f la.collo- 

runt ' , ' aaro- 


SM" *■ /V 
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runt eam m loco fuo^ in me- careno a fuo luogo in mei- 
dio tabernacuìt t ^uoà teten- io al padiglione, che Da- 
derat et David -• & oùtulit vid le avea telo . E Da- 
David holocaufla^ & pacifi- vid offrì òlocaufti e vitti- 
ta coram Domino . me pacifiche innanzi al Si- 

gnore . 

\%.Cttmque complejfet qf- E quando ebbe ter- 

ferens holocaujìa^ & pac'ifi- minato di offrire gli olo- 

, benedixit populo in no- cauHi eie vittime pacifiche, 
mine Domini exercituum , pregò del bene al popolo 

nel nome del Signore de- 
gli eferciti. 

IO. Et partìtus efl uni- 19. E a ciafeheduno di 
verja multiutdini Iji-ael , tutta La moltitudhie d’ If- 
tam viro quam mitlieri , . raello, sì uomini che don- 
finguUs collyridam panis ne , diede una focaccia di 
unam ■, & ajjaturam buhula pane , un pezzo 'di bue ar- 
camis imam , & Jimila-m rodo , e del fior di farina 
frixam oUo : & abiit omnis fritta nell’ olio (i) . E poi 
pcpulusy unufquijgue in do- tutto il popolo le ne an- 
mum Juom. dò , xiafeheduno a cafa 

fua, 

20. Reverfufque efi Da- 20, 'David pure fe ne ri- 

vid ut benedieeret dormii tornò per fare alla fua ca- 
/ua : & egrejfa Michel fi- fa parte della benedizione 
Ha Saul in cccurfum Da- di ^tiel gicrno ; ma Mical 
vid t ah '. Quam glcriofus figlia -di Sanile, ufcitagli in- 
fuit hcdic rex Ifrael ^ di- contro, gli dille : Che bell’ 
feoiperiens fe ante anali as onore oggi fi è fatto il Re 
fervorum Jucrum & nuda- d’ Ifraello , difcoprcndofi (2^ 
tiis efl , quafi fi nudetur innanzi le ferve de’ fuoi 
unus de feucris . fervi , e fnudandofi , co- 

' . me fi fnuderebbe un buffo- 

ne! 

21. Dixìtque David ad 21. Rifpofe David a Mi- 
Michok j 4 rite Domi nuw^ qui -col: Sì ^ innanzi al Signo- 
elegit me potius quam pa- re, che ha fcelto me piut- 
trem tuum quam oni- toffo che tuo padre, e piut- 

Sacy 1 \X. nem D tallo 


(1) Ebreo. Una inguidara di vino. 

(2) Nel danzare , 'e faltare fi andai'ano probabil- 
xnoite alzando le velila 
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72jm cfcmum e/us , O prs- 
cepit rrihi ut ejjenì aux 
Juper p^fulum Domini in 

Jfraci j ' ^ ^ 

22. ludam, & 
fiam- plus quam faBusfum - 
^ ero kumilis in ocult^ 
rmts ; & cum anciliis , de 
quibus lovuta es , glotivjtof 
apparebo . 

25. Ighur Michel filii^ 
Saul mn ejl natus filius 
ujque in diem mortis fux . 


DE’ RE , . 

tofto che tutta la ai lui 
cafa>e che mi haìcolutm- 
to in duce del fuo popolo 

^Ifraello; . 

2i. e feftegger?) e mi 
avvilirò ancor piò di quel- 
lo che io ho fatto; e quan- 
to io riputerò me ltefio pm 
umile , tanto piu glpriolo 
comparirò prelTo le lerve 9 

di cui TU parUfti . 

2^ Dunque a Micol h- 
clia' di 5>aulle non nacque 
alcun figlio fino al giorno 
della fùa morte • 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

I ^ 

* • 

V, I. X^Avtdde adunh. un altra volta tutù gli uomU' 
A-y ni /celti £ Ifraello'^ per condurre. /’ Arca del 
Signore. Subito che quello Principe diviene padrone di 
Geruralemme , ed è pacifico poflefibre di tutto il fuo 
regno , ad altro non penfa che a far manifella la fua 
pietà verfo Dìo . Rivolge egli tutte le fue premute a 
quella cofa , che era allora la più fanta , che foffe al 
mondo , e delìdera che V Arca ^ in cui ripofa Iddio | 
fia polla in un luogo degno di lei . 

In un affare di tanta importanza non afcolta egli 
foltanto i movimenti della lua pietà, quafi temeffe di 
lafciarfi trafportare da uno zelo poco dilcreto y ma tie- 
ne a tal uopo una grande affemblea , fecondo quello, 
che cl viene riferito in quelli termini nel libro de’Pa^ 
ralipomeni (1): Davidde tenne conjiglio co* Tribuni y cd 
Centurioni , e con tutt* i Principati del fuo Regno ; e 
dijje alla prefenza di quefl* affemblea : Se voi fiele di 
guejio parere , e fé quello , che io vi propongo y viene dal 
Signor mfiro Iddio , mandiamo avvifo agli altri nofiri fra- 
telli in tutP i paefi d* Ifraele y e a* Sacerdoti y e a* Leviti y 
che dimorano .ne* fobborghi delle Città ^ affinché fi unifca-» 
no con noi y e conduciamo in Geru fai emme /’ Arca del Si- 
gnore ; imperocché noi non fi amo fiati punto foli echi a 
farle onore ^ durante il Regno di Sanile. E la Scrittura 
aggiunge , che quefia propo*fikione fu aggradata da tutto 
il ^polo . 

Davidde era Re, era Profeta ; e tuttavia in una co- 
fa di grande importanza non opera già colla fua fola 
opinione , ma ricorre eziandio a quella degli altri* 
Creilo ci fa vedere , che anche i più grandi e i più 
illuminati tra i Pallori non debbono fdegnare negli af- 
fari , che riguardano Iddio , di prender configlio da 
quelli , che fono ad eflfi inferiori y poiché i Vefcovi e 
i piti celebri Dottori della Chiefa hanno 'autorizza- 
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ta altre volte col loro elernpio una così fanta con- 

dotta . ■ _ . , 

V. 7 . Nello' flejjo. tempo Io f degno del Signore fi acce* 
fe coltro dì Oza L* accaduto ad 0«a è forprendentb 

r er fe fteffo, ed empie* Davidde di un giuftó timore. 

l facro tefto dice in termini efprefli , che il Signete io 
perroJJ'e per la Jua temerità' . E gl’ Interpreti ipiegano 
ciò in due maniere.. 

- Credonp gli uni ^ che il fallo di lui conffta princi- 
palmente nell’ aver ofato di toccar l’ Arca ] cofa che 
fa Scrittura chiSimsL un azion temeraria: primieramente 
perchè non effendo egli che Levita , e non già Sacer- 
dote , non aveva diritto di toccarla : fecoiidariamente 
perchè doveva rifpettar ancora più la maeltà di Dio ^ 
che ripofava fopra quell’ Arca , ed effer perluàfo , che 
fe mai le accadere qualche finiftro , Iddio la folle rr eb- 
be da fe medefimo, fenza che avelfe bifogiio del fuo 
foccorfo . E fe un numero grande di Betfamiri fu col- 
pito da morte folamente per avtì* veduta V Arca (i) , 
non vi ha luogo a maraviglia , fe Oza è flato punito 
nello fteffo modo per averla toccata . . 

Altri Interpreti feguono il fentimento di Teòdore- 
t», il quale è di opinione, che Davidde lleffo parli in 
tale maniera di ‘quello caftigo di Oza nel libro de’. Pa- 
ralipomeni , che pare, ch’egli ad un altro motivo lo 
attribuifea, e non a quello, che abbiamo detto . Nojt, 
, à permeJJ'o a chiunque , dice il fanto Profeta ( 2 ) , di 
portar /’ Arca del Signore , fe non a foli Leviti , Yhe il 
Signore ha /celti per portarla , e per fervirlo Jempre nel 
loro fanto min{/ìero . Si legge in appreflb , che David- 
de fece venire dinanzi a 16^4 Sacerdoti e i Leviti , e- 
■Joro parlò in quello modo {/) : Voi che fiete i Capì deU 
le Famiglie di Levi ^purificatevi co^ vqfiri fratelli , <? por- 
iate r Arca del Dio cC Ijraeilo nel luogo , che le è fiato 
preparato'^ per thnore ^ che non ci avvenga ciò , che ci è 
da prima avvenuto ^ perche voi non eravate prefenti ; e 
non ci colpifca Iddio , come fece allora , per aver fatta 
qualche cofa , che non fu permeffa fecondo la legge . 

JT 


(i) I. Reg. 6 . 19, 

‘ (2) i* Farai. 15. 2v 

Ihid. v\ 12 . 
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- * I Sa ter doti adunque , eà i Leviti fi purificarono pa 
portar P Arca del Signore y $ Dio Ifraele , e i fi^Utta^ 
li di Levi la portarono /opra le loro /palle con leve ^ 
condo P ordine ^ che Mosè ti ha dato ^ dopo averlo ricevuta 
dal Signore, . 

Si vede da quefte parole , come efpre{Tame()te offeif- 
va Teodoreto (i), che Davidde era perfuafo,che que- 
llo fallo di Oza confiflefTe nell’ aver polla TArca fojjra 
un carro, laddove doveva elfer portata fopra le fpalle 
de’ Leviti (a) . E’ vero che i Filiftei l’avevano pure rN 
mandata fopra un carro; ma gl’idolatri, non hanno già ^ 
Servirci di efempio, quando fi tratta di rendere il cui- 
jo dovute. al vero Dio. • 

Quelk) cfempio della feyerità.di Dìo , che è tanto 
celebre nella legge vecchia , dovrebbe, ancora pih fpa- 
ventar noi , che viviamo nella, nuova poiché , Iccon- 
do S. Paolo (9) , quelle grandi verità fono (tate feritte 
piuttofto per noi che per gli Giudei . 

L’Arca conteneva tre cofe , Ift Tavole della Legge, 
la Verga di Aronne , e la manna'. Se noi la eonhde- 
riamo come contenente ^rin fe le Tavole della Legge, 
*e la Verga di Aronne ,che fiorita, era per dinotar quel- 
li , che Iddio aveva chiamati al fuo facerdoz^o ; c’ in- 
fegna, che l’Ordine facro dLGESLP CRISTO , -che 
rende gli uomini gl’ Interpreti della fua Legge , e i 
dilpenfatori de’ luci miflcr; , effer, non dee conferito fe 
non a quelli, che hanno imo fpirito Levitico , 'cioè a 
quelli y che hanno rinunziato ; a’ beni del. mondo , ed 
eletto Dio per unico loro Signore j e per unica porzio- 
ne della loro eredità . 

Che fe vengono amme/Ti a, queflo rninift ero coloro , 
che la Scrittura paragona ad animali infenfati , che aU 
tiro non refpirano che la terra, ^ed hanno una fapienza 
bafia ed animalefca y Iddio fi vendicherà di, quella in- 
giuria, che gli vien fatta, non già vifibilmente , come 
allora fece , ma in una maniera tanto più terribile , • 
quanto farà più interiore e più nafeofta. 

• Che fe conlìderiacno l’Arca come contenente in fe 
la manna, che fu certamente la figura della facra Eu- 
carillia , ciò c’ infegna , che quello Pane celefie non 
dee mai venir amminiilrato a quello anime , che in 

— * D ' • 9 vece 
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vece effe re animate da una fede viva ed operante 

per mezzo della carità , altri penfieri non hanno , che 
pei mondo , e vivono una vita ienfuale : c' infegna » 
che per accoftarfi degnamente a quello miftero , bifo- i 
gna aver qualche parte allo flato facerdotale ,• nella ^ , 
maniera che tutt’ i veri Crifliani vi hanno p^rrte , fe- 
condo Sant’ Ireneo , eflendo tutti una parte di quell» 
fanta Nazione, di cui parla San Pietro (i) , e di quel- 
F ordine di Sacerdoti Re j Gens fan^a , Recale Sacer^^ 
dùt lum . 

Così pub dirfi , cke il portar /opra le fue /palle /’ 

M , e la manna^, che nell’ Arca fi conservava , che fo- 
no i due gran fimboli del Sacramento del ^noflro Alta- 
re , fia proprio un* fare ciò , che dice San Paolo , tra- 
vagliare cioè affin di meritare di effer nutriti di quefta^ | 
celefle vivanda . Imperocché la manna nafcojla , fion- 
do la Scrittura y non è data che d* vìttorìcfi (2) , nè vi 
ha vittoria fenza combattimento, nè combattimento fen- 
•la fatica • In aueftqi modo fortificandoci Tempre piò 
contra noi fteflì* diventiamo il Tempio 'dello Spìrito 
Santo , e fiamo in illato di praticare il detto di Saa 
Paolo : Glorificate Dio j portatelo nel vojlro corpo (^). 

Quefla comparazione della facra Eucariftia coll’ Ar- 
èa è tanto più gitifla , perchè Tappiamo dal medefimo 
Apoftolo (4.) , c^ ne’ primi tempi della Chiefa molti 
fono fiati colpiti da malattie, e dalla morte eziandio, 
come Oxa , per efferfi accodati a quefio Miftero in uno 
fiato, che troppo difconveniva alia Tua fantità • 

• "ir. 9. Allora ' Davidde ebbe un timor grande del Signo- 
re , e non volle , che Arca /offe condotta in cafa fua . 
Davidde trema vedendo un giudizio di Dio così terri- 
bile fopraì di Oza : Come -mat l^ Arca del Signore , die* 
egli, verrà ella da me. Quefio avviene per l’ordina- 
rio alle anime. umili . Vengono effe penetrate dallo j 
fpavento , gli effetti confiderando della Giuftizia di Dio; 
effetti che Topo tuttavia particolarmente deftinati per 
ifpavcntare i Tuperbi . 

Ma ficcome Davidde, dopo aver veduta h benedi- 
zione diTcefa fopra la cafa di Obededom mediante la | 
prefenza dell’ Arca, giudicò , che Iddio non ifdegnc- 

rebbe 


fi) I* Fet. 2. 9. (2) Apoc. 2, 17,. 

(9) I. Cor. 6. 20* 

(4) I, Cor. IX. ■ 
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lebbe di entrar nella; Tua : così dopo che le anime pu- 
re fi fono umiliate dinanzi a GHSU^ CRISTO , con- 
feffandoG indegniffime , come il CcBUirione (r), di acco- 
gliere in fe llelfe colui, che pub fanarle con una fola 
parola ; è giuGo poi che ad ^imitazione di Davidde fi 
accodino a lui , come alla forgente di vita ,-con una 
fede piena di rifpecto e di confidenza . 

. 12. Davidde adunque fi porto nella cafa dì Ohcde^ 

dom , e di dà, tr af portò 1 * j^rc a di, Dìo nella Città di 
David con grande letizia . Si vede ' in quefio fecondo 
trafporto dell* Arca un Re grande , che fi umilia 
dinanzi a Dio ^ e che non ha il menomo ti- 
more di avvilire in apparenza la fua dignità apprefio 
ì fuol fwdditì , , abbafiàndofi profondamente dinan’zi a 
Colui, da cui aveala ottenuta. DaVidde.danza in que- 
flo incontro per dar a divedere il trafporto della fua 
allegrezza e della fua riconofcenza alla villa delle tan- 
te mifericordie , che aveva ricevute da Dio . 

In quello flato fi rende egli T oggetto del difprezzo 
delle anime fuperbé. Mìcol fua moglie vedendolo così 
danzare fi ride di lui ; e non ha riguardo di ftrgli un 
fenlibiliflìmo rimprovero: 0 je bel f onore fi è fatto oggij 
die’ ella (2), il Re Ifraelio^ feopremUfi alla prefenza delle 
ferve de' fuoi fudditt ^ e moflrandcfi ignudo come fojje un 
buffone! ' 

Il demonio, che è il Re de’ figliuoli della fuperbìaj 
parlava fenza dubbio in quefto incontro per bocca di 
quella orgogliofa Regina . Ella ìnfulta Davidde , e 
ì)io nel medefimo tempo poiché quello Principe non 
fi era così profondamente abballato , fe non a fine di 
rendere un onore fovrano a chi avealo colmatodi glo- 
ria • Si feorda ella tutto ciò, che Dio e Samuele avea- 
no detto di grande riguardo la perfona dr Davidde , 
ammirato allora da tutto il mondo, per metterli fotto 
a’ piedi quel rifpetro , che a lui doveva per ogni ri- 
guardo , fino a paragonarlo all’ ultima feccia di quegli 
uomini, che fono deflinati a fervire agii altri di tra- 
ftullo , e di diverrimenro . Certamente non poteva 
quella femmina portar pih' oltre la infolenza e la* em- 
pietà . 

Ma la favla rlfpofla , che le dà Davidde , è una in- 
ilruzione aliai grande per noi fe. mai ci* troyalfimo in 

D 4 ■ ' fimi- 
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ìimUi incontri . Ci fa efla vedere , che in vece dì aw 
rolTire per le beffe , che di noi fanno i mondani moffi 
da quello fpirito medefimo j del quale allora Micol 
era animata,’ dobbiamo anzi al contrario far arroffir? 
coftoro della lor vanità colla rifolute/za delle noftre 
xifpolte , e co’ fentiraenti generofi di una umiltà , che 
San Paolino chiama un fanto orgoglio (i). 

Imperocché c’ inganniamo a partito , allorché penfia-. 
jno che la umiltà di un Crifliano fia una baffezza . Da- 
vidde cef fa veder chiaramente colla maniera , con 
che rifponde a Micol , dicendole , che non vi era al 
mondo cofa maggiore delle mire- . che aveva avute , 
umiliandoli così dinanzi a Dio e ainanzi al Tuo popo- 
lo : Sì dinanzi al Signore , dice q^ucflo Principe (2) , che 
ha fcelto me piuttofio che tuo padre e tutta la cafa di 
lui y e che mi ha coflituito a duce del fuo popolo in If^ 
raello , io mi avvilirò . 

Qpelfo Principe li abballa con una umiltà tanto pià 
fublìme, perchè illimitata: Cum omni humilitate y dice 
San Paolo (5) . Vogliamo umiliarci anche noi talvolta, 
ma arrolTiarno di far nota al di fuori l’umiliazione 
del nollro cuore . Davidde é umile per tutto « è 
umile agli occhi di Dio ; umile agli occhi degli uo- 
mini ; umile a’ fuoi proprj , 

I Santi fanno una grande conliderazione fopra auelle 
parole : humilis ero in oculis meis ; io difprezzero me 
medelimo . L’ uomo fi umilia talvolta fuperbamente ; 
e s’ innalza nell’ intimo del fuo cuore , perchè egli ha 
fatte all’ efterno le azioni , che l’ hanno abbaflato al- 
la prefenza degli altri. Il vero umile fi umilia in tut- 
to j ha egli piacere di comparire non già umile , ma 
de^o di difprezzo ; non crede mai di aver Ibddisfatto 
a tutto ciò , che 1’ umiltà dimanda da lui ; ama que- 
lla virtù con rutto il fuo cuore , nè vi è cofa al mon- 
do, che non faceffe egli per poflTedcrla . 

w. 2^. Dunque a Micol figlia di Sanile non nacque 
alcun figliuolo fino alla fua morte. Micol che vien punita 
colla flerilità , che_ era allora la maggiore vergogna 
del fuo fefib , è la immagine di quelle anime, che id- 
dio 

i . — — 

Paulin. Epijl. i2« ad .Snu^ad, 

(2) Verf. 21. ... . 
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dìe ripudia , nè al numero afcriye delle fue fpofe . « 
Sdie prime fi era dimofirata veramente degna di Da- 
vidde , preferendo la premura , che aveva verfo il fue 
fpofo , a quella di fuo padre , che voleva fervirfi dì 
lei per farlo perire (i) . ma in quello incontro fi dimo- 
Ara degna di Saulle ; amica del fallo , inimica dì tut- 
to ciò , che abballa T uomo fotto la mano di Dio , 9 
vera figlia di quel Re fuperbo . 





(0 I. R^. c. iS. V. 21, 28. c, 19, V, II. CTc-, 
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CAPITOLO VII. 

IDavìd àeVihera dì fiìbbrtcnr un tempio al Signore . Il 
Profeta Nat ano approva , e loda il fuo progetto ^ , ma 
poi gli dichiara non ejjer volontà di Dio y che il tem- 
pio Jia da lui fabbricato y perchè do è rif erbato ad un 
un fuo figlio , 

. I. '’CASlum efi autem cum i. ‘E'Sfendofi il Re ilabili- 
T fedi f et rex in domo • C< to nella fu a cafa , 
fua y & Dominus dediQ'et ed avendogli il Signore 
ei requiem undique ab unir- concelTa d’ ogni parte re- 
verfis inimicis juis , quie da tutt’ i nemici 

Uioi , 

2. dixit ad Nathan prò- di(Te al Profeta Na- 

. • / phetam : Videfne , quod ego tan : Vedi tu , che io abi- 

■ ^ ^ habiterq in domo cedrinay & to un palazzo fabbricato di 
• arca Dei pofita Jtt in medio cedro > e 1 ’ arca di Dio è 
pellium? polla in mezzo a pel- 

• Mi(0? 

5. Dixitque Nathan ad Natan rifpofe al Re : 

• tegem : Omne quod efl in Va ^ fa tutto ciò che hai 
corde tuo , vade , fic : quia in cuore ; poiché il Signo- 
Dominus tecum efi . re è reco . 

4. paSlum efl autem in 4. Ma in quella fleffa 
. illa noEle y & écce fe^mn notte, ecco indirizzarfi a 

Domini ad Nathan y dìcens: Natan la parola del Signo- 
re , che gli dille : 

5. Vade y & loquere ad 5. Va , e parla al mio 

fervum meum David : Hac fervo David in qttefia for- 
dicit Dominus : Numquid ma: Così dice il Signore.* 
tu xdificabis mihi domum ad Mi fabbricherelH tu forfè 
habitandum) una cafa , perchè io vi abi- 

talfi ? 

6. Ncque enim halìtavi 6, In tempo che jo noti 
in domo ex die illa , qua ho abitata cafa alcuna dai 

edu- gio?"* 

(0 Cioè in H» padiglioòp fiitto 4 i pelli , 


Digitized by Google 


CAPITOLO vn. 


tàuxj filws Ifrael de terra 
JE^yptiy ufqut in diem hancx 
fed ambulabam in tabetna- 
auloy O" in i enterio t 


7. Ter eunSìa loca , qua 
tronfivi cum omnibus, filiis 
Ifrael , tmmquid Icquens lo- 
cutus fum ad uttam de tri- 
hubus Ifrael , cui prxctpi , 
ut pafceret pcpulum meum 
Ifrael , dicens : Quote non 
■ adjficafii mihi domum ce- 
drinam l 


8. Et nunc hoc dices fer- 
vo meo Llavid : Hoc dicit 
Dominus exercituum : Ego 
tuli te de pafcuis fequentem 
greges , ut ejjès dux fuper 
popuìum meum Ifrael :■ 


9. & fui tecum in orrmi- 
hus ubicumque ambulaci , 
& interfesi univerfos inimì- 
eos tuoF a facie tua^fecique 
tibi nomen grande , Juxta 
nomen magnorum, qut fmt 
’m terra , 

10. Et ponam locum pò- 
puh meo ifrael , & plartta- 
bo eumy & habhabit fub 
« , & non turbabitUT am- 
plius * nec addent filii ini- 


giorno , la cui trsflì dall* 
Egitto i figli d’ IfraeUo) fi- • . ' 
no al giorno prefente; m« 
ho fetnpre girato fotto 
tabernacolo e folto ten* 
da ì 

7. Per tutt'i luoghi , ove 

io fon paflato con tutt’ £ . 
figli d’ liraello , ho io mav 
dt ciò, favellato ad alcuna 
delle tribù. Ifraelitiche j o 
fia alla perfona di effe (i) ^ > 
a cui io ho comandato dt’* 
condurre ,e reggere il mio i 
popolo d’ Ifraello I Ho i(^ 
loro mai detto : Perchè non - 
mi avete voi fabbricata una ^ 
cafa di cedro ? • 

8 . Or dunque ecco ci6 
che dirai almio^fervo Da- 
vid : Così dice . il. Signore 
degli eferciti Io pi bo le- 
vato da un ovile , quando 
tu andavi dietro al greg- 
ge , perchè tu foffi" du- 
ce del Clio popolo d’ If- 
raello . 

9. Io ti ho aflìftito per 
tutto ove andarti , ho di- 
flrutto dinanzi a te tutt’i 
nemici tuoi , e ti ho ac- 
quirtato un nome grande 
al par di quello de’ piiò 
grandi , che fon fulla ter- 
fa . 

10. Stabilir.b anche il 
luogo al mio popolo d’ If- 
raello , lo pianterò ; ei di- 
morerà al fuo luogo , nè 
verrà più perturbato , e gl* 

ini* 


\ 

i 


(i) Intende i Gran Giuftizieri > e i Capitani Ge4 
cesali • . 
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^uìtath , Kt ‘ affligant tim 
ficut pnus j 

ir.e'X dì e. qua conjlìtuì fu- 
dìces fu per populum meum. 
Ifrael : & requiem dabo ti-, 
ài ab omnibus tnimicis tuis\ 
pradicìtque Ì^i Dominus , 
quod domum faciat t\bi Do- 
minus . 

12. Cumque cotfjpleti fue^ 
fint dies tui , & dormìeris 
patì'ibus tuis ^ fujcitabo 
femen tuum poji te > quod 
egreSietur’de utero tuo ^ & 
^mabo regnu m ejus^ 

Ipfe (zàificahit domum 
nomini meo ^ & fiabìltam 
thronum regni ejus ufque in 
fempiternum . 

Ego ^ero et in patremj 
& ipfe. ertt niibi in filiurn^ 
qui fi inique ali quid geffent^ 
arguam eum in virga viro-, 
rum , & in plagis fiUorum 
hominum . 

« ^ 

15. Mifeticordiam autem^ 
meam non auferam ab eo , 
ficut abfiuli a Saul ^ quem 
amovi a facie mea • 

1 6 . Et fi deli s erit domus - 
tua^ & regnum tuum ufque, 
in cctemum ante faci em tuam^^ 
& tkronus tuus erit firmus\ 
fugiter . 

' 17. Secuiìàum emnta ver- 
ha hxc^ & fuxta univerfam 
vifi&nern ifiam , fic locutus 

eji 


iniqui più non Io afflii^ge--’ 
ranno, ficcomis, per l’ in- 
nanzi hanno fatto 

ir. dal tempo., in cui 
ftabilii i Gran GiufHzieri 
fui mìo popolo ’d’ Ifrael lo.* 
darò a te ripofo da tutt’i 
tuoi nemici ; e il Signore, 
ancor ti predice , che ha- 
bilirà (i) la tua cafa . 

.12. Ed allorché faran 
compiuti i tuoi giorni , e 
dormirai, co’ tuoi maggior ìj 
fufeiterò «modella tua prò- . 
le dopo te , che farà forti- 
to dalle tue vifeere , e fta- 
bilìrò il di lui regno. 

15, Ei fabbricherà la ca- 
fa al mio nome , ed io 
ftabilirò il trono del di lui 
regno per fempre . . 

14. Io gli farò in padre, 

ed egli mi farà in- figlio ^ 
che le commette qualche 
cofa d’ iniquo , lo cafii-* 
gherò jì, ma con verga 
umana c con colpi uma- 
ni . * I * * 

15. Non^ gli leverò per 
altro la mia benignità,. fic- 
comé l’ho levata a- Sani- 
le , che rimoAi dinanzi a 
me . 

i 6 i Vedrai fulTiflere la 
tua cafa , e il tuo regno iti 
perpetuo; a il .tuo trono 

farà fermo a perpetuità . . 

* 

17. Tutte quefte parole, 
tali quali furono e. tutta 
queha vifione , tale qua- 

" le 


(i) Explica. Che ti darà lunga ferie di pofl;^rx. 


\ ' 

CAPIT 

tfi Nathan eà David . 

iS. Ingrtjftis eft autem 
. rex David , & fedii toram 
^ Domino , dixit : Qttis 
«go fum , Domine Deus ) et 
^ua dpmus mea , ^uià ad- 
duxijii me hucufque ? 


x^Sed hoc parum vi- 
fum e/l in con/peEiu tuo , 
Domine Deus , 7 ÙJi loqueris 
etiam de domo fervi tui in 
hrtginquum j ifta eji enim 
iex Adam , Domine -Deus . 


i 20. Quid ergo Oddere po- 

terit adhue Davidi ut lo- 
- quotar ad te ? tu enim fcis 
' fervurn tuumi Domine Deus. 


ti.Prepter Verbum tuum ^ 
ty fecundum cor tuum feci- 
fii omnia magnalia hac , ita 
ut notum faceres fervo tuo , 


22. Idcircw magnificatus 
ts ) Domine Deus , quia 
non efi fimilis tui , ncque 
efì Deus extra te , in omni- 
I £us qua audivimus auribus 
tufìris . *. 

23,' 


(1) ExpOca . Come 1’ 
co parente ec. 


o L o vn. 

Je era flati ctsì venne 
riferita da Natan a Da- 
vid. 

Venne allora il Re 
David ai Santuario , e fer- 
tnatofl innanzi al Signore, 
dille .* Chi fon io , o Si- 
gnore Dio , e la mia ca- 
la che è . ella , che voi 
mi avete condotto fino al 
grado ) in cui ora mi tro« 
TO? 

19. E pure queflo a voi 
è parfo poco , oignore Dio; 
che anche avete voluto fa- 
vellare dello jìaùilimento 
della cafadi un voflro fer> 
yidore per un lungo tem- 
po avvenire ; Queflo è un 
trattar umano (i) , Signo- 
re Dio. 

20. Dopo ciò che può 
mai dir David per efpri- 
mervi il fuo fentimento ? 
Ma voi conofcete il vo- 
flro fervidore , Signore 
Dio. 

•2r. Per cagion delle vo- 
flre promelTe, e a fecondi, 
del voflro cuore voi opera- 
te tutte quelle grandi co- 
fe , e le notificate ancora 
ai voflro fervidore . 

22. Segnalafte dunque la 
grandezza voflra , Signor 
Dio , con tutte le cole , 
che udimmo coll^propiie 
nqftre orecchie , o/de racco- 
glie fi non vi elter iJume li- 
mile 


uomo fuol trattai? coll’ anti- 


J 
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23. autem > ut 

pcpìdus tuus Ifraely geas in 
terra , propur quam ivit 
Deusy ut redìmeret *eam fi hi 
in populum y O* poneret fi- 
hi nomem ■ y faceretque eis‘ 
magnai ia & horri bìlia fuper. 
ter r am y a f fcie populi tui y 
quem tedemifii tibi ex ^gy- 
pio , gentem , et Heum ejus ? 


Z/lf,Tirmafii enim libi po- 
pulum tuum Ifrael in popu- 
lum fempìternum : & 'tu y 
Demine Deus^ faUus es eis 
in Deum . 

25. Nknc ergo y Domine 
Deus y verbum qued locu- 
tus es fuper fervum tuum y 
et fuper domum ejus- > 
fufeita in fempìternum : Ù* 
fac ficut locutus es , . 

26. ut magnificetur norften 

tuum ufque tn fempìternum y 
atque dicatur: Domina s exet^ 
cituum Deus fuper ^ • 

Et domus fervi tui David 
erit Jìaèilita coram Domino: 

♦ * 

^ 27. quia tu y Domine exer- 
ti tuum Deus Ifraely reyda- 
jli aurem fervi tui y dìcens: 
Domum tcdìficabo tibi : pro- 
pterea tnvenit fefVUs tuus 
cor ftium ut oraret te ora^- 


mi le a voi , non vi effer 
Nume fuori di voi . 

25, Oliai' è , come il po- 
polo voilro d’ Ifraello , 
quella nazion fui la terra , 
che un Dio fia andato a 
rifeattare per coflituirU fuo 
popolo 5 per rendere il fuo 
nome celebre , e per fare 
in loro favore fui la terrft 
quelle grandi e terribili co- 
le, che voi opernjìe innan- 
zi al popolo volhò, che’ vi 
rifeattafte dall’ Egitto , con* 
tra ellere genti e i loro 
dei?. 

24. Imperocché voi ave- 
te inabilito il voftro popo- 
lo d’ Ifraello in popolo vo- 
ftro in perpetuo; e voi,o 
Signore Dio , liete divenu- 
to loro Dio . 

•.•25. Or dunque. Signore 
Dio , ratificate per fempre 
ciò che pronunziato avete 
incorno al voftro fervo , 
ed intorno alla di lui ca- 
fa ; e fate ficcome avete 
detto ; 

2Ó. onde venga il vo- 
ftro nome magnificato per 
fempre , e fi dica : Il Si- 
gnor degli eferciti fia il 
Dio , che prefegga in If- 
raello ; e la cafa' di David 
voftro fervo relti (labile in-* 
nanzi al Signore : 

27. giacché voi , o Si- 
gnor degli eferciti Dio d' 
Ifraello , rivelade' a’ fervo 
vollro * e diceile : Ti (la- 
bilirò la cafa ; e perciò con 
pienezza di cuore il fervo 

yo*» 


/ 

CAPITOLO Vii. ^ 

itone hac, voftro v’indirizza que^ 

orazione 

28» I^une ergo Domine 28. Or dunque Signore 

Deui , tu es Deus, & ver- Tio , voi fiete il fola Dìo- 

ba tua erunt vera ; locutus vere faranno le voftre pa* 

es enm ad fervum tuum role , giacché fiete voi 

bona hxc » che avete promefli ' que* 

fli beni al vollro fervido- 
re . 

zp. Inape ergo ^ p" bene- 29. Incominciate (i) dun- 
dtc domut fervi tui , ut fu quo, e benedite la cafa del 
IH fempttemurn cor am te voltro fervo , ond’ ella fuf- 
^uta tu , Domine Deus , lo- fida in perpetuo innanzi a 
cutus es , O" benediblione voi ; imperocché voi lleffou 
tua bcncdtcetuT ^ domus Jet* o Signore Dio ) avete di 
v$ tH$ mjempftermrn. già parlato: e la cafa del 

voftro fervo farà benedetta 
della volita benedizione 
per fempre. 






(i) Ebr, Piacciavi dunque ec, - - ' ^ 
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SENSO LÌTTERALE E SPIRITUALE, 

"V. 2. T^^vìdde dtffe a Katanox Non vedi tu y che 
io abito un palazzo di cedro > e che V Arca 
di Dio è pcjìa in mezzo a pelli? La pietà* di Davidde 
è tenera verfo Dio , e non è in altro occupata che nel 
defiderio della fua gloria . Non può loffrirc che , ^men- 
tre abitava egli in uni magnifica abitazione , l’Arca 
del Signore fi ItefTe fotto a tende j e cosi condanna con 
uno zelo degno di fomma lode la non curanza di quel- 
li "i che lal’ciano i luoghi fanti alfidati alla loro cura 
in una vergognosa indecenza , mentre tutte applicano 
le loro preumre nell’ innalzar per le medelimi fuperbi 
cdifizj . 

Tir. 3 . Natane dijfe al Re : Va y fa tutte quello , thè 
hai in cuore ; percb'è il Signore è teco . Davidde fi avvia 
ad un Profeta per comunicargli il fuo difegno . Que- 
fto Profeta gli dà fubito un configlio , che non è 
conforme alla volontà di Dio . Due Profeti cerca-" 1 

no Dio finceramente , e tuttavia s’ ingannano entram- 
bi ; e prendono il proprio loro penfiero per quello di 
Dio . 

Quella è una iflruzione affai grande , fecondo i San- 
ti Padri , a’ direttori delle anime . Non fi debbono j 
eglino affidar troppo , come pare che qui facciano que- 
lli Profeti, fulla lunga efperienza , che hanno ,_che 
Iddio ifpira loro tutto ciò, che debbono dire agli al- 
tri. y, Natane, dice San Gregorio (0 > aveva moltif- | 
„ fime prove , che lo Spirito di pio parlava per la 
j, fua bocca, e credeva in quello incontro un po^trop- 
,, po facilmente, che Iddio approvane quello, che gli 
„ aveva propnlto Davidde” . Il penfiero di fabbricar 
un tempio al Signore era una cpla fanta in fe fieffa ; , i 

quegli , che voleva farlo , era un Santo . Quell’ appa- 
renza fpeziofa lo accecò in qualche maniera , e il luo 
configlio , che pareva così ragionevole , era contrario 
al difegno di Dio. * 

MoU 


(i) Gre^, })cm, i. in EzecR 
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SPIEGAZIONE DEL CAP VII x-: 
Molti vi fono , iicono i Santi Padri , che raffonfj' 
gliano quefto Profeta, e che dicono con troppa fretta 
a quelli , che vengono a confultarli : fatimi 

to Ciò f thè avete tn cuore. Vi fono pochi efemni nella 
frittura i. che meritino nii, di queL tut e le noli e 
attenzioni, per imparare che blfogna temete non folamen! 
te il male 9 ma eziandìo lo.flelfo bene, che ci andia 
mo- proponendo di fare . Imperocché ’fi può p?e„*r 
Qualche volta la propria volontà per Quella dì nìn * 
feguir fe ftelTo , c^ed^ndo di fegui?ri&?é 0«! 
Jp ha fatto dire a San Paolo (i) : Che èifogna effeTL 

dn fi ‘’^l male , qqan.- 

do li ha un cuor femplice , e altro non fi defidera fe 

non che piacere a Dio . Ma ci vuole una prudenza 
affai grande per fare il bene . Imperocché I,fiio non 
vuole già tutto quello, che é buono in fe fleffo - nè 
lo vuole da tutte; le perfone, né in tutte le mahfere! 
né in tutt i tempi .^i fono degli uomini, ch’egli ha 
fcelti per effere gl iflrumenti delle opere fue Vi fo- 
no alcune regole di fapienza fognate nella ScStSa 
fp^e volte contrarie a quelle degli uomini . Iddio ha 
1 fuoi momenti , che non fono da altri conofciuU fa 
non che da lui folo , come cel infogna il Figliuolo di 

dobbiamo fempre diffidar di noi e 
foogliarci fempre du tutte le proprie prevenzioni, ón- 
de renderci atti a ricevere il lume di Dio , fonza del 
quale il noftro non è altro che tenebre. ” * 

j;r V' ^ ^>*0 T rotto dopo dì te il tuo 

Jisliuolo: e fe eglt commette qualche cefa d’iniquo, io' lo 

cajttghero sì , ma colla verga , con cui vengono cajìigatì 
glt uomm . Ma non rtUre^ da lui la mia Ligniti . Il 
lenfo di quelle parole è , che Iddio conforverà la coro 

pofferità di Davidde e del fuo Fi- 
g molo Salomone , dove che l’aveva levata alla fam - 
.glia di Saulle e alla fua ftirpe . Ma quella promX 
non dee già ellenderfi ^la falvezza di Salomone , co- 
“J.® ludio lo aflìcuraffe con quelle parole , che gli 
uforebbe miforicordia per quanti delitti potelfo mai 
commettere in tutta la fua vita ^ 

Sacy T.X. • £ 


(0 iiow. j< 5 . 19. .-(2) 
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Impercracchè , oltreccbè quefta fpiegazione non «.m 
tutto conforme alla fapien^a e alla giulh/ia di Dio, 
viene eiiamlio confutata intieramente dalla maniera , 
con cui Davidde parla al fuo fighuolo Salornone, nar- 
randogli quella medefima promeffa , che Iddio aveva 
fatta in favore -di lui. Ecco le fue parole: die 

eali (i), ha Scelto Salomone unto figho per farlo federe 
fui rroKoV Ijraello , e mt, ha detto '.Salomone fabbricherà 
la mìa cafa ilo lo 'ho ferito per ejjer mio figlio , ed so 
ali terrò largo di padre. Jfficurero il fuo Regno per Sem- 
pre Tfe perJeverJ ad ubbidire alle m^ leggi , ed a' 
miei comandi , come ha fatto fin eggi . E Davidde ageiun- 
ee ; Tu dunque , o Salomone figliuolo mio .ncomfet tl 
ho di tuo Padre , e fervilo an un cuore perfetto , e con 
una piena volontà. Imperocché il Signore arriva al fondo 
di httt' i cuori , e penetra tutt t penfjeri . Se tu lo cer~ 
cherai.) lo troverai. Che f e lo abban^nt egli ti rigette- 
rà per Sempre : Sì guafteris eum , invemes : Si autern de- 
relìauerìs eum . proiiciet te in xtemum^ . ^ • j u* 

(Quelle parole farebbero più proprie a farci dubitare 
dclU falute di Salomone , che non a farcene concepire 
buone fperanze ; poiché è certo, eh egli ha 
V3 Iddio in. una maniera colpevoliffima , e kandalolil- 
fima(2), lenza che fi poffa fcoprire , corne l offervano, e 
lo deplorano i più gran Santi , eh egli abbia efpiati 
delitti così gravi co^ frutti di Una vera penitenza. 

Quella promeffa di Dio s’ intende manifellamente di 
Salmone nel primo fenfo , che è quello della lloria . 
ma riguardo al fecondo fenfo , che è fenza dubbio il 
principale -nell’ intenzione dello Spirito Santp^^ 
parole fi riferifeono certamente a GESÙ CRISIU, 
fecondo che le fpiega lo lleffo Arcangelo , che parlò 
così alla Santiffima Vergine x e 

farà chiamato il Figlio delP Alt fmo . Il Sonore Iddio 
' ali darà il Trono di Davidde fuo Padre : Egli regnerà 
eternamente (opra la cafa di Giacobbe ', e il fuo Regno non 
avrà mai fine . 

(ìxelle parole egli commette gualche cofa cT iniquo, 
h lo cajìigherò , come fi cafiìgano gli uomini , non riguar- 
dano che il folo Salonaone , nè fi ellendono al fe- 




" (t) I. PàrTtl. 58 . 15. 

(2) 5. Reg. c. II. v.'i. &e, 
(5) lue. I. V, 32. 33. 
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condo fenib , fe non riguardo alla Chiefa i che è iT 
corpo di GESÙ’ CRISTO ; non mai riguardo al Sal- 
vatore, che è la medefima fantità. Ma le parole, che 
feguono : che il Regno del Figi molo di Davidde fuJJ‘fle-m 
rà eternamente , s’ intendono in un fenib molto più pro- 
prio e molto più vero di GESÙ’ CRISTO , che non 
di Salomone ,* poiché dopo alcuni fecoli il Regno e 
la famiglia di Davidde fono flati intieramente diilrut- 
ti , laddove il Regno fpirituale di ' GESÙ’ CRISTO , 
di cui ha egli detto di fua bocca (0 , era Re t ma. al 
un Regno , che non è di mondo , durerà veramen- 

te per tutt’ i fecoli , fecondo che canta la Chiefa : Cti- 
jus regni non erit finis . 

’i''. 1%. Allora Davidde fermandofi dinanzi al Signore % 
Chi fono io, o Signore mio Dio ^ Lettera: Sedit-, 
I Santi hanno confiderato , che Davidde fi flava in oue- 
fla forma dinanzi a Dio , per far. vedere colla politu- 
ra ancor del fuo corpo la gioja umile e la perfetta 
tranquillità dell’ anima Tua : ficcome lo Spirito Santo 
per la jìeffa ragione difcefe fopra gli Apoiloli e fopra 
i primi fedeli , allora quando flavam fedendo (z) . 

Quello Cantico è tutto pieno de’ fentiraenti dell» 
(incera gratitudine di Davidde per le tante grazie , che 
aveva ricevute da Dio , dalle quali fi trovava felice- 
mente opprefTo . Queflo è un linguaggio del cuore , 
che facilmente s’ intenderà da quelli, che faranno còm- 

I irefi dalla profonda venerazione , cne da noi richiede 
a maeltà cÙ un Dio , che fi abballa fino a colmar di 
grazie creature tanto più indegne della fua benevolen- 
za , perché non pofTono mai giugnere a conofcere per- 
fettamente la loro indegnità. 

V. 19. Voi avete voluto favellar dello fiabilìmento del» 
la cafa del vojiro fervo per lungo tempo avvenire: Queflo 
è un trattar da uomo: Vulgata: ìfla efl lex Adam. Al- 
cuni danno ad effa quello fenfo : Siccome quefta è là 
hggf , e la condizione de’ figliuoli di Adamo , che ab- 
biano eglino predo a morire , e che lafcino ad altri 
tutto ciò , che poffeggono di grande fopra la terra j voi 
jion crederede , o mio Dio , di aver abbadanza refe fi- 
cure le grazie , che vi liete degnato di farmi , fe non 
avede ancora rifoluto di rendere (labile la mia cafa , 
facendo pafTare a’ miei figliuoli dopo di mela reale di- 
gnità , di cui vi è. piaciuto onorarmi ; 

E 2 Que- 

(i) Joan. i8, ^ 6 , (2) AB, t, v, 2. - 
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Quefto ha fatto dire a Santo Agollino (i) .• » che il 
„ mondo non è poi altra cofa che una rivoluzione d* 
j, uomini , che muojono poco dopo effer nati , ed una 
' ,, fuccellìone d’ altri , che nafcone per morir preftifTimo 

dopo ” : Munàus ^cejjio pereuntium , & fuecejjfo pe* 
rtturorum , 

Altri però piò fondatamente dicono, che quefte )>aro« 
le : è Ja le§ge de’ figliuoli di Adamo y fìgniHchi- 

Bo fecondo il teAo origin^e , che Dio fi .abbaila fino 
a trattar umanamente e familiarmente con Davidde » 
come un amico tratta col fuo amico . 

■^.27. Per Mefto il vefiro fervo con pienezza di cuore v* 
indirizza quefia preghiera . „ Noi dovremmo arroffire , 
,, dice Santo Agoltino (2) , confiderando con quanto 
,, poco rifpetto ci prefentiamo dinanzi a Dio nella no« 
,, lira orazione . Noi fìamo alla prefenza di lui , e non 
,, vi fiamo , il noftro cuore ci sfugge ad ogni momen- 
„ to , e non abbiamo legami così forti , che lo pofla-« 
,, no trattenere, e far sì , che non cada in preda a* 
„ fantafmi della noilra immaginazione , e alle diilra< 
,, zicni della noftra mente, affinchè ritrovi la fua gio- 
„ ja e il fuo ripofo nel feno di Dio ’* : Vix fiat cor aà 
Deum fuumy & quoàam modo^ fugit a fe : nu tnvenh can- 
cello! y quibus retìneat avolatìonec fuas , CÌ?* vagos motus^ 
& fiet jueundari a Deo fuo , 

yy Ciafcuno di noi , aggiugne il Santo , potrebbe for> 
,, fe immaginarfì, che quella ineollanza a lui folo acca* 
j, deffe nell’orazione , e che tutti gli altri avelfero 
„ una maggior forza di lui fopra la loro mente ; fe 
,, Davidde ìleflb non dicefle nella Scrittura : Signore ^ 
,, io ho pienezza di cuore per fregarvi . Pare , feeue il 
„ Santo, che il Profeta voglia indicarci con quella ef- 
,, prellìone , che il fuo cuore eli sfuggiile fovente , s 
j, eh’ ei lo infeguiffe come un fuggitivo , fenza poterlo 
„ raggiugnere , fino a vederli ridotto a gridare come 
„ fece altre volte : O mio Dio ^ il mio cuore mi ha ab- 
„ bandonato ” . E per quello il medefimo Santo (3) 
ammira la bontà di Dio ,. il qual foffre , che le pre* 
ghiere , che noi gli facciamo , fieno così interrotte da 
tante dillrazioni e da tante irriverenze, e dà pure al* 
■ pet- 


(i) Aug. de Civ. Dei /. 5. c, 14, 
( i ) Aug. in Pf al, 85. ^7. 

(d) ^Kg^ tbìdy . 
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petfando , che qualcuna gliene offriamo con una vera 
atcenzione di cuore. E allora » die’ egli , Iddio ci efàu- 
difee , fenza ricordwfi di tante altre , che. forono cosi 
diftratte e così poco rifpettofe , 

Nei libro de’ Paralipomeni (i) in vece dì quefte pa- 
role; Il voflro fervo ha pienez'^ di suore., fi leggei ; Il 
vqfiro fervei ha trovata la fiducia : Invenit fidaci am .Que- 
lle due verità poffono facilmente unM infieme , Im- 
perocché quando il cuore è veramente . attento a Dio > 
concepifee una ferma fiducia , che Iddio lo efaudirà , 
effenao già quella medefima attenzione ifn grande ef- 
fètto della grazia , che defideriamo di ottenere da lui . 
Ma quando al contrario la jiollra orazione è piena di 
diflrazioni , noi non troviartìo mai m effa la fiducia , 
di cui parla Davidde , perchè abluamo ragion di te- 
rgere ) che effendo noi così poco degni della mae- 
ilà di Dio ) non gli poffa eiler gradita^ la nollra ora- 
zione , 



E 3 CA- . 

(i) I. Parai, 17. 25. 
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CAPITOLO Vili. 

Vittorie di. David f^ra varj popoli da luì refi tributar j 
£ Ifiaello . Tcu Re dì Emat gl' invia a far compli- 
mento fulla littoria da^ lui riportata fcpra Marezer 
Re dì Sobon . Numerazione de principali Ufiziati di 


Davtd , • , 

I. eft .auttm pofi 

JT hxc t percuffit David 
PhUifthiim j f'S' humiliavit 
eos^ tulit David fvenum 
tributi de manu Philtfihìim. 

a. Et percujpt Moabt & 
menfus efi eos funìculo , 
coxquans terra : menfus efi 
autem duos funiculos , unum 
ad occidenJumf & unum ad 
vtvificandum : faElu fque efi 
Nlpab David fervìens fub 
tributo . 


^.Et pèrcufiit David j4da- 
rezer plium Re kob regem 
Soba f quando pr/ feclus efi 
ut dominar etur fuper fiumen 
Euphratem . 

4. Èt captis David ex 
parte e'fus mille fepiingen- 
tis equitibus , Ò" viginti 
mìni bus peditum-, fubnerva- 
vit omnes /ugales curruum : 
dereliquit autem ex eàs cen~ 

tum 


■ (1) Alludefi a gualche 
poli , . 


I. T>Opo ciò David battè 
JL/ i Fililiei, gli ab- 

bafsò , e levò il frróo del 
tributo dalia ' man</ de’ Fi- 
liltei. ^ . 

2. Battè anche i Moabi- 
ti , e fattili {tendere in ter- 
ra li mifurò colla corda (t), 
mifurandone due porzioni ^ 
quelli dell' una per farli 
ttiorire , e quelli dell' altra 
per confervarli in vita. E 
1 Moabiti rimafero fog- 
getti e tributari di Da- 
vid . 

9. David battè pure A- 
darezer figlio di Roob , 
Re di Soba , allorché an- 
dava per couituire il fuo 
dominio fui fiume Eufra- 
te . . < 

4. David gli prefe mille 
fettecento cavalieri , e ven- 
ti mila pedoni , e tagliò i 
garretti a tutte le cubbie 
de’ cocchi , riferbate però 
quelle j che facean btjogno 

per 


antico coflume di quei po- 
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tum curms „ 

^.Venit quoque Syrta Da- 
mafct 9 ut prafidtum ferrei 
Adarezer re^i Soùa lÓ^per- 
cuj]k David de Syrta VH 
gitili duo minia virorum» 

6 ,Et pofuit David prxfi- 
dium in Syria Damafcif, 
faftaque ejì Syria David 
ferviens fub tributo ^ ferva- 
vitque . '.Dominus David in 
omnibus ad quxcunque pròr 
feHus eft \ L 

j» Et tulit David arma 
aurea qua habebant fervi 
Adarez ^ , & detuìit tu in 
Jerufalem • 

8. Et de Bete & de Be^ 
roth ) civìratibus Adarezer^ 
tulit rea David as multum 
nimis ' 

9. Audivit ^ autem Thou 
rex Émath ^ quod percu[Jif- 
Jet David omne robùr Ada- 
fezer,y 

10. & mifit TJiou Joram 
filium fuum ad regem Da- 
vidy ut faìutarèt eum congra- 
tulans 9 & gratias ageret , 
eo quod expugna ffet Ada- 
rezer , & percujjijfet eum . 
Hojlis quippe ^ erat Thou 
Adarezer y Ó* in marm ejus 
erant va fa aurea , & vafa 
argentea > & vafa area.: 

I I. qua & ipfa fanBifi- 
cdvit rex David Domino 
rum argento & auro , qua 
fanBificaverat de untverfis 
gentibua quas fubegerai y 
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per cocchi cento . 

5. I Sirj Damafceni 
vennero come aufiliarj di 
Adarezer- Re dì Soba ; 
ma David fconfiffe de’ 
Sirj ventidue mila uomi-< 
■ ni • 

,.►‘6. Pofe poi David guer- 
•iiigicni nella Siria Dama- 
fcena 9 e la Siria;reltò a 
Ijri foggetta e tributaria . E 
il Signore lo confeivò in 
qualunque fpedizicne egli 
andò. ' . 

7. David prefe le armi 
d’ oro 9 che aveano que’ 
del fervizio di Adarezer , e 
le trafportò in Gerufalem- 
me . 

8. Levò ancora, effe Re 
quantità 'grandifTima di ra« 
me da, Bete e da Berot^ 
città di Adarezer « 

, 9. Tou Re d’ Emat aven- 
do faputojche David avea 
feonfitte tutte le truppe dì 
Adarezer, 

‘ IO. inviò ^al Re David 
Gioram i’uo figlio per Taiu- 
tarlo^ per feco lui congra- 
tularli, e per rendergli gra-' 
zie, di aver efpugnato A- 
darezer-, e di averlo feon- 
fitto ; mercecchè Tou era 
nemico di Adarezer. Gio- 
ram portò feco per regalar 
David vafellami d’ oro , di 
argento e di rame ; 

li. che il Re David con- 
facrò al Signore Unitamen- 
te alT argento e all’oro , 
che gli avea 'già confacra- 
to , dal bottino di tutte le 
E 4 na- 
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", nazioni che avea foggio** 


12 . àe Syna '^ & Moab ,^ 

& filiis jimmon > & Phi^ 
tifi hi ir» ) Ù* Amalec^i & de 
wanubiis Adareter filìi Ro- 
kob regis Soba , . • 

13. Peót' quoque fili Da-» 
Vid nomeriy cum reverteretUir 
capta Syria in Valle Sali-» 
Tiarum ^'ckfis deceìn & oSlo 
tnillìbus • 

I ' 

14. Et pofuit^ in Idumaa 
cuflodes , flatuftque prafi- 
dium\ & faSa efi umverfa 
Idurriica fervìéns Davide & 
fervavity Dominus Davìd^ in 
omnibus ad quxcunque prò» 
fcSus efi. 

15. Et regnavh David 

fupet omnem Ifrael . Facie» 
bat quoque David judtcium 
& jufiitìam Omni fopulo 
fuo . . ' 

ló.Joab autem filius Sar» 
viét erat fuper exercitum : 
porro Jofaphat filius Ahìlud 
' erat a commentnriis . 

17, Et ’Saàoc filius AchU 
tob , & AcKmelech filius 
Abiathar , erant facerdotes : 
& Saraias , fcrtba : 

18. Banaìas autem filius 
Jofadx-t fuper Cerethi & Phe^ 
lethi: fila autem David fa-» 
cerdotes erant . 


gate y 

12. Siri, Moabiti , Am- 
moniti , Filillei 5 e Amale- 
citi , e dalle fpoglie di A- 
darezer , figlio di Roob Re 
di Soba . 

12. David anche fi ac- 
^uifiò fama nella valle del- " 
le Saline, (i), ove fconfiffe 
diciotto mila uomini , al- 
lorché ritornava dalla, pre- 
fa della ^iria • 

14. Fole nella* .Idumea 
Governatori , e ftabill guer- 
nigfone , e tutta > la* Idu- 
mea rimafe foggetta a Da-, 
vid . Ed il Signore confer- 
vò David in qualunque fpe- 
dizione egli andò. 

15. David regnando fo- 
pra tutto Iffaeìlo , tenea 
ragione e facea giuftizia a 
tutto il fuo pòpolo » 

id.Gioabbo figlio diSas-, 
via era General dell’ arma** 
ta : Giofafat figlio d’ Ailud, 
Cronifta . ^ \ 

' 17. Sadoc figlio di Achi- 
tob , ed Achimelecco figlio 
di Abiatar , erano Sacerdo*^ 
ti ; Saraja , Cancelliere : 

i8. Banaja figlio di Gio- 
jada . Capitan de* Cerctei y 
e de^Feletei (2); e i figli di 
David Principi del foglio. 



SEN^ 


- (r) Era. nell’ Idumea. 

(2) Erano fpecie di .guardie , quali come tfa noi 
gli Svizzeri, e. 1 Vaiiom , 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili.. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

'V. i. ■pvO/'O quefto Davìdde battè ì Filìjlet ed } 
Moabiti . La Scrittura ci ha voluto efpreffa- 
tnente indicare in un Capitolo le divcrfc vittorie di 
Davidde,'per farci comprendere, che quando gli uo- 
mini (ì applicano al culto di Dio , Iddio dal canto fuo 
fi prende la cura di proteggerli e difenderli centra tur- 
t 1 loro nemici, 

. Quello era il fentimento di Davidde -in mezzo a tan- 
Egli non attribuifee i profperi eventi 
delle fue armi nè alla forza del fuo braccio , 
nè al numero grande delle fue truppe; Io che egli con- 
fella in uno dirfuoi Salmi (i) , quando dice: Che il 
foccorfo , che fi afpetta dagli uomini , è Vano ; ma che la 
vittoria^ viene da Dio : Vana falus hominis : m Deo facies 
mus virtutem . ^ 

"V. II. Davidde confacrò al Signore va fittami wo » 

«T argento .y coll'oro e coll' argento y che gli aveva già con-*, 
/aerato dal bottino di tutte le nazioni , che aveva foggio* 
goto . Lo ftefib Capitolo , che ci deferive le vittorie di \ 
Davidde , ci dice anche per ben due volte, di’ egli con- 
facrava a Dio le fpoglie de’fuoi nemici. 

Quelle due cofe fono come legate infierae ; e l’ uni ' 
dipende neceffariamente dall’altra . Se noi non combat- 
teremo che per Iddio , fe a lui tutto vorremo riferire I’. 
onor di quella vittoria , che avremo da lui ricevi!, 
ta, egli combatterà per noi, e ci renderà invincibili 
nella guerra fpirituale , che abbiamo co’ noftri nemi- 
ci , che fono mille volte più a temerli di quelli di Da- 
vidde . 

15. Davide regnando /opra tutto Ifraeley tenea r a* 

f ione e facea giuflizia a tutto il fuo popolo .Dopo chela 
crittura ha rapprefentato il coraggio di Davidde ne* 
fuoi combattimenti , e la fua riconofeenza nelle fue vit- 
torie , aggiunge fnbito la cura , che aveva di far giu~ 
ftizia a tutto tl fuo popolo . Imperocché quello èpropria- 

men- 

(i) Pfal, 59. V. 13, 14, 
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mente il dovere de’ Re . Sono eglino gli arbitri degli 
uomini fopra la terra , come Iddio lo è nel Cielo . Id- 
dio differifce talvolta a far gluftizianeU’ altra vita ; ma 
i Principi debbono fempre tarla prefentemente . Diven- 
gono efTì gl’ imitatori di colui , che ha loro polla in 
capo la corona , quando vogliono effere , com’ egli 
è, il foftegno ' de loro popoli , il.- terror de’ cattivi , 
r appoggio de’ buoni , Pafiio de’ deboli e degli op- 
prelu . 

C A P I T O O IX. 

- "David fa venire Mifihofet figlio di donata > gli rejìi- 
tuifce tutte le terre ài Sanile fuo avolo j e gli ordina 
di^mangiare alla fu^ tavola . Dà a Siba fervo dt 
Sanile la cura di coltivar le terre dì Mifibofet ^ 

l, T? 7 ' dixit David: Pu~ I. T^Avid poi difle : Vi 
JD tafne efi aliquis farebb’ egli rimaflo 

cui rerrianfern de domo Saul ^ nelTunp della caia di SauU 
ttt faciam cum eo mi/ericor- le , che io beneficar polla 
• diarn propter Jonatham? a cagione di Gionata? 

. 2. Erat autem de domo 2. Ora v’ era un feryo 

Saul i fervus nomine Siba: della cafa di Saulle , chia- 
guem cum vocafj’et rex ad mato Siba, che il Re fe- 
fe , dix'n ei . Tune es Sibqì ce venire a fe ^ ^ ^‘^7 

Et'ille refpondit : Ego fum^ fe Sei ty Siba ? Quegli 
fervus tuus , / .rifpofe : Son io , tuo fer- 

vidore . 

3, Et ah rex ; "Numquid 3. E il Re fogglunfe : 

fupècefl aliquis de domo Saul y Vi reità egli nelTuno’ della ' 
ut faciam cum M miferic^- cafa di Saulle , che io ri- 
diam Dei i Dixit^ue Siba colmar polla ai beneficen- 
regi : Superefi films fona- ze ? Siba rifoofe al Re : 
t/ue, debilis pedibus , . Vi reità un figlio di Gio- 

nata , incomodato nelle 
gambe . 

4. Ubi y ìnquit y ejiì Et a. Ov’ è egli ^ difle Dtf- 
Siba ad regem y Ecce, ah y vìa, Ei fi ritrovai lifpo- 

in fc 


Digitized by Google 



C A P T T 

* in domo efi Machìr filii Am- 

miei in Lodabar 

* « ^ * 

5. Mìfit ergo rex Davide 

& tuln tum de* domo Ma- 
chh fitti Ammiel de Loda- 
bar . • 

6. Qum àutem venijjet Mi- 
phibùfeth ' filius Jonatha fi- 
iii Saul ad Davide eorruit' 
#» faciem fuam ^ adora- 
^vit . Dixitì^fue David : Mf- 
fhibofeth ?’ Qui refpondU- 
*Adjum fetvus tuus » • ■ 

* t 

i ’ 

^ j. Et ah ei David : Ne 
timeas , quia facìens faciam 
in te mtfericordtam propter 
Jonatham patrem tuum ^ & 
refihuam libi omnes agros 
Saul patrie tut ^ & tu co- 
medes panem in' menfa mea 
femper , 

%.' Qui adorane eum y di- 
xìt : Quis ego fum fervus 
tuus y quontam refpextfli fu- 
per canem mortuum fimilem 
tnei ? 

9. VocaVit itaque rex Si- 
barn puerum Saul , & dì- 
xit ei : Omnia qunecumque 
fuerunt Sauly Ù* univerfam 
domurn ejusy dedi filio domi- 
ni tui . 

10. Operare ighur ei ter- 
ram tu , & filh tui , 
fervi tui: & inferes filio 
domini tui cibos , ut alatur» 

Xfphibofetb autem filius do- 




Gto IX; 

fe Siba , in Lodabar ) in 
cafa di Machir figlio di 
Ammiele . 

5.. Mandò dunque il Rò 
David a prenderlo da Lo- 
dabar, dalla cafa di Ma- 
chir figìio di Ammiele^. 

' ’ d. figlio ' di 

Gloriata figlio di Saulle^ 
giunto -che fu a Divid , 
gli fece una profonda ri- 
verenia , gèttato^colla fac- 
cia a terra . E David gli 
•dlffe Mifibofet ? (Quegli 
rifpofe ; Ecco il tuo ler-* 
vidore. ' . ' 

* 7^^on temere, foggiufii 
fe David , poiché 'ho %i(o- 
lufò di ufar beneficenza 
verfo- di te a cagion di 
Gionata tuo padre; ti re»- 
iiituirò tutte le campagne 
di Saulle tuo. avolo ^ e 
mangerai Tempre aUa'^mia 
tavola . - ». 

8. Mifibofet gli fece di 
nuovo profonda riverenza, 
e gli difierChi fon rio tuo 
fervidore , che tu^ abbia 
riguardato ad un can mor-* 
to , come fon io? 

9. Il Re dutiGue fece 
venir Siba fervo ai Saulle, 
e gli diffe : Ho dato al fi- 
glio del tuo padrone*^ tut- 
to quello , che fu di Saul-* 
le e di tutta la fua ca-^ 

fa . 1 . ‘ 

10. Lavoragli per tanto 

la terra tu co’ tuoi figli e 
co’ tuoi fervi . e portane 
i frutti al • figlio del tuo 
padrone , ond’egli abbia 


♦ V. 


\ 


/ 
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tmnt lui comedetfemper pa* di che foftenerfi • Minbo^ 
nem fuper menjam meam » fet poi figlio del tuo pa- 
Brant autem S'tba qumà^cm drone » mangerà fempre 
& vi^mi fervi. alla mia tavola * Ora Si-^ 

ba avea quindici figli e 
venti fervi . 


II. Djxhque Siba ad fe- 
jgtm : Sicut iujfifit > domine 
mi rex ^ fervo tuo , 
ctet fervus tuus : & mi- 
phibofeth comedet fxper meri- 
fam meam^ quafi ums de fi- 
iìis regìs . . 

11. Habebat autem Mi- 
phibofeth filium pabulum 
nomine Micha : emnis vera 
€ognatio domus Sibx fervìe- 
bat Mi phibofeth . ^ 

Porro Mi phibofeth ha- 
Utabat in Jerufalem ^ quia 
de menfa regts jugìter ve- 
fcebatur , & erat ^clavtàus 
utroque pede . 


11. E diffe al Re : Re 
mio Signore , il tuo fervo 
efeguira ciò che tu gli hai 
comandato Ma Mifibofec 
(. replicò David ) mangerà 
alla mia tavola > come un 
de’ figli del Re. 

12. Mifitefet^ aveva un 
picciol figlio chiamato Mi- 
ca ; e tutta la famiglia 
della cafa di Siba fervi va 
Mifibofet . 

ij. Mifibpfet poi. dimo- 
Tava in Gerufalemmp , per-^ 
chè mangiava lempre alla 
tavola del Re ; ed era zop* 
o,di tutte e dueje gam« 
e(i). 





/ 


. / 


CA. 

(0 Vedi il Capo 4, verf. 4. 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE., 

V. I. "Y^Avidàt àijfe aliata \ V\ Jartbì> eglt rimafia 
-L/ neffuno della famiglia di Sanile , che io be^ 
ntficar pofi'a a motivo di Gionaia . Le prime premure 
di Davidde furono per Dio , per la fila Arca , e per 
la fabbrica del fuo Tempio . Dopo aver foddisfatto 
egli a quello primo di tutt’ i aiollri doveri » che riguar- 
da Dio y palla al fecondo y cbé riguarda l’ àmor del 
profltmo ; e cérca nella famiglia di Saulle alcuno, cui 
potelfe beneficare. Non afpetra egli par foccorrer Mi- 
nbofet , che venga da' fe lleilp a prefentarlì a lui . Lct 
previene , lo cerca , e incarica perfone , che ne pren- 
dano informazione . 

Se Davidde avelie voluto conlultare in quello tal 
incontro una politica afiatto umana , ella gli avrebbe 
lenza dubbio fuggerito , eh’ ellendo ancora mal ficuro 
il fuo regno’,era cola àlfai pericolofa il far rivivere la 
memoria di Saulle, ed efoorli cosi al pericolo di nùo-* 
ve turbolenze . Ma quello Principe era sì illuminato 
dal cielo , che non lafciavali forprendere dalle bade ra- 
gioni di quella falla prudenza . 

Si ricorda egli la promeda di lui a donata (i), e fa 
quello , che avrebbe voluto rendere alla memoria del- 
la Tua amicizia , quando anche non gii avede proraedo 
cofa alcuna. £ perfuafo, che non vt Ila cofa,che poT- 
fa altrettanto alucurargli in capo la corona, quanto il 
diportarli in maniera tale , che lo dimodri a tutt’ i fuqi, 
fudditi degnidimo di podederla . Sa che le azioni al 
clemenza e di bontà fono ^do,pib delle gloriofe vit- 
torie, atte a conciliare a’ Princìpi l’amore e la vene- 
razione de’ loro popoli . Ciò per l’ appunto fembra che 
voglia notar la Scrittura , raccontando quella ftoria fii- 
bito dòpo la numerazione, ch’ella fa qe’ popoli e de* 
Re (z) , che Davidde aveva vinti . 

Quello efempio è grande non folaraente pe’ Principi^ 
ma per tutti quelli ancora , che vogliono rendere a 
Dio ciò, che gii c dovuto. Imperocché la pietà , fe- 
condo Santo Agodino, confide principalmente nel non' 
ejfcrt 

(0 I. Reg, 20. V» 14. 15. . (2) J'«f, f, 8, 
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ejfere ingrato verfo Dio . E fe l’uomo non è ricono- 
Kente verfo gli altri uomini , che vede co’ fuoi pro- 
pri occhi ,e ne prova fenfibilmente la bontà e i bene- 
nzj ) è cofa affai difficile , che fia grato verfo Dio , ^ 
fé cui grazie fono niolto più fpìrituali e più nafco- 
fte. • . . ; . • . 

V, 8. Mifibofe^ pfùj^randofi dinanzi a Davìdde ^ gli 
àtffe : Chi fono 'io mai ‘tuo fervè , che tu riguardi un ca^ 
ne mono tale quale fono h ? Noi poffiamo ’ vedere in 
quello efempb quale fia la /potenza di Dio , quando 
^li piaccia di far giuffizi» a; fuoi^fervi in quella vita, 
e d’ innalzarli fopra quelli ^ che li perfeguitavano col ' 
più violento furore , Davidde umiliandofi dinanzi a 
Saulle > gli diffe quefte parole- (i)^ ; Chi perfeguiti tu , 
o Ke If racle ? Tu perfeguiti un uomo che altro non è 

thè un cane morto. E' Iddio avendo .poi innalzato Da- 
vidde fui trono dello lleffo Saulle , fa che il nipote 
di quello Re così fuperbo venga a proftrarfi dinanzi a 
Davidde , trovandoli da tutti abbandonato ^ e che fi 
chiami dinanzi a lui un cane morto, 

‘ Quello ci fa vedere , che quando Iddio nella legge 
nuova- ìafcia che vengano fopraffatti i fuoi fervi dalla' 
violenza de’ loro nenlici , non è già che* non polla egli 
fopra gli lleffì loro perfecutori' innalzarli . come fece 
vedere nella perfona di Davidde, e di molti altri ; ma 
lo permette , perchè vuol renderli limili a GESU’CIRI- 
STO nella fua vita e nella fua morte , fantificandoli* 
per mezzo della loro umiltà , e coronandoli per mez- 
zo della’ loro pazienza . ‘ . . 

; IO. Mifibofet mangerà fempre alla mia tavola , • Se 
lioi vogliamo andar cercando in quefto fatto un fenfo 
più fpirituale , ^ffiamo confiderare quello , che fa qui 
Davidde riguardo a Mifibofet , come la immagine di 
ciò , che fa Iddio riguardo a certe anime , che fi erano 
per lungo tempo fcordate di lui , e ch’egli ritira fi- 
mi mente dalla baffezza e dalla polvere , per ammet- 
terle al numero de’ fuoi figliuoli. Quelle anime hanno 
bene un inotivo più giuftq di dire a Dio (quello , che 
dice qui Mifibofet a Davidde : Chi fono io dinanzi a. 
voi , mio Dio 9 che voi riguardate un cane morto come 
fon io? ' 

Debbono confiderar quelle anime , che il vero Da- 
vidde 


fi) I. Keg^ 15 .- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. DC 7,' 
Vìiie Invita, come lo dice di propria bocca neI'Van- 
gelo (i) 9 i zoppi e le pcrfone inferme alla fua tavola e 
ai fuo banchetto . Ma palla quello gran divario tra h » 
figura e la verità , che Davidde facendo federe alla 
fua menfa Mifibofet , non aveva già il potere- di to- 
glier da lui tutto quello, che debole rendeva e defor- 
me il fuo corpo: laddove GESÙ’ CRISTO non c’ in-^ 
vita per altro alla fua tavola , fe non per guarire P 
anima noftra da tutte le fue infermità , e per renderle 
la fua forza e la fua bellezza colla virtù di quella ce- ' 
Ielle vivanda , che è nel medefimo tempo il noftro ri- 
ipedìo . • 

Inoltre Mifibofet non aveva mai in menoma cofa 
difguftàto Davidde , e Davidde aveva obbligazioni *fom^ 
me verfo Gionata padre di lui . Ma in quanto a noi , 
fiamq fiati a dovizia ricolmi di benefizi dal Figliuolo 
di Dio, e noi l’abbiamo ofFefo in mille gùife ; e pe- 
rò con più ragione affai dobbiamo dire al Salvatore 
quello, che, quello Principe diceva a Davidde : Comt 
mai viguaràate un cane morto , come fon io ? 

La Cananea fi paragona ad una cagna ma almeno 
ad una cagna viva, che può ancora andar a genio del' 
fuo padrone . Effa fi reputa indegna ‘ del pane de’ fi- ‘ 
gliuoli; ma almeno pretende le briciole (z). Mifibofet al ^ 
contrario fi paragona ad un cane morto , che viene ri-/* 
guardato con orrore ; e ridotto a tale fiato fi proteftE 
indegno delle briciole medefime. 


V 

^ ' • ' . . 'il 

... - _ ^ 


— ' ' * ' 

(1) 21. 

( 2 ) Mattk 15 , 27 , Marc. 7 . 28 » 
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capitolo X. 

f 

[Sten Re de^ li Ammoniti oltraggia gli Ambafcàatori 
vtatigH da David per confolarlo della morte dì fuo ' 
c % a fi prepara alla guerra . Quantunque avejfe 


indotti nula fua alleanza 
■due volte vìnto da David 

efi autem poji 
± hac ) ut moreretur 
re» filiorum Amrrion $ & 
regnavit Hanon filìus ejus 
pToeo. ^ 

_ 2. Dixìtque David : Fa- 
éiam mifericordiam cum Ha- 
non filio Naas , ficut fjecit 
pater ejus mecum mifericor- 
* diam . Mifit ergo David , 
confolans eum per fervos 
fuos Super patrie interitu . 
Cum autem veni fieni fervi 
David in tertam fihorum 
Ammon , 

^ J. dixerunt principe! fi- 
ftorum Ammon ad Hanon 
dominum fuum Putas quod 
fropter honorem patrie tui 
mi ferii David ad te eonfo- 
tatoreey & non ideo ut in- 
vejiigarety & explor^ret ci- 
vitatem , & everteret eam y 
mifit David fervos fuoe ad 
te? 

4 - 


<0 Tale fignificato ha 


cinque Re, della Siria y re^ 


I. "rNOpo quefte cofe il 
JL/ Re degli Ammoni- 
ti venne a morire , e ia 
di lui luogo regnò Anon 
Tuo figlio . 

2. Per lo che dilTe Da- 
vid •• Vo’ ufare bontà .ver- 
fo Anon figlio di Naas , 
ficcome fuo padre ufolla 
verfo me . Inviò dunque 
David ambafciatori per 
condolerli (s) feco lui del- 
la morte del padre. Ma 
giunti che furono gli am- 
bafciatori di David alle ter- 
re degli Ammoniti , 

3. i Magnati degli Am- 
moniti differo ad Ànon lo- 
ro Signore Credi tu , eh e 
David abbia mandato per- 
fone a condólerfi teco per 
onorar tuo padre? E penfi 
tuy che non te gli abbia 
inviati piuttofto per inve- 
iligare , e per elplorar la 
città , ad oggetto di fov- 
vertirla ? 

4 . 


quella efprefnone. 
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4. Tulìt ncque Htnon 4. Anoa dunqu; fecb 
fervos DaviJ y rafitqui di- prendere gli ambafciat®ri 
midiam Ifiirtem eorufOy di Divid , fece ad efTì ra- 
& prxfcidit veda eornrn d?re metza la barba , fece 
mtàias ufque ad nates y & tagliar via mezze le loro 
dimifit eos . ‘ vedi fna al ledere, e coii 

li licenziò. 

J. Qu'ìd curri nuntiattinn 5. Il che efTendo^ (lato ri- 
tffet D.iviJy mific in occuf- ferito a David , inviò ad 
furti eoriim ; erant enim vid e(fi incontro , poiché erano 
confu fi tur^iter viide . Et rettati graadiftxmamente 
mandavit ets D.tv'd : Mine- fvergognati y e fece dir lo- 
te in JerìcJìO y donsc crefcat ro : Fermatevi in Gerico . 
barba vejiruy & tunc rever- finché vi crefce la bat^ 
timini . ba , c poi tornate indie- 

tro . 

6. Vidtntes autem filìì 6. Ma gli Ammoniti C 3- 
Amman quod injuriarrt fe- nolcendo di avere ingiaria- 
eiffent David y miferunt y -to David , mandarono a 
Ó* conduxerunt mercede Sy- lalariare i Sirj di Roob , e 
rum Rohob y & Syrum i Sirj di Soba in numero dì 
Soba f vigintt millia pedi- venti mila pedoni: ^Sata~ 
tum y & a tege Maacha riarmo pure mille uomini 
mille viros y & ab Ijìob dal Re di Maaca , e dodicfi 
duodecim millia virorim. mila da lllob. 

j.Quod cum audiffet Da- 7. David avendo ciò 
vidy mifit Joab & cmnem udito , fpedì Gioabbo con 
■exercitum bellatorum , tutte le migliori trup- 

.. pe . 

8. Egrefji funt ergo filli 8. Meffifì dunque gl i 
^mmou y & direxerunt aciem Ammoniti in campagna, 
ante ipfum introitum porta; : ordinarono le lor truppe m 
Syrus autem Sobay & Ro- battaglia all’ ingrelTo mè- 
hob y & Ifiob , & Maacha defimo della porta deila 
feorfum erant io campo , città ,• ed i Sirj di Soba e 
, di Roob , e gl’ Iftobefi e 

1 Maacatiti formavano un 
corpo feparato in campa- 


9 . Videns igitur Joab 
quod preeparatum ejfet ad- 
verfum fe prAium y & ex 
atdverfo & poft tergum , 
Saey TJ^, eU- 


gna . 

<). Gioabbo vedendo i 
nemici preparati a combat- 
terlo a fronte e alle 
da tutt’ i più fceJti 

F rat.1" 


fpal.le, 
d’ V- 
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elegtt ex omnibus eletlìs If- 
rae^ ^ tnflruxn aciem can- 
tra Syrum : 

IO* relifuam autem ■ par^ 
tem pjf ult tradidit Abtjat 
s fratri fuo^ qui direxit aciem 
adifèr/us fiitos Ammon ; 


1 14 ^£f ah Joab : Su prrx-, 
/Laluerint adverfum me SyrL 
erts m/hi tn adjntcrfum : Jt 
étutem filli Ammon prxva- 
luerint^ adverfum te^ auxHia- 
"ior ubi . 


1 1. EJlo vir fòrti s , & 
pugnemus prò pypuio nofir-^ 
Ù* avita te Del nofiri. Do-, 
minus autem fac/et quoà bo^ 
num ejì in confpetìu /ito , ■ 

* » • 
13. Iniit itaque Joab , Ò* 
pepulus qui erat cum èo ^ 
certamen conira Syros/y qui 
fiatim fugerunt a facie ejus. 


radio fcelle la gente , che 
ordinò in battaglia centra 
1 òin . - 

IO.. Il recante delle trup- 
pe le coni'egnò ad Abitai 
fuo fratello , che le ordinò 
in battaglia centra eli Am- 
moniti'. 

11. E Gioabbo difìTe ad 

Abifai : Se i Sirj avranno 
vantaggio . iopra di me Ì 
verrai a {occorrermi y ed 
io foccorrerò te,, fe fopra 
te avran vantaggio gli Arn- 
nioniti . . - . 

1 2. Armati dì coraggio ^ 
e combattiamo- pel ' nollro 
popolo, e per la città (1) 
dei noitro Dio; e il Si- 
gnore poi faccia quello » 
che beri -gli pare . - 

13. Gioabbo dunque 
colle truppe del fuo cor- 
po venne a- battaglia co’ 
Siri, i quali • torio , fi po- 
fero in fuga, dinanzi a 
lui* * * . 


.14. Tini autem^ Ammon 
vtdentes quia fugtJJ'ent Sy- 
rii fugerunt & ipfi a facie 
Abifai , ^ ingrejjt fura ci- 
vitatem: reverfujque eJì Joab 
a filiis Ammon | ^ Venit 
Jtrufaleifi 4 

ÌJ, Vtdentes ‘ tgitur Syrì 

Ì uoniam corrui fieni tot am 
(ràel 'f congregati funi pa- 

titer . 

19. Mifitqtte Adareter-i 

& 


14. Gli Ammoniti ven- 
dendo che i Siri erano fug- 
giti ,, fi diedero aneli’ elfi 
alla fuga dinanzi^ Abifai , 
cd entrarono in città . ìl 
che fatto Gioàbbo ritornò 
indietro dagli Ammoni- 
ti , e venne< a Gerufalem- 
me . 

15. Ma i Siri vedendo 

di'elfere riati feonfìtti da- 
gl’ Ifraeiiti , fi unirono in- 
Leme . ^ ’ 

. ló. Ed,Adarezer inviò, 


. (1) Cosi fpieèra if Tefto 


C A P I T 

Ò" eJuxìt Syros qut tram 
trans fluvìum , O" adduxìt 
eorum extrcìtum Sobach 
antem^ mag 'tfier mìrttì.c Ada- 
rezer , erat prìnceps eorum. 

* 7 * Qjfod cum nunùatum 
ejfet David , contraxit om- 
nem Ifraelem , & tranfivit 
Jordanem , venitque in He- 
tam : & direxerunt aciem 
Syri ex adverfo Davide & 
pugnaverunt cantra eum, 

l8. Fugeruntque Syri a 
facie ìfrael: & occidit Da- 
vid de. Syris feptingentos 
currus^ & quadraginta mtl- 
lia equitum: & Sobach prin- 
cipem militile percujfit , qui 
Jiatim morcuus eji . 

19 * VìJentes autem uni- 
Verji reges^^qui erant in 
prafidio Adarezety fé. vicìcs 
e^ ab Ìfrael , expaverunt 
ty fugar unt quinquaginta 
& o6io mi Ha cor am Ìfrael . 
Et fecerimt pacem cum If- 
rael , & fervierunt eis . Ti- 
rnuerumquè Syri ' a uxÙium 
praibere ultra filiis Ammon. 


O L O X. ' f, 

per trar fi \ Sir), cTie 
eraao oltra il fiume £«- 
fruite (i); e fece venire 1# 
loro truppe, alla teda del- 
le quali era Sobac Gene- 
ral dell armata d’Adare- 
zer. 

17. Quando quelle *nuo^ 
ve furono riferite d David, 
ragunò tutto Ifraello -, e 
palfato il Giordano venne 
verfo Elam . I Sirj allora 
ordinarono il certame con- 

David , e vennero con 
elio a battaalia. 

18. Ma furono polli in 
fuga dinanzi Ifraello : e 
David uccife AeS\t]lagen- 
te di lettcc^nto cocchi y a 
quaranta mila nomini di 
cavalleria ; e ferì anche 
oobac General delf armata 
sì mortalmente , che mori 
lui campo. 

19- Allora tutt’ i Re , 
che erano auGliarj di Ada- 
rwer, vedendoli vinti da-i 
gl irraditi , colti da fpa- 
vento fuggirpno dinanzi 
ad ein , tn numero di cin- 
q^uantotto mila uomini . 
Fecero poi pace cogl’ If- 
raeliti ^ e rimafero loro^ 
foggetti. E così i Sir; 
fi mifero in timore di 
..dar più ajuto agli Aramo- 
ftiti . 


V . 


» SEM. 



(0 Etfrate dicefi fumé per eccellenza . Intende i 
1 lanfeufrAtei > o fia della Mefopotamia , 
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SENSO LITTERÀLÉ E SPIRITUALE. 


** A -Davidde : Io voglio ufatr bortth Ver» 

fo jfnon figlio di Naas » come fno padre uf»U 
h verfo me . Davidde non è grato folamcnte verfo un 
Principe figlio di at» fuo amico , ma ancora verfo un 
Re degli Ammoniti , che erano i nemici del popolo di 
Dio . 

Allora quando Davldde fugsr dalla Corte di A«his 
Re di Get , perchè non era colà in ficuro la fua per- 
fona, firirirò prelFo Naas Re degli Ammoniti, ed ebbe 
da lui moltilfimi favori . Vuole dunque dimollrare ad A- 
non figlio di Naas la fua gratitudine , inviandogli àmba- 
feiatori- per alTicurarlo cn’ egli fentiva difpiacere della 
morte nel Re fuo padre . IWfa in quelio incontro ben 
fi vede fin dove giugnerpqlTa il difordine dello fpiriro 
umano ; e che le anime vili fono incapati non fola- 
mente di operare con generofità , ma eziandio di com- 
prendere i fentimenti di quella virtù. 

Quelli Minifiri del Re degli Ammoniti giudicano di 
Dàvidde da quello , che fentono in fe ftelfi ; e ficcome 
non erano punto molTi dagli llimoli dell’ onore , ma 
la fola villa dell’ ambizione e dell’ interelfe era 
capace- di far imprefiìone fui loro animo ^ penfarono 
che Davidde non potelì'e per altro fine fpedir ambafcia- 
tori al Re loro padrone, fe non per riconofcere lo lU- 
to della fua Capitale , affine d’ impadronirfene un gior- 
no; e che- nafcond effe così ufi vero odio fono la bella 
mOllra> di una finta amicizia. " <• ' ' 

"V. Ancn dunque -fece prendere i fervi dì Davidde ^ 
fece loro radere la metà delta barba , e tagliare ancora la 
metà de^ loro abiti . E’ cofa- affai perlcololà elfere in un 
pollo, in cui dee prefiedere la loia faviezza ; e aver 
nel medeiimo tempo così fcarfo lume e così poca ra- 
gione, che fi prenda la propria fantafia per unica re- 
gola di fua condotta 5 e fi adottino frivole congetture 
per indubitabili verità . Ma è cófa maggiormente an- 
cora pencoloia il fare , che vani fofpetti fieno fcguiti 
da oltraggi étìettivi , c ii.diportarfi così iafolentemen- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. ' 
te 'ne’ fatti , come ciecamente e precipitofametKe ne* , 
coo/ìgli . 

La perfona degli ambafciatori è (lata Tempre fccra r 
non fi pub mai oltraggiarla fen?a violare nel,medeGm9 
tempo il diritto di urne le na-zioni . Quando anche re- 
niffero ad efporre cole , che fodero in fe ftefl'e offenfi- 
ve, fi dee rifpettar fcmpre in edi <]uel Sovrano , di cut 
fono la voce e gl’ interpreti . Ma in quello incontro » 
non folamente non vi è cofa , che polla offendere ; che 
anzi quello è un gran Re che previene un altro Re cop 
una dimollrazione di onore. 

Quando anche vi folle (lato luogo a dubitare della 
Sincerità delle tellimonianze della lua amicizia , fi do- 
vevano tuttavia accogliere con rifpetto , e provare in 
feguiro,fe i fatti follerò corrilpondenti alle parole- 
Ria fi trafanda in quella occafione tutto ciò , che do- 
veva configliar la prudenza; e fi trattano i miniffri del- 
la reale autorità con tali inlulti , quali non fi fareb- 
bero à* piu vili tra gli uomini- 

Gioabffo dijje ad Abìfaiz Se i Sir/ avranno X'an- 
taggio /opra di me -, verrai a /occorrermi ^ e /e gli Am- 
moniti ne avranno fopra di te , io verrò tn ttio factor/o * 
Gioabbo ^ qui la immagine di due forti di perfone dif- 
ferentUfime. Se noi confideriamo la fua condotta elle- 
rlpre , e le belle parole che dice a fuo fratello , egli 
d ]a iramagine delle anime più urnili de’’ più gran 
Santi : Armati •, die’ e^li » di coraggio ; e combatti am pel 
xoftro popolo e fier le Città dei nr^ro Dio ^ e il Signore 
poi faceta guello ^ che ben gli pare. 

Quello bellilficno avvifo ci hanno pur dato cosi fo- 
vente i fanti Dottori. Affatichiamoci per Dio, ei di- 
«ono , con tutta T applicazione del noffro cuore e della • 
nollra mente , come fe tutto dipendelTe da noi ; e nel 
medefimo tempo imploriamo la grazia di Dio , corno 
•perfaafilTimi , che altro poi finalmente non fiamo che 
Impotenza e peccato, che Iddio ci dà e la volontà e 
la forza di operare ,• e eh’ egli folo è tutto il noftro 
potere . 

Ma fe noi confideriamo la intenzione di Gioabbo , e 
il fecreto motivo, che lo fa operare, può egli effere 
la immagine di quelli , che fanno azioni di grande con- 
feguenza per Dio, ma non hanno tuttavia il cuore di- 
ritto ^nanzi a lui . Imperocché fi può dire di lui , che 

F 2 par- 
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parlava ,ed operava in quefto incontro , come avrebbt 

f )Otuto fare lo fteflb Davidde . Non vi è cofa nè più ri- 
biuta del fuo cuore, nè più rifpettofa verfo Dio de* 
fuoi fentimenti e delle fue parole . E tuttavia veggia- 
mo dalla uccifione di Abner , che la fua ambizione gli 
ba fatto commettere (i), e da quella di Amafa, eh’ egli 
affalTinerà nel feguho di 'quella ftoria (2), eh’ era egli "un 
uomo pieno del mondo e di fe fteflb , e che altro non 
cercava fe non che foddisfare la Tua ambizione in quel- 
la ftelTa generoGtà, colla quale lo fplendor folleneva 
della fua carica . 

Imperocché egli era propriamente del numero di 

S ue’Giudei, de’ quali parla Santo Agoftino , che non 
avano a Dio fe non l’elleriore e le apparenze ; e che 
per altro non lì affaticavano in effetto fe non le per 
contentare quella palftone , dalla quale erano fignoreg- 
giati , e la quale era il primo obbietto , e come 1* ido- 
lo del loro cuore . . 

Così Iddio fi ferve appunto de’ Pallori mercenari , co- 
me ce lo infegnano i Santi . Eglino fanno per loro 
Ueffi un ufo pelTimo de’ doni, ebe hanno ricevuti ; ma 
Iddio fi ferve di loro utiliflìmamente . Il Signore lide- 
flina o per combattere i nemici della fua Chicla, o per 
nutr’re i fuoi figliuoli colla fua verità. Ma per una 
t^ifgrazia , che non può mai deplorarfi abbaftanza , fic- 
come altro non cercano quelli Pallori mercenari fe non 
che i propri loro intereflì , e non già quelli di GESÙ’ 
CRISTO ; così eglino fi ferifeono colle medefime ar- 
ini , colle quali combattono in fervigio di Dio^e pejr» 
>do»D Ce meHefimi contribuendo alla lalute altrui. 


CA- 


CO Supra c. 3. V. 27. 
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CAPITOLO XI. 

David efftndo in Gerufalemme , in ìempn che le ^ue trup» 
pe cemandate da Gtoabbo affeààavano Rabba città de^li 
jimmoniti y cade in adalterio con Betfabea -, Da,quefl* 
delitto cade in un altro , che fu /’ omicidio di Uria mà^ 
rito di Betfabea . Dopo la morte di Uria David fpofa 
Betfabea , ed ha un figlio , 

I. 'C-/^^ttm efi autemyVer-^ i. T 'Anno feguente, aI 
X tente anno , eo tem- J_< tempo in cui fe- 
more quo folent reges ad gliono i Re alla guerra 
bella procedere^ mifit Da- procedere , David inviò 
vid Joab ^ & fervos fucs Gioabbo colla gente di fuo 
cum eo , univerfum If- fervigio (i) > e tutto If- 
rael y & vajìaverunt fiUos raello ; i quali diedero il 
^mmen^et obfederunt Rabba\ guado alle terre degli Am- 
David autem remanfit in moniti , e affediarono Rab- 
Jerufalem . ba . David però reltò in Ge- 

rufalemme. 

a. Dum hxc agerentur . a. Or mentre tali .cofe 
sceiJk ut furgeret David fi operavano , accadde , che 
de firato fuo pefi meridiemy David levatoli dopo mez- 
C!?* deambularet in folario zo giorno dal letto , men- 
dpmus regia : viditque mu- tre paleggiava fulla ter- 
lierem fe lavantem ex ad- razza della Reggia , vide 
verfo fuper folarium fuum-y dirimpetto dalla terraz- 
erat autem mulier pulchra za ( 2 ) una donna , che fi 
valJe . lavava , la qual donna era. 

bellifTima. 

Mifit ergo rex y re- 3 . Mandò il Re per fa- i 
quifivit qua effet mnlier . per chi ella foflie ; e gli 
JSuntiatumque e/i ei , quod fu riferito , Che era Bet- 
iff* fjftt Bethfabee fiUa E- fabea figlia di Elia'm j mo- 
Itam y uxor Uria Hethai • glie di Uria £teo . 

4- F_4 4* 

(0 Forfè le guardie Ceretee . e Feletee. 

( 2 ) Così fpiega r Ebreo . . 
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4. Mìjjis itaque 'David 
mtnt'ùs , tulk eam ; qu.t 
cum>ingrej}a ejfet ad iUttnii 
dormivit cum ea\ fiattmqv.e 
fariBificatJ efi ab immundi- 
tta Jua i 

5. & rcverfj ejt In do- 
Tnum fucm concento fatti , 
M'ttterjque^ nuntavit Da- 
tid y ah : Ccncep't . 

6 . Mtfit atitem David ad 
Jcab y diceps : Mitte ad me 
Uriam Hethxum . Mifitque^ 
Joab. Uriam ad David . 

1 7. Et venir Uriàs ad 

David . Qu.tftvitque Da- 
vid quam re 6 ìe agcret Joab , 
poptiluiy & quomodo ad- 
minijìraretar bellitm . 

8 . Et dixit David ad U- 
riam: Vede in demum tuawy 
< 2 ^ lava pedes tttcs . Et 
egrejfus ejl Urias de demo 
rej^is y fecutvjque ejl eum 
cibus regius . _ 

9. Dormivit autem Urtai 
ente portam domus regia 
cum atiis fervis domini Juìy 
& non defeendit ad demum 
fuam . 

_ 10. Nuntiatum efi Da- 
vid a dieentiius : A’c« ivit 
Urias in domum fuam . Et 
eit David ad Vriam: Num- 
qtiid non de vìa venifii ? 

qua- 


D F R E 

4. David dunque invìi 

meflì a prenderla : e ve- 
nuta che fu" da lui , dor- 
mì con effa . E fuccme 
ella erafi in allora purga- 
ta (i) dalla lua immoo- 
dez'/a , ' _ 

5. cosi ritornò incinta 
alla fua cafa . Laonde efl'a 
inviò perfona a David , e 
gli fece fapere , ch’ella 
Ma incinta . 

6 . David allora inviò a 

Gioabbo , e gli fece di- 
re : Mandami Uria Eteo. 
E Gioabbo glielo man- 
dò . ^ 

B Giunto che Uria fu 
avid , quelli gli ricer- 
cò come f. portalfe bene 
Gioabbo, e Tarmata ; e 
come andalTero gli affari 
della guerra. 

8. Pofeia gli diffe : Va 
a cafa tua, e lavati i pie- 
di. Ufcì dunque Uria dal- 
la Reggia , e gli andò die- 
tro il piatto regale . 

9. Ma Uria andò a dor- 
mire alla porta della Reg- 
gia coll’ altra gente , che 
.era in fervigio e guardia 
del fuo Signore , fenz’ an- 
dare in fua cafa . 

IO. David fu avvertito 
che Uria non era andato 
a cafa fua . Onde gli dif- 
fe : Non fei tu venuto da 
viaggio ? perchè non lei 

tu 


(i) Tal è il fenfo , che viene dato da molti Inter- 
preti . 
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fuare non defcenJiJìi in do- 
mum tuam ? • 

li. Et ah Urias ad Da- 
vid : ./irca Dei , & Ifrael , 
& Juda kabitant in papìlio- 
ntbus , dcmhius meus 
Joab , & fcivi drminì tnei 
juper fa àem terra mnnent ‘ 
& ego ingrediar dm.um 
meam j ut ccmedcm , tS" 
kibam , & dcrniìam cum 
uxore mea? per falutem tuam^ 
& per falutem anima tua , 
non faciam rem hant . 


12. Ah ergo David ad 
Uriam: Mane He etiam ko- 
die , cras dimìttam te . 
Manjit Urias in jerufalem 
in die il la & aitata . 


Tj. Et vecavit eum Da- 
vid ut comederet coram fe 
& biberet , inebriavi t 

eum : gui egrejfus vefpere 

dormivit in Jtrato fuo cum 
fervis domini fui , & in 
domum fuam non defeendit . 


14. ^ Fafhrm efl ergo ma- 
ne , fcripfit David epi- 
flclam ad Joab , mifitque 
per manum Uriaj 

1 5. jerihens in epiflcla : 
Ponite Uriam ex adverfo 
belli ubi fcrùff mum efi 
pralium^ & dereUnquite eum^ 
tt persujjks intereat . 

. Ì6, 


89 

tu andato a cafa tua? 

11. Rifpofe Uria a Da- 
vid : L’ arca di Dio » K- 
raello , e Giuda foM fot- 
ro a’ padiglioRÌ , U mio 
Signore Gipabbo , e i fer- 
viaori del mio Signore 
danno in una campagna , 
cd io ho a entrare in ca- 
la mia a mangiare , a b^ 
re ed a dormir .con mia 
micglie ? V'iva tu ftelTo > 
viva la tua perfena , non’ 
faré giammai una tal co- 
fa . 

12. Allora "David dille 
ad Uria : Feimati ^uà an- 
che oggi y e domani ti la- 
feerò andare . Uria per- 
tanto fermcin in Gerufa- 
lemme in quel giorno j e 
patte del dì feguente . 

13. David lo fece veni- 
re a mangiare c bere alla 
fua prel'enza, e lo ubbria- 
cò . Ma Uria ufeiro la fe- 
ra dormì nel fno letto col- 
la gente di fervigio,e col- 
la guardia del fuo Signo- 
re , fenz’ andare a cafa 
fua . 

14. Onde la mattina fe- 
euente David fcrilTe una 
lettera a Gioabbo , e Siite- 
la inviò per mezzo di Uria 
medefimo , 

15. nella qual lettera 
fcrilTe così : Mettete Uria 
dirimpetto al luogo , ove 
la battagjia farà più cal- 
da , e poi abbandonatelo} 
aJSochè redi ferito c muo- 
ia. 
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i 6 , Jghur cum Jcab obfi^ 
'éeret urbem y pofuit Un am 
in loco ^ ubl fciebat yiros 
fj[e fortìffimos . 

4 

' 17 . Egreffique viri de cU 

Vitate 5 belìabant adverfum 
Joab , Ù* cecìderunt de 
puh ferver Hm David ^ 
fnortuus ejl . efìam Urias 
‘Heth^us . 

18 . Mifit haaue Joab ^ et 
'fUititìavit^ David omnia ver- 
ba" prxlii: 

# e* 

pr^ecepìtque nuntio ^ 
dicens : Cum ccimpleveris 

f{}i(verfos‘ Jermones belli ad 
re£em y 

20 . Ji eum Viderìs indir 
ignari y & dixerit : Quare- 
^acceffifiis ad murum > ut 
pr xli aremi ni? an ignorabatisy 
-quo.i multa defu per ex mu-> 
to tela- miuantur ? 

k ^ 

, 2 i.Q,ufS percujjit jditme^ 
lech fili um Jerobaal? nonne 
nndier mifit fu per eùm frag- 
■tften mole de muro , Ó* in- 
icrfeàt jntm in T hebesl qua- 
re fuxta murum accefjtjiis ? 
dnes : Eri am fervus tuus 
lìrias Hethaus .occubuit • 

22 . ^biit ergo nunftus y 
& yenit , & narravh Da- 
vid 


* ijé. Gioabbo dunque, che 
aflediaya la città, collocò 
Uria ai luogo , ove fape- 
va cfìfervi i più valorofi 
nemici . 

17, I nemici poi fatta 
avendo una fortita dalla 
città , caricarono Gioabbo ; 
nel guai fatto alcuni della 
gente del fervi gio di Da- 
V d caddero morti , e morì 
ancora Uria Eteo . 

18. Spedì allora Gioah- 

bo a ragguagliar David di 
. tutte le avventure dell» 
'battaglia; ' ^ '■ 

ig. e diè air Efpreffq 
.quelf ordine .* Quando avrai 
terminato di riferire .al 
Re tutt’ i fatti della bat- 
bglia ; 

20. fe tu vedi eh’ egli 
fi fdegni , e dica : Perchè 
fiet$ voi andati a combat- 
tere sì preflb alla mura- 
glia ? Non fapevate voi 
iquanti gran dardi venga» 
tirati dall’ alto delle mu- 
ra ? 

21. Chi ammazzò Abi- 
melecco figlio diGerobaal? 
Non fu forfè una donna., 
jche dalla' muraglia gettò 
fopra lui un pezzo di mo- 
la da mulino, e lo ucrife 
in Tebes? Perchè vi fieté 
voi àccollari sì d’ apprefio 
alla muraglia l Tu allora 
gli dirai-: E’ morto anche 
j1 tuo fervo Uria Eteo . 

22. . L’ Efpreffo . dunque 
partì , c venne a riferire 

a Da- 
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^la Omnia qua et pracepe- a David tutto ciì) > che gli 
rat Joab . ^ avea comandato Gioabbo . 

Et dtxìt mrùus ad 2^E gli favellò in que- 
Va~jt(ì : Prayaluerunt ad- fti termini ; Gli aflediati 
verlum nos viri & rgref- cogliendo vantaggio fopr» 

Jt funi ad nos in agrum : di noi, hanno fatta contr»- 
*ios autem faSlo impetu per- ^noi una fortita alla cam- 
Jectiti ecs fumus ujque a 4 pagna : noi per verità gli 
portam civttafit : abbiamo con gran vigoro 

incalzati (ino alla portti 
dèlia città . 

24. Et direxerunt facula 24. Ma gli arcieri dall* 

fagittarii ad fervcs tuos^ ex alto della muraglia han ti- ; 
muro defuper : rncrtuique rato dardi centra i tuoi * 

funt de Jervis regis , quin fervi , ed alcuni del fer- • 
etiam fervus tuus Urias He- vigio del Re fono rimafli ^ 
thaus morttfus eji . morti ; anzi è morto an- 

che il tuo "fervidore Uri» 

. Eteo . 

25. Et dtxìt pavìd ad 25. David rifpofe all* 
nuntium : Htec dices Jcao : Efpreflb : Ecco ciò che 
Hon te frangat ifla res : hai a dire a Gioabbo .• 
Varius enim eventus tft bel- Non prenderti faftidio dì 

nunc hurcj & nunc il- quello ; gli eventi •dell» ^ 
It^m confumit gladius ; con- guerra non fono tutti eguà- 
forta bellatores tuos adver- li ; or quello , or quello, 

_ fus urbems ut deflruas earrij rimane dalla fpada con- 
0 exfiortare eos, fiinto . Rinforza il corag- 

gio de’ tuoi faldati , ed 
animali centra la città , 
ond’ ella venga da te ro- 
' ■ vinata. 

2<5. ^udàvìt autem vxnr 26. La moglie di Uri» 
Uria ^ ■ qued morf'us eJTet avendo intefo eh’ era mor- 
Urias vir fuus , & planxit to Uria fuo marito , fef* 
eum . per eflb il lutto 

27. TranfaBo autem lu- 27. Paflato poi il tempo 
Buf mi/it David., 0 intro- del lutto, Dav’d mandò » ^ 
duxit eam in demum fuam , prenderla Q la introdulTe in 
0 faBa ejl ei uxrr , pope- fua cafa ; ed ella divenne 
ritque ei filium : 0 difpli- fua mocl'e , e gli parto- 
Oitt verbum hoc, quo d fere- ri un figlio . Ma Teperato 
raj David ^ corajn D^tnina, daPavidfpiacque alSirrrre, 
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SENSO LITTER ALE E SPIRITUALE , 


r. ”t^Avtdde mandh a cercare chi f offe quella don-* 
U na ^ che aveva veduta : e gli detto ^cRerd 
Betfabea mcglte di Uria ec. La canuta di Davidde , di- 
ce’ Santo Agoftino , è un oggetto terribile ; e tuttavia 
piena di un’ammirabile irruzione per quelli , che 
la confidereranno col lume della fede , e co’ fentimenti 
della pietà. 

^ Se Davidde foffe flato’ Tempre innocente , il fuo efem- 
pio , fecondo Santo Ambrogio (i) , ci farebbe flato dì 
minore utilità . La fua grandezza farebbe agli occhi 
noflri comparfa inacceflìbile , e la fua pietà da non po- 
terfi imitare ; ed avremmo confiderata la fua vita co^ 
me una maraviglia della grazia , che avrebbe meritato 
V univerfale rifpetto , ijiuttofto che come una regola da 
ftguire . Ma ora gl’ innocenti imparano da lui quel- 
lo , che debbono temere ; e i peccatori quello , che-' 
debbono imitare . Spaventa egli i primi , confoia i fe- 
condi ; ed è un eccellente maeflro degli uni e degli • 
•altri . ‘ 

E’ cofa utile I’ andar confiderando tutto ciò , che ha 
contribuito alla caduta di Davidde , affin d’ imparare 
quello, che far dobbiamo, onde prevenire quei mali, 
in cui egli è caduto miferamente . La Scrittura ci dice 
prima di tutto (2): C^’ egli fi era fermato in Gerufalemme 
m un tempo , in cui ì Re avevano in coftume di andar 
alla guerra , e dà comandarvi le armate . E aggiunge 
che Davidde , dopo aver dormito fino' a mezzo giorno , fi 
leva ^ e fé ne va a paleggiare fui la fua terrazza^ Tut-^ 
to quefto c’ indica una vita oziofa e rilaffata ; rha non 
vi fi trova però cofa fe non innqcenti/Tima, , foprat- 
tutto ifl una perfona d’illibata innocenza , qual era 
Davidde . ^ ^ ^ - 

Ma noi dobbiamo ricordarci di quello , che Iddio ci 
ha infe guato per bocca del Savio , che /’ ozio è il padre 

dì 


fi) Amhr, JÌpoU David,* cap» i, • 


(2) Verf I. 2. ' 


.. SPIÉGA 2 I 0 NE DEL CÀP. XH. . 
mali (i).' Propriamente in quello» fenfo i} 
^liuolo dr Dio ci ha detto nel Vangelo , che quando 
r anima libera dal peecato e ornata di vìrrù, non vé- 
glia a difela 'di fe medefima , e s’ intiepìdifce ; U de- 
’monio entra in lei con Tettré altri demoni » fenza che 
vi trovi refiltenza 3 e fe ne rende padrone : Invenit èam 
•tì fi c antem . Et ingreffi habttant^ ibi (2) . Nè fa d’ uopo 
*per quello , che nói apriamo volontariamente al demo- 
nio la porta dèi noftro cuòre, abbandonandoci a difóf- 
dini m«nifeiti . Balta che lafciandoci noi fedurre al ri- 
'laH'amcnio e alla tiepidezza , la- nollra negligenza gli 
dia* un piccolo adito , per ové ’collui fi’ introduce inof- 
•fervalo. ’ ■ ' 

Per la qual cofa nota Santo Agoftino dopo Ta Sacra 
'Scrittura , .che Davidde cade per aver rplamente guar- 
•data quella femmina , e una occhiata fola ali dà la 
morte . ,, L’> uomo s’ immagina , dice quello Santo (j)y 
3, di non effere obbligato a cuftodire gli occhi fuoi con. 
una circofpezidne favia e mòdetta; e crede di poter 
olfervare tutte le cofe indifferentemente e Innocentt- 
‘j, mente ; e intanto Davidde fi* perde per eifere fiato 
tre^po libero rie’ fuoi fguardi . * * - . . . . 

5, Quelli', che fono condotti .dalla prudenza dì Dio^ 
,3 fegue il Santo , non ifdegnano di refiar ammaeftraii 
5, da un éfempio' cofiì grande . Fuggono eglino la coni- 
„ pagaia e la villa, di - tutto ciò , che può loro ‘ elfèx 
pericolofo ; e fapendo che Davidde era fortiffimo , e 
,, conòfeendo fe fieffi deboliffimi , non fi credenb ficU- 
*5, ri in quel mcdefimo pericolo , nel quale fi è egli 
„ perduto ” ; Sìt ergo lapfus majoirum , •trtmor mU 
norum . ^ 

.Ma la prima c^ufa di tale caduta , che^ non è chia- 
ramente efpréffa in quello luogò della Scrittura, viene 
'egregiamente notata da Santo ' Acollinò colle feguehti 
parole : „ Davidde-, dice quello Santo (4) , era allóra 
,,‘in Un ^ieno ripofo . Iddio^ lo aveva refo- vittdriolb 
■„ di tuttM fuoi nemici'; e ’fubito che' lafcia di eflèi^ 
„ nelle afflizioni e nel timore* , - s’ infu peAifee ’, ’c 11 

A f * \ m ^ • • •• w* V Ino 


(i) Ecci, ^ 5 . V. 29 . 

(iyMatt. Iirv, 44, 4j. ^ 

( 3 ) in PjaU 50, init» ' ^ 
C4) idem ibid. 


«>4 -(L I B il O li. de; re 

jf.fuo «rgoglio vien feguiio dalla iua caduta ^:FaStui 
tji fecurus deviclis hofitbus : prejjura caruìt , tumor ex~ - 
’crevit . 

Imperocché é regola- collante infegnataci dallo Spirito 
Santo per bocca del Savio, , che l' anima fi efalta prima, 
che cada: Ante ruinam exattatur fpiritus (0 • E San 
Giovanni Climaco dice in quello medelimo fenfo : 
f, Che il demonio deli’ orgoglio entra prima nell’ ani- 
ma , e dopo che fe n’ è telo padrone , apre la porta 
«I al demonio della impurità . 

Con gran ragione adunque il medefimo Santo 
Agoitino dice in propqfito di quello Santo Profeta,: 
fi Davidde è caduto , perchè è divenuto fuperbo , 
ed è divenuto fuperbo , perchè fi è veduto pie- 
no di. felicità . Mentre era perfeguitato da Sani- 
le mentre era coHretto a^ nafconderli lotto la 
terra^ «iieae grotte pih profonde per toglierli agli 
Occhi è alla crudeltà di quel principe ; mentre fi ve- 
,, deva ridotto a condur i luoi giorni tra i Filillei e 
jt tra gl’ Infedeli , fenza poter trovare angolo alcuno 
,, di .ficureiza in jutte le terre, d’ Ifraello : ìontanifiimo 
,, dall’ abbandonarfi a rei delìderj, lì Umiliava anzi for- 
,> to il braccio di-Dio, <^he er^ tutta la, fua forza I 
tanto, pih llretto a lui.fi teneva, quanto piu veniva 
di abbandonato dal foccorfo degli uomini ; Tanto in 
Deum. intentior y quanfo mi ferior . , ^ 

> irrriedefimo Santo ammira a buona equità ( 2 ) la 
jj'illufione degli uomini^, i quali -altro non temono 
che l’ avverlità , né altro defiderano mai che, la pro- 
.»> fp^tità,; dove che la.profperità è da temerli affai, 
,, perchè Ipeffo è lo fcoglio delle anime più grah- 

di ^ f .fC . ■ J ' T” , 

,, Si, potrebbe io. quello fento dire, con verità , ché 
paviade non rneritava già di. effer compianto , quando 
pareva ct)sì difgraziato ; poiché la fua difgrazia ad al- 
tro non ferviva fe non a confervare e a far crefeere 
.la fua virtà . Ma egli divenne veramente degno di 
'♦ompaffìonf i allorché .afeefe al trono , e il più felice 
apparve di tutti gli uomini ; poiché la fua grandezza 


>> 

»> 


(1) Prov. té. V. 18. 
(?) Aug. in PfaU jèa 


- ■ 
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glMfpIrò penfièri di compiacenia, t il fuo orgoglio fu 
cagione della fùa caduta ; . 

• v.iji Fonete Uria dirimp0ttó al luògo ^cv è la i attaglia 
farà più caldaie poi abbandonai élo affinchè rejii ferito. è 
muoja iS\ vede qui chiaramente , còme .il vizio» trasfor- 
mi gli uomini in certa maniera /e come eftirgua nel loro 
cuore tutt’ i fentimenti non Iblo della pietà' ma eziandio 
•della ragione e della naturale umanità , Davidde^ iion 
ravvifiamo piu in quello incontro. Egli la che.’Uria.è 
/lin- fervo fedelilfimo y e perfuafo dei fuo coraggio -affai 
Brande ; vede co’ propri - occhi 1 ? olHnata premura di 
far il fuo . dovere ; prova che con tutto il fuo^ regio 
potere non può. far sì fiill’ animo di lui , che ralierui 
un poco r ardor guerriero > da cui e t>òireduto \ b' ck* 
egli è rifoluto.di vivere, tra le delizie deila'Cortei^.ca- 
ine nel campò ^ ^ 

Nulladimeno Davidde in vece di rlcompenfar sì egre- 
gie qualità , fe ne ferve anzi per far perire Uria J *Ei 
lo tratta qual reo, perchè la Tua grandezta di anima 
non gli ha permelTo di fare ciò , che avrebbe * potuta 
coprire: il deUrico..di Davidde 4 E Davidde lo punifee 
per elfere dato' troppo cullo , laddove dò.v.eva cónda»- 
nar fe lleffo per non efferlo flato abballanla . Non fi 
contenta di avergli tolto Tenore , gli toglie la vita ^ 
ed efpone le fue genti al furore* de’ luci nemici per 
avviluppare Uria in tale fconhtta'i^ 

Chi mai non- confcffcrà dopo di . queflo fatto , che 
gli uonlini 5 per quanto fieno fanti , fono però femore 
uomini ] che tutto ciò , che in elfi appar di grande , 
dipende Unicamente da colui , da cui tutto hanno ri- 
cevuto ; e. che fe Iddio ritira alquanto la fua mano 
potentiflima , che li folUene , fono eglino capaci di ca- 
dere a precipizio in difordini tali , che prima il folo 
immaginarli avrebbe lor cagionato un òrror cflremo. 

Si ritrovano talvolta perfone , fecondo la confidera- 
ziohe di S, AgolHno (1) ,, alle quali il vizio ha tal- 
,, mente fconvolto la mente j che lì fervono delTefem- 
„ pio di quello farito Penitente non per imitar’ la fua 
„ converfione , ma per peccare con maggiore temerità. 
„ Ma fiegue quello Santo , la Scrittura ci propone Da- 
,, vidde nella tua caduta non come un ef empio del pecca- 




tn. 




^ 1 ) Aug, in.FA^^Oi 


^ ' » 
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jj, to f ma €ome un* modello della penitenza : David not^ 
^ pece and) forma ed pecmtendi . Se voi amate il pecca- 
,, to , continua quello Santo (t),.peKhè fi è ritrovata 
io Davidde , voi amate in lui ciò , eh’ egli in fc 
-^/'ftefib-detefia . . ^ ^ ^ . 

• ‘Non vi ha fe non il demonio , che ci polTa dire t 
Non iftate a temer di peccare *, Davidde llefib ha peo 
cato ; effendo certo , che tutte le grandi qualità di oue»- 
fto Santo Profeta noa hanno refo in alcun modo feu- 

* fabilc. il fuo fallo ; e che fe Iddio non V aveffe cavata 
.da Quefto, abifib , fi farebbe perduto eternamente. 

, Ma dobbiamo afcoltar piuttoilo la voce di Davidde, 
.che ci dice in certa maniera co’ fuoi fofpiri ,* e colle 
‘fue* lagrime : Fuggite lo fcoglio^ , a cui ho io mìfera- 
mente fatto naufragio. Odiate ! delitti, che hanno uc- 
cifa l’anima mia, ed amate la penitenza, che mi ha 

• guarito. Tremate dinanzi a Dio. Umiliatevi , come 
10 ho procurato di fare , fotto la fua mano potente , 
in tutr i mali ch’egli potrà mandarvi , efperate nella 
fua bontà.; poiché la niifericordia , eh’ egli ha ufata 

• verfo me , vi debb’ efferc un pegno di quella , che vuol 

«fare con voi • ■ 


4 * 
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G A P I T O J. 0 XII. ; V 

« » 

t \ 

. t 

David udita la parabola di Natan provunzia ^fentervza 
contro di fe mede fimo , U Profeta gli' ^minacaa molti 
mali ) fon cui Dfo doveva punirlo , David è talmente 
. commoJJ'o del fuo. delitto , che il. Profeta glielo rimette 
. tojio y fenza pero rimettergli le pène y che uvea egli 
ritate . Morte del jtglio del fuo peccato . Nafcita dt^ 
Salomone . Prefa fi fiabbat . Rigori contra gli 

moniti . . " ' • . ' ' 

» • 


I. TV yT ^^£0 Dominus 
- 1 -VjL 'Nathan ad David: 
qm cuna veniJJ'et ad eum y 
dixit ei: Duo viri erant in 
cìvitate una y unus dives , 
& alter pauper . 

2. Dives habebat oves , 
& boyes plurimos yalde * 

- . ^.Pauper auterh nihil ha- 
bebat omnino y prjeter ovem 
unam parvulamy quam emt- 
rat & nutrierat , & qua 
creverat apud eum cum fi- 
liis ejus fimul y de pane il^. 
li US comedens.y & de calice 
ejus bibens , & in finn il- 
dius dormiens eratque il li 
ficut filia . 

Cum autem peregrimis 
quidam yenijfet ad divttemy 
parcens il le fumere de. ovi- 
bus & de bobu^ fuisy ut 
exhiberet , convivium peregri- 
no illi y qui venerat ad fe y 
Adit ovem viri pauper is , 
Sacp T,X^ & 

✓ 


i. tL Signore ^un^e in-* 
X viò Natan a David y 
il quale a lui venuto gli 
dide : In una città vi era- 
no due uomini , uno ricco' 
e r altro povero . 

2, Il rìcce aveauna.quan- 
tità grandifTima di gregge 
grollo e piinuto , 

' 5. Ma. il povero non a- 
vea nulla affatto y fuorché 
una pecorella , eh' egli a- 
vea comprata da piccola , 
e fe l’aveva hùtrita , ed 
era predo lui crefeiuta in- 
fieme co’ di lui figli , man- 
iando del di lui pane , 
eendo dal di lui bicchiere, 
dormendo nel di lui. feno.r 
ficchè ei fe la .teneva come 
una figlia. 

4. Ma effendo un viari-' 
dante giunto dal ricco , 
quefti per dare un convi- 
to al toreftiero. , che era 
venuto da lui , rifparm lau- 
do di . prendere del fup 
gregge groffo e minuto-, 
G prefe 


/ 
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& praparav/t ctbos homình prefe .la pecorella del po- 
^ui yenevat ad fé* - ' vero , ' c' con ejjfa ^lle- 

ftì le vivande al fuo ofpi- 


5. Iratus autem. indigna^ 
itone David adyerfus^ bornia 
nem il lum niniis't dixjt ad 
Nath'in : Vtvi't Dominus , 
^uoYìtam Jìlius mortìs ejì vir 
qui fecit hoc . 

6. Ovem reJdef in qua- 
àrtipluw 9 ,eo quod 'fecerit 
ver bum ijiudy (5*. nòn per 
percerit 

7. Dixit AUtém Nathan 
ad 'David: Tu es iUe vir ^ 
tìdc dicit Dominus Deus 
Jfrael : Ego unxì te in re- 
gem fupet Jfrael ^ & ego 
erui te de manu Saul , 

8 . & dedit tilt domum 
domini tuiy & uxores do- 
vimi fui in finu tuay dedi- 
que tibi domum Jfrael 
Juda : & fi parva funi ^ 
)jìa y adjiciqm tibi multo 

■ malora • ' 

- ■ r ' ■ ■ ' : . 

9. Quarc ergo contempfifli 
verbum Domini , ut faceres 
fnalum in confpeBu meo ì 
Uri am Hethxum percufiifii 
gladio^ & tixorem illius ac- 
cepifli in uxorem tibi y & 
interfdcifìi etm gladio filior 
rtim Aramon . . • 

IO. Qùam ob rem non rer 
cedei gladius de domo tua 
iifque in fempiternum , eo 
qnod defpexeris me y & tu- 
teris tixorem Urh Hethai y 
pt e£et uxor tua y ■ 

- ih 


te. 

5. David cìh udendo fi 
fdegnb grandemente centra 
queir uomo 5 e dìfTe a Na^ 
tan : Chi ha fattoi quello , 
viva il Signore., merita la 
morte. . 

6. Coftui reftituirà per la 
pecora quattro volte tanto, 
poiché egli ha fatta tale co- 
fa , e non l’ ha perdonata 
a quel povero, 

7. Allora Natan dille a 
David : Tu llelfo fei quell’ 
uomo , Così dice il Signo- 
re Dio d’ Ifraello : Io ti 
unfi in Re d’ Ifraello, e ti 
trafiì dalia mano di SauU 

. . . 

8. tì diedi la cafa del 
tuo Signore , diedi a tua 
difpofizione le di lui mo- 
gli , e ti diedi la cafa tut- 
ta d’ Ifraello e di Giuda: è 
fe ciò è poco , aggiugnerò 
dì averti, fatto molto di 
più . 

9. Perchè dunque fpre- 
gialli la parola del Signo- 
re , per lar quello \ che a 
me difpiace ?. Ùccidelli di 
fpada Ùria Eteo , ti pren- 
delH in moglie la moglie 
fua, e lui ùccidelli colla Ipa- 
da degli Ammoniti . 

10. Perloechè giammai 

dalla tua cafa allontaneraf- 
fi. la fpada , pofciachè "m 
hai fpregiato. me , e ti hai 
prefa in moglie la, moglie 
di Uria Eteo . i 

\ . IX* 
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II. haque hac dich Do^ 
mìnus : Ecce ego fufcitabo 
fuper te malum de domo 


0 L O XIL ' / 9 ^ 

II. Così dunq^ue dice il 
* Signore : Sappi cne io foU 
leverò centra te mali dal*.* 


5 


I 

• * 


tua , (D" tollam uxores tuas la tua cafa medefima , ti. 


in ocul 'ts tuis dabo pro^ 
• 1 • * 


xtmo tuo , & dormiet cum 


nxòrtbus tuis \n ocul'ts Solis 
ìiujliS ^ 


12 . Tu enìm fecìjìt ab^ 
Jeondìte : ego autem • facìam 
verbum ijtud in confpeBu 


Ifìrael ^ & in confpe^ 
^ ” nis . 


Su Soi 


I?. Et dixit David ad 


Nathan: Peccavi Domino 
Dixit que Nathan ad Da-- 
vtd : Dominus quoque tran^ 
Jlulit peccatum tuumi non 
morìens . 

la* Verumtamen^ quondam 
hlajphémare ficifii tntmicos 
Domini propter verbum hocy 
filius y qui natus eji •‘tibi y 
.morte marietur . 


15 . reverfus efi Na^ 
than in domum fuam . Fér^ 
cuffit quoque Dominus par^ 
'vulumy,quem pepererat uxór 
Uria Dayid > & defperatus 


^ló.Deprecatufque efi Da^ 
jvtd Dominum pro^ pdrvula : 
jejunavkt David jejunioy 
& ingrejfus feorfum^ jacutt 
fuper ìettam . ' , • 

. 17. 


I 


prenderò fugli occhi le mo^ 
gli, e le darò ad un. tuo 
liretto congiunto y il quale; 
con eife dorrnirà a. viltà. j 
di quello Sole, 'che tU've-\ 
dì * \ [ 

12. Tu hai ' operato in .<■ 
fecreto ; ma io tarò que- i 
Ilo in faccia .a tutto If- ; 
raello , e in faccia al So* 
le . • “ 

13. David rifpofe.. a Na-, 
tan ; Peccai contro al Si- 
gnore . E Natan gli fog- 

f iunfe : Il Signore pure ti 
a levato il tuo peccato 
non morrai . . 

14. Ma pofciachè in ci 2 > 
hai data occalìone a’ nemi- 
ci del Signore di beltem- 
miare contra luiy il fi- 
glio che. ti è natp , moi^ 
rà. . . • 

- 15. Natan poi ritornò a 
cafa fua: e il Signore per- 
coffe it fanciul letto , che 
la moglie di Uria aveva 
avuto ..da David , il qual 
fanciul letto G ammalò di 
una ' infermità difpera- 
ita ( 1 ) • 

. i6. David pregò U Si^ 
gnore per il fanciul lÀto, 
digiunò ,^fi ritirò a parte x 
giacque Culla terra • 


i 




► 

l 


t. • i 


\ i 


y ‘ 


-, . 
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A- ! .y,, , u ,.. 

(i) Tal! è la interpiejazion? del Tefto Mgguagliàt 
t0 alla Vulgata , . 
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17. Venerunt «uttm fenio- 

fts d'jmu^ ejus , cogente! eum 
tu fuTgeret de terra t qui 
noi uh j nec corneJh («in tu 
(ibum . . 

18. Accìdìt autem dìe ft- 
pthna ut moreretur iiifam: ti- 
mueruntque fervi David nun- 
tiare ei quod mortuus efet 
parvulus , Ditertoit enimx. 
Ecce cum parvulus adhuc 
viverety loq'itharnur ad eum^ 
^ non audiebat vocem no- 
firam : quanto magis fi di- 
xerimus , Moriuus eji puer > 
fa. affiiget ì 

19. Cum ergo David vi- 
ààffet fervo! fuos mufiitan- 
te!y intellexit quod mortuu! 
ejfet infantulusr dixitque ad 
fervo! fuQ! I fifum m'.rtuu! 
eJi puer ? Qui refponderunt, 
ei ; Mortuus efi , 

20. Surrexit ergo David 
de terra, lotus unfiufqua 
efl : cumque rrfutajfet vefiern, 
tngrejfu! efl domum Domi- 
ni ,& adoravi t : ‘ & yenit 
in domum fu am, pet ivitque, 
ut ponerent ei panem , & 
eomedit 

- 21. Dixerunt a«tem ei 
fervi fui : Qua efl fermo , 
quertì fecifit ?. Propter in- 
fantem , cum adhuc vìvereti 
jeptnajii & fiebas: mortuo 
autem puero, furrexifii, &■ 
eomedijii paneiq . 

22. Qui ah ; 'Propter in- 
f antem , dpm adhuc. viveret, 


17. Vennero i prIncIp^^l^ 
della fua cafa , per obbli» 
garlo a levarfi da terra ; 
ma egli non volle , nè prp- 
fe ciBo COR efTì . 

18. Il fatti mo giorno il 
bambino mori ; ed i corti- 
giani di Pavid aveano ri- 
guardo di fargli fapere 
eh’ egli era morto. Impe- 
rocché dicevano: Mentre il 
fanciulletto era per anche 
In vita , ei. non ci dava 
afcolto , quando gli parla- 
vamo : quanto fi affiggerà 
egli maggiormente , fe 
gli diciam ch’egli è mor- 
toi 

19. David però avendo 

veduto i luoi cortigiani a 
bisbigliare , fi accorfe che il 
bambino era morto •, onde 
diffe loro : Il fanciullo è 
egli morto E’ morto , gli 
rifpofpro , _ , 

20. David, allora fi levò 

da terra , fi lavò , fi unfe ; 
e mutatoli di abito , entrò 
nella cafa del Signore , e 
fece adorazione . Tornato 
poi a cafa , chiefe-che gli 
fbde appolìo da mangiare, 
e mangiò, . . 

21. Ma i fuoi cortigiani 
gli diflero •• Quella tua con- 
dotta che vuoi ella dire? 
Quando per anche il bam- 
bino viveva , tu digiunavi 
e piangevi per lui ; e do-* 
po eh’ egli è- morto , tl 
fei levato , hai prefo ci- 
bo . 

■ 22. David rifpofe : SI , 
digiunai, e piai)^ pel barn- 
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/e/unav! & flevj : dueham bino , quando anche 
tnìm : Quìs fch fi forte vìveva ; poiché io diceva : 
ilonet eum mtht Domìms , Chi fa chc' il Signore. 
& vtvat tnfans ? ^ non me lo doni , e il 

, bambino non \ refti in vi- 


25. Nunc autem qutA 
rnortuiis eft , quare jejunem^ 
Num^Hià potevo revocare eum 
amplius ? ego vadam magìe 
4td eum : ille vero non re* 
ver t et UT ad me, 

24. Et confòìatus ejl Da* 
vid Bethfabee uxorem fuam* 
ingrejfufque ad eam^ dormì- 
vìt rum e a : quiè genuìt fi- 
lium j & vocavìt ncmen 
ejus Salomon , & Dominus 
dilexìt eum . 

25* Mìfitque in manu 
JQathan propneta > & voca- 
vìt nomen ejus , Amabìììs 
Domino 5 eo qtìod dìlìgeret 
eum Dominus , 

26, Jgitur pugna bat Joab 
contra Kabbatk filìorum 
mon 5 & expugnabat urbem 
regiam . 

Mìfitque Joab nunùos 
ad David , dtcens : Dimi- 
cavì adverfum Rabbatk^ & 
capìenda ejl Urbs aquarum* 

28. Nuric ìgitur congrega 
relìquam partem popul 't , & 
oh fide cìvitatem ^ ^ cape 
tam : ne ^ cum a me^ Vajìa- 
tà fuetti urbs > nomini meó 
adfcribatur viSìoria', 


ta ? 

23. Ora perb eh’ egli 
morto , perchè ho io a di- 
giunare ? Potrò io richia- 
marlo più dalla morte} Io 
bensì andrò da lui , ma 
egli iion ritornerà' più da 
ine. 

24. David confolò anco-^ 
ra Betfabea fua moglie ; e 
da lei andato « dormì con 
efla : ed ella ebbe un figlio, 
al quale ‘fu. pollo nome Sa- 
lomone , e ‘fu amato dal 
Signore . 

• 25. Mandò dunque il Sì* 
gnore il Profeta Natan , e 
per di lui mezzo lo cnia- 
mò Geedidiay cioè Amabile 
al Signore , poiché il Si- 
gnore Io amava. 

26. Intanto Gioabbo 
guerreggiava contra Rab- 
bat degli Ammoniti , e 
mentre era per prendere 
quella regale città , 

27. inviò efprelTi a Da- 
vid , e eli fece dire: Ho 
battuta' Kabbat , e la città 
delle acque è fui punto di 
elTere. prela . 

28. Or dunque raguna il 
refiante della gente, vieni 
air affedio della città è 
prendila , onde venendo da' 
me prefa e devallata , la 

. vittoria non venga attri- 
buita al mio nome. 


29. 


LIBRO IL D R E 


29. Corìgreg(tt)ìt ttaqut 
•David omriem populum* & 
profeclus ejl adverfum Kaò- 
hath : cumque dimìcajjet , 
cepìt eam . ^ 

50. £r tulit diadema regis 
ecrum de capite ejus ^ pon^ 
do a uri talentum' habens 
gernmas pretiofijfimas y & 
smpojitum ejl fuper caput 
David. Sed & prxdam ci- 
vìtatis afportavit mtiitam 
valde • 

51, Populum quoque e)us 
adducens f errava y & cir^ 
cumegit fuper eos ferrata 
carpenta : diviptque cultris y 
^ traduxit tn typo late* 
rum : f%c fecit univerfis ci- 
vttaùous filiorum Ammon • 
Pt reverfus e fi David , & 
omnìs exercitus in Jeru/alèm, 


29. David pertanto rV 
. gunata tutta la gente,- mar- 
ciò centra Rabbat , la bat- 
tagliò e la prefe. 

go. Levò dal capo del 
loro. Re la corona , che pe- 
lava un talento d’ oro , e 
che era ornata di preziofif- 
fime gemme ; e queda fu 
polla in capo a David 4 
Afportò anche dalla cit- 
tà un bottino grandiffi-' 

mo4 

31, Ed avendo fatto al- 
tresì fortire la gente di ef- 
fa, li fegò , fece girare fu i 
loro corpi trebbie di ferro , 
gli fpaccò colle mannaje ^ 
li fece paffar nelle fornaci 
da rnattoiii . In cotale gui- . 
fa ei fi diportò colle città 
tutte degli Ammoniti. Ed 
indi David con tutta Tar- 
mata ritornò in Gerufa* 
lemme . 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

i* tL Signore adunque inviò a Davidde Nat ano , 
X che gli dijje : Vi erano àtte uomini in una cit-‘ 
tìt ) /* tino ricco e /’ altro porvero . Davidde perleve- 
ra nel fuo delitto quali Un anno lenza che pcnlìéro 
gii venga di liberarfene . Iddio ha voluto farci 
vedere così fenfibilmente , quanto fia neceffario , eh’ 
egli fteffo operi nelle ànime per ifcuoterle dal loro le- 
targo < 

Imperocché lenza il lume della grazia ) che Iddio ci 
ipanda , quando gli piace, non vediamo niente de’no- 
ftri peccati : camminiamo nelle noftre tenebre, fenza fa- 
per dove andiamo, e fetiza faper nè pure che fi^imo 
ilelle tenebre . Tutto ciò , che ci vien detto di buono 
per ricondurci a Dio , fi fpaccia per una parabola , co- 
me tutto quello (lifeorfo di Natano fu fulle prime uri 
enigma per Davidde , finché Iddio non ci dica egli 
Ilelto nell’ intimo del cuore : Tu fei tjuejl' uomo . Stf 
quello buon Pallore non folle venuto a cercare quella 

f pecorella fmarrita , ella non farebbe mai ritornata da 
ui . _ ... 

Quantunque il Salvatore a’nollri giorni per la bocca 
non parli de’ fuoi Profeti , ma fi nafeonda ne’ fuoi mi-* 
nillri , e ne’ fuoi fervi, egli è fempre deflb tuttavia 
che viene a cercarci ed a guarirei . Quello appunto vuo-' 
le infognarci Dio ftelfo , allorché ci fa veder Davidde 
per lungo tempo tranquillo nel fuo peccato , e goden- 
te di quella falfa pace , di cui parla il Vangelo , fin- 
ché non sii venga un lume d^ì cielo a fquareiar la 
benda , cne ha lopra degli occhi . 

Natano tratta Davidde con molta diferetezza in que- 
llo fuo figurato difeorfo ; poiché colla pecorella, che il 
ricco rapifee al povero, altro non gli dipinge fe non 
la violazione di Betfa bea , fenza indicargli la morte di 
colui , a cui ella apparteneva', cioè l’omicidio di U- 
ria . Il Santo Profeta va fubito alla forgente della ca- 
duta di Davidde , elTendo fiato il fuo primo peccato , 
dell’ adulterio la vera caufa del fecondo . 

G 4 AU 
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Allora quando il Profeta dice (i): Che un foreflìero ven- 
ne a trovar queji' uomo ricco y la parola forefiiero y che 
indica il pravo defiderio della concupifcen 7 a,è , fecon- 
do Santo Aeolb'no e Teodoreto, miiteriofiflìma (2) ; e 
c’ idfegna , il fallo di Davidde^/r era come foreflìe- 
ro y e non già abituale; cofa che eli avrebbe refo affai 
più difficile il perdono. Imperocché Iddio feufa più fa- 
cilmente i peccati, che fi fanno come per forprefa , che 
non quelli che fi commettono per una lunga confue- 
tudine , e che fono come radicati nell’ anima per un 
abito di molti anni . 

5. Davidde Jt accefe di fdfSao contrd quefl' uomo . 
Tale difpofizion di Davidde ci fa vedere , che l’ amor 
di noi lleffi poffedendo il nofiro cuore, acceca la noftra 
ragione ; e che noi giudichiamo Tempre più rettamen- 
te in ciò , che riguarda gli altri , che non in quello y 
che riguarda noi lleflì • . . . 

7. Ecco quello y che dice il Signore i lo ti ho con- 
fecrato Re d' ifraeley èd io ti ho liberato dalle mani di 
Sanile . Iddio fi diporta qui con Davidde , come fuol 
diportarli con tutt’ i peccatori, che vuol convertire . 
’»• Prima di rinfacciar loro i delitti che hanno commef- 
fo , rapprefenta loro tutte le grazie , che ha loro fat- 
te , e la inclinazione , che aveva a fargliene ancora di 
nuove . Imperocché vuol egli che il contrappofto della 
fua bontà e della loro ingratitudine faccia loro veder 
• più chiaramente quanto erano indegni di avere un tal 
Padre, e quanto fi fono refi colpevoli nell’ aver sì mal 
corrifpofto a tante prove dell’ amor fuo. 

Quello dunque appartiene a noi tutti, poiché non vi 
ha uomo al mondo , che non abbia ricevuto da Dio 
prove della fua paterna bontà. Egli ci ha chiamati a 

f >arte di un regno più ragguardevole affaldi quello del- 
a Giudea ; e ci ha liberati da un nemico affai più for- 
midabile di Saulle . A noi dunque così veramente , co- 
me a Davidde, indirizza Iddio quelle parole ^ Perchè 
mi avete voi difprezzato fino a commettere il male fotta 
agli occhi miei ? 

19. Davidde rifpofe ,a Natane : In ho peccato cen- 
tra il Signore . E Notano gli rifpo fe : Il Signore pure ti 
ha levato il tiio peccato ; non morrai . Alcuni vogliono , 
che 

(1) Ver/. 4. 

(2) Theod. in 2. Reg. qutcfl. 2 t, 
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che gaefte parole riguardino la morte temporale , ce- 
rne le Natane avelie detto. a Davidde .* Iddio non ti 
leverà la vita-, poiché era cola giufta fecondo la legge, 
che un adultero e' uri omicida folle punito di morte . 

Ma Santo Agoftino intende quelle parole della morte 
eterna^ e le .fpiega nella feguente manierai;. Lo Spi- 
„ rito di Dio, dice quello Santo (i), l’intimo vedeva 
,, del cuor di Davidde , quando ^cndo' riprefo da Na- 
5, tano , gli dille : Io ho peccato. Però appena ebb’ egU 
pronunciate quelle parole, che il Profeta aggiunfe, 
che Dio eli aveva accordato il perdono del fuo pec- 
cato y e cn^egli non morrebbe, cioè non perdereb- 
be la vita eterna”. Ma gli predille nello Hello tem- 
po , che foffrirebbe una ferie di grandiflìme afflizioni , 
e quelle per parte della lleflà di lui famiglia . 

Iddio adunque aveva decretato di falvar Davidde per 
Tempre ; e voleva tuttavia , eh’ egli facefl'e penitenza 
del fuo peccato, e che le piaghe dell’anima tua folle- 
rò fanate da una lunga ferie di mali : „ Imperocché è 
,, immutabile fentenza della divina giulHzia , fegue il 
„ medelimo Santo Agollino (2)» che quantùnque Id- 
,, dio rimetta a’ veri penitenti le pene fpirituali ed/ 
„ eterne, non rimette però ad alcuno le pene di quefta 
,, vita, e i patimenti del corpo, da’ quali non ha vo- 
„ to efentare nè i Martiri iftefli , nè il fuo proprio- 
„ Figliuolo. _ . 

„ i^indi allorché Davidde vide la fua famiglia af- 
,, flitta in tante maniere, e feriti venirli addollò tiitt’i 
„ mali, de’ quali avealo minacciato il Profeta ; è flato 
fempre lontaniflimo dal lamentarfi di ellere flato in- 
gannato , nè mormorò m.ii centra Dio , quali' che il 
perdono, che gli aveva promelfo del fuo peccato , 
folle flato apparente e neri véro< 

„ Imperocché quello Principe , che era così Tanto , 
e che voleva efl’er grande in Dio , non centra Dio , 
ben vedeva colPocchio della fede le pene incom- 
prenlibili, nelle quali T avrebbe fatto precipitare il 
fuo peccato , fe Iddio non avelie accettata la fua con- 
feflione e la fua penitenza , E allorché le difgrazie 
conliderava , dalle quali veniva afflitta la fua fami- 
glia , fi fentiva infinitamente obbligato a Dio e per 

la 




)) 


(1) Aug. centra Tai^Jt. Uh. 22. ccf. Ó7. 

(2) Aug, hi Epijì. ad Rom, 
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„ la mifericordia eterna, che gli aveva promeffo . e p6t 
j, gli mali temporali, con cui.fi degnava di caftigarlo* 
„ affine di renderlo degno di quella grazia . 

A gran ragion adunque hanno olTervato alcuni Inter-* 
preti , che quantunque Iddio abbia Ufata mifericordia a 
quello Samo Profeta . eh’ egli fteflb chiama un uoma 
fecondo il fuo cuore ; na tuttavia fef^nalata la fua giu- 
llizia in un modo taaribile colle differenti calamità , 
onde lo ha percoffo. E fi può dire, fecondo la rifpo- 
fta , che Davidde fece alla parabola di Natane, che 
Iddio gli abbia fatto riparare al quadrupla la ingiufil- 
7Ìa da lui fatta all* innocenza di Uria ; pofciache pei* 
un uomo folo , che aveva egli uccifo ingiuftamenie , 
foffrì la perdita di quattro figlinoli ; il figlio natogli to- 
Ao , Amnone ed Affalonne ^ mentre egli ancora vivea; e 
Adonia fubito dopo la fua morte. E ficcome aveva di- 
fonoratp Uria nella perfona di Betfabea , il . fuo proprio 
figlio difonorb lui Aefto nella maniera la pib oltraggio- 
fa, non in una fola, ma in dieci delle fue mogli, non 
in fecreto , come aveva fatto Davidde, ma alla vifta 
di tuttO|_ un popolò i con un difprezzo , che rendeva 
ancora infinitamente più infopportabile 1’ indegnità di 
una ingiuria cosi atroce.. 

•Cosila giufiizia e la mifericordia fi unifeono Ì‘una coll* 
altra ne’ veri penitenti , fecondo 1 ’ efprelfione del Sal- 
mo (i),e Dio imprime nel loro cuore un amor umi- 
le della giufta feverità , con cui li tratta , che in ef- 
fetto è tutta piena di bontà e di grazie agli occhi di quel- 
li, chè ne giudicano al lume della verità e col fenti- 
mento della fede . 

Sant’ Agoftino fa attcota Una rifleffione^ importantif- 
Cma fopra quella ftoria (z) : „ Davidde dice : to ho pec- 
„ cato^ e fubito Natano lo aflleura , che il fuo peccato 
„ ali è rimefTo. Saulle ha detto pure: Io ho teccato ^ e 
„ Samuele non gli dice , che gli è rimefib il fuo pec- 
„ cato . Lo alficura al contrario , che Iddio lo ha ri- 

gettato , e che ha dato ad un altro il fuo regno . 

il Santo Dottore feioglie - eccellentemente colle fe- 
guenti parole la difficoltà, che fi è.propofla. ,, Quefti 
„ due Principi , die’ egli .hanno detto tutti due: Io ho 
3y peccato i ma lo hanno «etto differentiffimamente.Gli ' 

„ uo- 


(r) Pf. 84. V. II. 

(2) Aug. contr. Paufi. Itb. 2. cap, 57, 
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epft 5j*uomIni gli hanno udiri pronunziare le *fleffe parole} 
'aria, ^ ma, Iddio fcrutator delle reni , e che f feerétr pene- 
• „ tra delle anime, ha veduta ima pròdmiofa diverfità 
Interi ,1 nell’ intimò del cuore dell’uno e dell’altro 
rdia I f# vcàe^ auam*fcnfùs humanus audieòaiy dìjfimiie prorfut . 
1 um f rat sguod d 'fvtnus ccuIks dìfcernebat » 
a gb , Saulle dice a Samuele.- lo ho peccato j ed ageiuime e 
imita, voi onoratemi alla prefenza mio popolo (1; . 'Egli 
rifpo- fi abbaffa in parole, e s’innalza in effetto . Dice che, 

, eh ha peccato , non perchè abbia un fincero difpiacere di 
ciuf!', aver offefo quel .Dio , da cui avea ricevuti tanti bene-- 
lé per fizjy ma perchè ha timore di perdere quel regno, che 
nenie, Iddio minaccia di levargli < Davidde al contrario dice , 
gliro- eh'* egli ha peccato ; ma nel. tnedefìmo tempo fi umilia. 
■vea;f profondamente dinanzi Dio^-. accetta con tutto il cuo- 
va di- re i calighi, che gli piacerà di iriandargli ; è pronto 
ropria a foddisfare alla fua giufiizia j ed a fpcrate nella fua 
bontà infinita, effendo perfuafo che tutt’ i mali , che 
gli manderà, glieli manderà per guarirlo. , 

S. Ambrogio ha detto pure collo, fteffo fpirito {2),' che 
fubito che DaVidde ebbe detto a Natane : lo ho pecca-- 
io y \\ Profeta foggiunfe : che iddio avevagli rìmeffo il 
fuo peccato y e eh'' egli non morrebbe , perchè conofeeva 
con un lume celelte , che la fua penitenza era interiore 
e profonda , e vedeva nella dìfpofizione del fuo cuore ' 
come una fecónda radice, da cui frutti dovevan nafee- 
re. di un fincero. pentimento, che doveva in lui confer-* 
varfi fino alla fide di fua vita. ^ 

fil.. ìli i Cortigiani di Ì>avifde gfi dijfero : Tu haV 
digiunato e pianto pel tuo figlio mentre p^icor a ruìveva ^ 
e quando è. morto ti fei levato e hai mangiaìo ^ .. I Mirti- 
fin di Davidde fi maravigliano a ragione deHa fua con- 
dotta , poiché éffa è veramente ftfaordinaria ìb. queflo 
hicontro , e bifognerebbe avere una pietà cosi coftante, 
come aveva quel Principe, per poter piangere in. tal 
modo là perdita di un figlio. Imperocché ffvede ogni 
Giorno, che quelli, che temono la morte di un figliuo- 
lo , che amano affai., fi tormentano ecceffivam«ite con 
cjoefto timore > e fi affliggono ancora in ..un modo af- 
fatto diverfo , quando la mprte ha loro . rapito il caro 
oggetto del loro amore . ^ 

Ecco quello , che ifpira agli uomini 1 ’ amore , quan- 
do 


(i) (2) JÌxnhrofApoìc^» David, 
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do non ha litro principio che T iftinto della naturà 
Ma r amor di Davidde è più puro ,e più fublime : ha 
efTo Iddio per oggetto , ed é regolato dalla ragione. 
Finché fpéra Davidde , che la bontà di Dìo poffa muo- 
verfi a compafllone ^ procura di ottener la vita al fuo 
figliuolo colla fua umiliazione e colle fue hgrime. 
Ma (juando Iddio lo ha già tolto dal mondo , adora la 
fua giufUzia , e fi con%)la rielJa pace j che trova nel 
fotrometterfi alla divina volontà ^ 

Quella è la maniera i colla, quale i padri Criftiani 
pofTono piangerci la morte de’ figliuoli, che amano col 
più tenero affetto del cuore „ Verfino pur lagrime, 
3, dice Sant’ Agofiino , poiché la tenerezza della natu-J 
3, ra 5 colpita da una ferita - cosi fenfibile ^ non pub 
33 trattenerle, ma toftd la. afciugbi l’allégrezla della 
,3 fede”. Imperocché debbono ricofdarfi , che hanno 
una confolazione , che non aveva Davidde in un tem-* 
po , in cui non era ancora aperto il Paràdifo ; ed è 
quella confolazione w che lóro infegna.Ia Fede , che l* 
ultimo momeiito della yità de’ loro figliuoli è- per ef- 
fi il principio di una vita divina ; e che non lafciancj 
di elTere tra gli uomini fe non per divenir fimìli agli 
Angeli 4 ^ ^ . 

28. Vieni air ajjedio dell a ^ città di Rabbui , è prert-* 
dila ; affinchè dopo che ia P avrh prefa e dijirutta , non fi 
aìtribuifóa a me P onor di quefla vittoria , Gioabbo , co- 
me* abbiamo detto prirria , era un uomo affatto mon- 
dano. Era tutto dato in preda della fua ambizione; 
ed era prontilTimo a foddisfarla cogli .ftefift aflàfTinj e 
co’ più enormi delitti; ma era nel medefimo tempo un 
Savio del fecolo , cotì* prudente ne’ fuoi d’fegni , come 
ardito nelle fué intraprefe ; e fapeva beniffimo 1’ arte 
di piacere al fuo Principe , come manifefiò in quella 
incontro . Egli aveva ridotta la città di Rabbat in ifta- 
to da non poter più foftènere un lungo alfedio , e pre- 
ga perciò Davidde a venirvi in perfona , affinché ab- 
bia egli tutta la gloria di averla prefa 
Qi^ielfa é un’azione per fe IfelTa lodevoIilFima , fenza 
che andiamo fcrutinando i fecretr movimenti , che V 
hanno prodotta ; delfa è un bell’ efenrpio di quello, 
che far dobbiamo riguardo a Dio . A noi fpetta il 
combattere per luì centra noi fldfi con tutte je forze; 
e.fe dimoriamo' fermi in quello combattimento, dob- 

' bia^ 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. T09 
■fctamo dire con San Paolo (i): Rendiamo ^tazte^a ' Dto^ 
Uguale f/ ha data la vinaria .per mezza di QESU'CRl'-^ 


: Paffa inoltre quella grande differenza tra i fervi de’ 
Re delja terra e i feryi di Dio; che i primi poffono. 
aver eminenti qualità , che i Re pon hanrro potuto dar 
loro in alcun modo ; laddove *i fecondi non hanno 
piente altro fe nqn ciò , che h^pao ricevuto da colui 
che fervono . Gio^bbo era. fag^glo e yalprofo ; non era 
debitore a Davidde nè della lua prudenza nè del fuo 
coraggio: nia i fervi di GESU'CRISTO a lui debbo- 
no tutto; fenza di lui non fono che tenebre e debo- 
lezza nè poffono combattere per lui, s’ egli ileffo non 
combatte in loro . ‘ ' ' V 

Però ficco me è T ecceffo della ingiuftkia e della fol- 
lia «il voler attribuire a noi lleffi qualche cofa ne’ pro- 
fperi eventi di quella guerra ^irituale'; così non vi ha 
cofa nè più fnggia nè più giufta del rendere a Dio con 
gioja tutto queìlpV fhe piacque a lui di porre in noi 
Itelfi di bene , e dirgli con tutto il cuore quello, che 
gli diceva cosi foyente Davidde ne’ fuo i Salmi : 
te quegli ^ che mi' tiene per le mani è che rn infegna a 
combattere : Voi che fola fiete la mia forza e la mia già* 
r/tf . ■'> ' ’ ' * *• . , 


i 


1 ^, jr. Davidde avendo fatto ufcìre' la gente' di Rab*- 
òat j li fegò j fece girar fu i loro corpi trebbie di ferro ^ 
gli fpaccò colle marina je e li fece pajfare ' nelle fornaci 

da mattoni . Xa maniera , con cui Davidde tratta gli 
Ammoniti in gucIJo incontra \ a giudicarne dal prinno 
afpetto , potreboe parer ' barbara ed inumana Ma 'fi 
dee confiderai rpritnieramente , ‘che gli Ammoniti ’ay^ 
vano violato’ il dritto delle genti cògli .oltraggi •, 'xò* 
quali avevano difpnorato gli' ambafciatori' di Davidde*, 
mentre eh’ egli ad altro non penfavk fe mon che a>rert«- 
dere al loro Re una .tefllmonianzaldiiàffettò-f urta'*dS- 
piioftrazione di onore (2). C^indì era giufto il punire con 
un efemplare caftigo una infòlenza cosi inaudita ; in- 
folenza che veniva in qualche modo a cadere fopra 
tutt’ i Re , e (opra tutt’ 1 popoli del mondo . 

Secondariamente fembrerebbe cofa poco ragionevole 
il Volere far crudele in quella occafiona Davidde, ciré 
per una naturale inclinazione ebb^ fempre una gene- 

• r* . 'V .) rofi- 


(i^ I. Cor. 15. 57. (1) Ci*p. •lO.'Z. &c. 
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rofità e una manfuetudine , che ha rapiti in ammira-^i 
zionc i fuói maggiori nemici*, *e che ha potuto cavar 
'lagrime dalla durezza fteffa del cuor di Snulle (i). 

In terzo luogo, quando la qualità di un’azione pub 
effer dubbiofa , e quando niente ne determina la Scrit- 
tura , pare eh’ effer poffa una temerità il condannarla j 
principalmente in una’perfona, com’era Davidde , il 
quale effendo Profeta poteva fare certe cofe fingolari 
per ordine' di Dio > quantunque non cè lo indichi la 
facra Storia • * 

^ E quello con tanto maggiore probabilità fi può dire* 
riguardo il caftigo di quel popolo , poiché fi vede in. 
altri luoghi della Scrittura, che Iddio ha fpeffo puni- 
to con una eftrema feverità tutte le nazioni infedeli ^ 
che combattevano la fua divinità > fino ad abbruciare i 
propri figliuoli in onor de’ loro idoli r nazioni , che 
erano la fiaura de’ nemici irreconciliabili dell’anima,* 
che fono il peccato ed iì demonio • 

• Così abbiamo veduto .di fopra , che Iddio comandò 
a Sanile di fferminare gli Amaleciti , fenza falvarne 
pure un folo (2) ; e che Samuele ne uccife colle fue 
mani il Re , e lo tagliò Jn pezzi , cofa che potrebbe 
confiderarfi come avente in le un.non'fo che d’ inuma- 
no , fe quello fanto Profeta non aveffe operato allora 
per un ordine ricevuto .dal cielo, ' 

Imperocché Iddio ha voluto infegaarci con una flra- 
brdinaria punizione de* nemici del fuo popolo , ad ef- 
fer fantamente Teveri contfa noi. fleffi , -che .fiamo ve- 
ramente a noi medefimi i maggiori nemici \ e a com- 
battere je pelTime aollre inclinazioni colla virtù della 
fua parola , che divide la carne dallo, fpirito , fecondo 
5 . Paolo {3); penetra 1 ’ anima cogli ftirnoU di un falu- 
tare fpavento .* e , confuma tutto ciò , che fi trova in 
jipi d’impuro ! col fuoco di Quell! amore 1 chj^ il fuq 
Sqn;p Sparito diffonde. ne’ politi ciiori. 



(i) I. Reg, 25, 17* 

' t). 3. 93/ ' 

fìebr^ .v* 12, 
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CAPITOLO XIII. 

» • * 

< 

'j^alome ammazza Amnon fuo fr aitilo ^ y che avea coni^^ 
me^o incejio con^ T amar , e per * evitar la collera di 
fuo padre J\ ritira d^l Re de* Gtjfurei , <rve rejla tre 
ami . . , 


I, T^ AElum ejt autetn poli i, *jp\Opo ciò accadde che 
X hxc , ut Abfalom jf- X-/ Amnon figlio di 
liì David fororem JpeciofiJJi- David s’ innamorò di una 
rrtarn , vocabulo Tham^r , bellifiìma forella di Affa- 
adamaret Anjnort filius Da* lonne pur figlio di Davidj 
•vid , ^ ^ chianiata Tamar > 

2. & deperire^ eam vai* 2. e la pafiTione ,che per 
Wf , ita ut propter amorem lei concepì, fu sì grande, 
ejus ifgrotaret: quia cum et* che per amordi erfafi am- 
fet virgo . difficile ti vide* malò; poiché eflendo ella 
òatur ut quippiam inhene* vergine , difficile gli pare-? 
{le ageret cum ea , va di poter con quella 

commettere cqs’ alcuna di 
non onefto . 

Brat autem Armari amU Ora Amnon avea un 
cus norniìie' Jonadab y filius arpico , ' che chiamavafi 
Semmaa fratris David y vit Gionadabbo , figlio diSem? 
frudens valde ^ maa fratello di David , uo- 

mo accorthfimo. 

Qui dixìt ad eum f Il quale gli difle.-Fi- 
Quare Jtc attenuaris. macie y glio del JKe , perchè ti va; 
RH regi s y per fingulos fiiesì tu cosi eftenuando di gior- 
Cur non indicas mihi ? Di* no. in* giorno Perchè non 
xitque et . Arnmn : T hamar pe ' fai fapere a me la car 
fororem fratris m/t Abfaldrìp gione ? Amnoii gli diffe : 
amo. Amo Tamar mrella dì 

. inio fratello .Aflalonne • 

5. Cut refponàìt Jonadab: 5. Gionadabbo gli rifpo- 

*Cuba,fuper leElum^ tmruyù* Te : Mettiti a letto ^ e fin- 
ìanguorem fimula ; cumque giti inferrilo ; e quando. 
yeyierit pater tuus ut vifi- tuo padre viene a vifitar- 
tet te y fic . et : Véntat , .oro. , ti, ai§li: yenna, tj lup- 

' Tha^ ' ’ pii- 
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Tiamar far or mea y ut det 
yn'tht etbum , & faàat pai- 
mentumy ut corr^edam de ma- 
. nu ejus » • 

6. j4ccuhun ìtaqua Amnoriy 

^ (S^r^tàre cocptt : 

cumque vemjjet rex ad vi- 
fttarìdum eum y att Amnon 
ad' resemi Venìat y obfjcro y 

forar mea * , ut 
jAciatjn ocuHs msts duas 
forbitiunculasy & et bum ca- 
ptam de manu ejus , 

7. Mìfit ' ergo David ad 

Thamar domum y dìcens : 
Venì ir} domum Amnon fra- 
tris fui ^ dy fac ei pulmen- 
ìum . ' * ' 

8 . Venhque .Thamar in 

domnm - Amnon fratris fui : 
ille autem jacebat, Qux tol- 
leri s farinam comm ff cult , & 
liqueficien^'y in ccults ejus 
cGxit forbitiimculas . ' 

9. Tollenfqtie quod coxe" 

rat y effuàit y O^ 'pofuit co- 
ram èo: Ù* twluit comedercy 
dixitque Amnon: Ejicite uni- 
verfos a mie . Cumque èje^ 
cijfent ornnes y ' • 

" ■* V - . 

* ’ioidìxit Amnon ad Tha-> 
ntar.ylnfer tibum $n , concla- 
ve: y' iit^ véfear de manu tua» 
Tulit ergo T Itamar forbitiun- 
ciilaSy quas fecerat j & in- 
'tulit qd- Amnon fratrem 
fuum in conclave» 

^ 11 .' Cumque obtuliffet ei 
^ibum y apprehendit eam^ & 
' ' ^ ah: 


plico , Tamar mia Ibrella 
ad apprettarmi il cibo , e 
mi pnepari una vivanda, 
onde io la mangi dalla fua 
mano. 

6. Amnon dpnque fi mi- 
fe a letto , e coniinciò a 
far da ammalato y e venu- 
ro il Re a vifitarlo , Am- 
non gli dHTe .‘ Venga , ti 
fupplico , Tamar mia forel- 
la a farmi in mia prefen- 
za due lafagnette , e pren- 
derò il cibo dalla manp 
di .lei, \ 

7. David pertanto inviò 
alla ca(a > dire a Tamar: 
Vieni in cafa di Amnon 
tuo fratello a fargli una 
vivanda./' 

8. Onde Tamar • venne 
in cafa di- Amnon fuo fra- 
tello y il quale giaceva ‘a 
letto . Ed e(Ta' prefa della 
farina la impattò , e alla 
di lui prefenza fece le la- 
fagnette 5' c le cucinò . 

9. E prendendo ciò che 

avea cucinato , Io versò e 
lo ' prefentò ^ ad Amnon • 
Ma ei mangiar non volle, 
c ditte .• Fate iifcir' tutti . 
E quando tutti furono fat- 
ti ulcìre, ; 

10. Amnon* ditte a Ta- 
mar: Portami la vivanda 
nel gabinetto , ' onde io mi 
cibi dalla tua'mano Ta- 
mar dunque .prefe le la- 
’fagnette , che avea fatte , 
e le portò ad Amnon fuq 
fratello nel’ gabinetto , 

‘ li.’ Ma quando ella gli 
•ebbe ’préfenuto il fibo , 

ei 


3 
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CAPITO 

ah : Peni » CHÙa mecumy fo- 
rar mea 

i2.Qua rtfpondh eh ^o- 
ii y frater miy noli opùrime- 
re me : neque enim me fas 
efi in Ifrael ncli fteere 
fiuhttiam hanc . 

. 13 - enim fsrre non 
poterà opptobrtum meumy ^ 
tu tris quafi unus de injt- 
pientilìus m Ifrael : quin 
potius loquere ad regemy & 
non negabh me tibi. 

14. Noluit autem aequìe- 
feere precibus ejusy fed pra- 
valens virjbus opprejfn eamy 
<& cubavit eum ea . 


, 15. Et exofam eam habuit 
Amnon odio magno nimis : 
ita ut majus effet odium 
quo oderat eam , amore quo^ 
ante dilexerat , Dixitque ei 
Amnon : Surge y & vade . 


16. Qpte refpondit ei : 
Majus eji hoc malum y quod 
nane agis adverfurn mn y 
quam quod ante fecijii , ex- 
pellens me . Et noluit audire 
eam : 

17. fed vacato puero , qui 
rainifirabat ei , dtxit : Eftce 
hanc a me forasy & claude 
ojiium pcfl eam . 

18. Qux induta erat tala- 
ri tunica : hujufcemodi enim 
fili* regie virgines ve^ibus 
utebantur . Ejecit ttaque 

Sacy T.X^ eam 


L O XIIL' ’ 

^ei la afferrò, e ^iflerVie- 
'ni , ripofa meco , forella 
mia. 

12. Ella gli rifpofe .• No, 
fratello , non mi opprime- 
re , mentre ciò non lice in 
Ifraello ; non far quella 
baronata . 

15. Imperocché io non 
potrei evitare la mia ignt»> 
minia , e tu pafferelli per 
un briccone in Ifraello . 
Parla piuttofto al Re , che 
non ricuferà di darti la 
mia perfona . 

• 14. Ma egli non volle 
arrenderli alle di lei pre- 
ghiere : ed eflendo di lei 

{ dò forte usò violenza , e 
’ oppreffe , e giacque con 
lei . 

15. Teflo però concepì 
per ella -un odio grandif- 
fìtiio , coficchè maggiore 
era l'odio , che allor le 
portava , dell’ amore , che 
per r innanzi le avea por- 
tato . Onde le dille .• Le- 
vati , e vattene . 

16. Ella gli rifpofe .* L’ 
oltraggio, che ora mi fai 
difcacciandomi , è anctfr 
maggiore di quello , che 
tu mi hai fatto . Ma ei 
noti volle darle afcolto ; 

17. anzi chiamato^ un 
giovane , che lo ferviva , 
gli dille : Caccia fuori co- 
llei , e chiudile la porta 
dietro . 

j 8. Tamar avea indolTo 
una velia , che le andava 
fino a terra , imperocché, 
tali velli portar Iblevano 
H le 
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tam mìrtfjin ìUìus foras y l6 figlie del Re, Ae era 
flaujitque fores pcfi tam 


no per anche vergini . Il 
fervi dorè * di Amnon dun- 
que la cacciò fuori , e le 
' chiufe la porta dietro . 

19. afpergms elne^ ^ 19. Ella allora fparfofi 
rem capiti fuo^ talari il capo di cenere , e lace-^ 
tunica , iwpoftttjque mani- rata la verta talare , fe^ ne 
bus fuper caput fuumy ibat andava via gettando grida^ 
ingrtduns , & clamans • e tenendofi le mani iul ca- 

po . 

20. 'Dixit autem ti Abfa^ 20. Ma Affalonne di lei 
lem fràter funsi Numquid fratello le diffe : Sarebbe 

frattr tuus concubuit mai rtato teco Amnon tuo 
tecumP Sed nunc foror ta* fratello?. Taci , forella , 
te ^ frater tuus ejl.i neque ^gli è tuo fratello; per 
jrffltgas cor tuum prò %at quefta cofa non affliggerti 
pe Manfit haque Thamar ‘il cuore . Reitò dunque 
J tonta befeetts in domo Abfa^ Tamar languente afflit- 
ta \n cafa del di lui, fra- 
tello Affalonne. 

21. Quando il Re Da«« 


lom frairis fui. 

* 

21. Qum autem audiffet 
tex David verba hjec , con- vi# Teppe quefte cofe , re- 
trijlatus tft valde , & no- ftò fortemente cootrirtato : 
iuit conprìfiare fpiritum Am- ma contrirtar non volle r 
non fitti fui y qtioni am dili- animo , di Amnon fuo fi- 
gebat eumy quia primegenì- gl io, imperocché ci l’ama- 
tus erat et , va, perchè era il fuo pri- 

mogenito. 

^ 22. Porro non tfi locutus 22. Quanto ad Affalon- 
Abfalom ad Amnori' nec ma- ne , ei non ne parlò con 
lum^ nec bonim : odtrat enim Aiinnon nè male , nè bene; 
AJjfalom Amnon y eo quoà poiché egli odiava Amnon, 
violaJJ'et Thamar forcrem perchè avea violata Tamar 

di lui forella. 

2^, Partati due anni av- 


fuam • 

i^ FaBum efi autem pvfi 
Umpus bitnnii , ut tonde- venne , che Affalonne men- 
tentur tves Abfalom in,Ba- tre facevafi la tofatura 
alhafpr y qus ejl puxta E- delle fiie pecore in Baàl- 
phrnim : Ó* vetavit Alfa- afor , che è predo Efrai- 


lom omnet filìos regis . 

24; Ve?}itque ad regem , 
& ait ad tum : Ecce ton- 

. dtn- 


mo, invitò tutt’i figli det ' 

Re. 

24, Andò perciò al Re , 
e gli dilfe ; oappi y che rt 

' ' fa 


CAPITOLO xiir; 115 

ientuf oves fervi tuì : vej- fa là tofatura dellè ^ peco- 
niat j oro j rex cum fervìs re del tuo fervidore : Ven- 
/uis ad fervum fuumm , ga , fupplicó , il Re co* 

fuoi fervi a trovare il fuo 


25. Dixhque rex ad Ab» 
falom : 'Noli , fili mi , noli 
rigare ut veniamus omnes ) 
^ gravemus te. Cum au* 
€em cogeret eum ^ & nolut/^ 
Jet ire , beneJixit ei • 


16. Et aìt Abfalom : Sì 
non vis venire , veniat obfe^ 
ero , nobtfcum faltem Am* 
non frater meus • Dixitque 
ad eum rex : Non efl necef* 
fe ut vadat tecum , 

27.. Coegit itaque Alfa* 
lom eumy & dìmifit eum eo 
Amnon- & untverfos'> filios 
Yegts. Feceratque Abfalom 
convtviufn quafi convivitm 
regie n 

» 

^^.Fractperat autem Ab- 
falom pueris fui e , eìicens t 
Obfervate euro ^ temulenius 
fuerit Amnon vino , & di- 
xero vobis : Percutite eum j 
& interfiche , noi ite timei^\ 
ego enim fum qui prateiph 
vobis^ : roborarmni y & efio- 
te viri fortes , ' ^ 

29. Fecerunt ergo puerì 
Abfalom adverfum Amnon\ 
ftcut praceperat eis Abfa* 
lom. SurgenOcfque omnes fi- 
Ut regis afeenderunt fingiti ì 

mu» 


fervidoTQ . - 

25. il Re ad AfTalon^ 
ne ; No , figlio mio , ' difW 
fe , non pregare , che ven-» 
ghiam tutti , ^ e che ti fia-i 
mo di aggravio. Aflalonne 
gli fece preffanti inftanze; 
ma il Re ricusi fempre di 
andaivi) e gli augurò del 
bene ^ 

26. ' Affalonne dunt}ue 
gli di (Te; Se non vuoi ve* 
pir .tu f ti fupplicó gradire^ 
che almeno venga con noi. 
Amnon mio fratello « Il 
Re gli rifpofe : Non vi è 
bifogho j che venga te-^ 

27. Affalonne però tan- 
to lo {limolò , che David 
lafciò. andar con lui Am- 
non e tutt’ i figli del Re ^ 
Ora AflTalonpe avea ’ fatto 
preparate un convito qual 
convito di Re 1 

28. Avea però dato a^ 

fuoi. fervi ^ queft* ordine : 
State attenti , di(Te , quan- 
do -Amnon farà aUegro dal 
vinone che io vi\dirò .* Da- 
tegli t voi am m alitatelo ; 
non abbiate timore ; fon 
I0 che vel comando Fa^ 
te puore , e portatevi dsi 
bravi / . . 

29. Così ài tempo concer» 

tato i fervi dori di Affalon- 
ne efeguiróno centra 'Am- 
•'noii ci^ ) che* il. loro pa- 
drone avea corp^n^i^^O • E 
. : H ^ . toji 
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mulas fuas , 0- fugerum .. toflo tutt’ i fiji del Re fi 

levarono , ciafcuno monv 
tò fulla fua mula , e fug- 

-s"”? 

ntt ad David, dicens ■ P«. r / " m Viaggio 

r“i& %nAo"'^ David’ k 

lonne a vea ammazzati tut. 

IJ che 

»fog nmaflo „j 
3'* udito il Re (ì 


,• faiderunt vofif. tM ^ud ^coftiV® 


52 . ReJ^pQndens autem Jo^ 
fm4ab filtus Semmaa, fratrìs 
Davtd ^ dìxh • Ne icjì 'tmet 

£fyì^^é%^ìà am i ^ 


ftavan preflb la di lui, per- 

52. Ma Gionadabbo £d 
. Semmaa fratello 
I David , dille al Re ; 


;;; /f ai. Re • 

ZZT"' geore . che in’ i fi^li dSì 

Jtm . ^mon Jolut mortuus Re fieno fiati ucci!” E’ 

e* die qua op- S>Tcbè Affalonn^ ”°"x’ 

dal prinrnr» • 


dal giorno , in cui egli 

PPPrelTe Tamar di lui fo- 
rella . 

fi. ponga dun-i 
due il Re mio (Sgnore ta- 
le cola al cuore , nè dica 
fiati ^ccifi tutt’ i fì^ 
gli del Re , poiché il folo 
Amnon e morto . 


3^! Nunc er^o ne ponat 
Domtnus xneus rex fuper cor 
ver bum ifiud dicens ? 

Omnes fi Hi regìs oc et fi fumi 
quontam Amnon foìus mor^ 
tuus eji , 

34* MM, 

Jom : & elevavit 

tus veniebat pw fterdevìum frunn» JJ 
« htere moii, P^‘ 

■ • • “M” luor di mano . 

,,.. all»: 
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CAPITOLO xiir. 


35 . Dixk autem Imadab 
cd regem : Ecce fiVù regis 
aà_[unt : juxta verbum fervi 
tm , fic fa^um eji . 

56 . Ctmque ceffajfet lo- 
gui , apparuerunt & filiì re- 
gis: & intrarues levaverunt 
vocem fuam , & fleverunt : 
fed & rex & orrnies fervi 
ejus fieverunt ploratu mastio 
Ttimis . 


37. Porro ^bfalom fu- 
giens^ abiif ad Thciomaì fi- 
iium Ammiud regem GeJJitr, 
Luxìt ergo David filium 
fmm cunSìs diebus . 

38. Abfalom ’autem cum 
figijfeh^ Ò“ venìffet in Gef- 
fur ; fuit ibi trìbits annis . 

39. CefJ'avitque rex Da- 
vid' per f equi Abfalom , eo 
quod confai at US effet fuper 
Amnm tnteritu . 


allato del monte. 

35. Allora Gionadabbo 
al Re , Ecco , difle , i figli 
del Re , che vengono . La 
cofa è Hata , come l’ ha 
detta il tuo fervo. 

^ 6 . Allorché egli ebbe 
finito di favellare , fi vi- 
dero comparire i figli del 
Re i quali al loro arri- 
vo alzarono la voce , e 
pianfero . £ il Re ancora, 
e i Tuoi cortigiani diede- 
ro in tm dirottilfimo pian- 
to . 

37. Aflalonne effendo 
fuggito, andò da Tolomai(i) 
figlio di Ammiud Re di 
Geffur . E David tutti quei 
giorni fece lutto per Am- 
non fuo figlio . 

38. Affalonne fi fermò 
tre anni in Geffur , ove 
era andato e rifuggito . 

39. David però tralafciò 
di andar contra Affalonne, 
poiché fi era alla fine con; 
folato intorno la morte di 
Amnon • 


H 3 SEN- 

.. 

(0 Avo fuo materno . Vedi il Capo 3. verf. 3. 
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‘ I I IPI—^ 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

tf» I. futjio Amnotie figlio ài Daviàde s' in- 

■L/ namorh della forella di Afjalonne , che era 
belli jfirtta ^ e fi chiamava T amar . Lè cofe , che a vven> 
gono ora nella famiglia di Davidde j ci faranno vede- 
re quanto Iddio fìa verace nella fua paiola , e terribi- 
le ne’ fuoi giuditj . „ La fua Sapienza , come offerva 
„ Sant’Agoftino , mantiene fempre una proporzione 
), mirabile tra il delitto y e il caligo meritato > affin- 
„ chè fe la btellezza dell’ univerfo è Hata in qualche 
,, modo violata dalla laidezza infeparabile dal peccato, 
,, venga riparata dall’ ordine e dalla giuftizia , che ma- 
„ nifaltamente fi vede nella pena , che fegue il mede- 
,, fimo peccato ” ; Ut nujguam adfit peccati dedecus Ji~ 
ne decere vindiBa: . 

Il peccato di Davidde era fiato un adulterio ed un 
omicidio •• aveva egli difonorata e difirutta una fami- 
plia , corrompendone la moglie, e facendone uccidere 
il marito, e Dio permette , che la fua famiglia ven- 
ga difonorata con delitti ancora pib infami dì quello , 
che aveva egli commefib , e che venga a lordarli di 
fangue con uccifioni ancora più orribili di quella di 
Uria , Un fratello viola fua forella . Un fratello uc- 
cide in appreffo un altro fratello . Un figlio fi fol- 
le va contra fuo padre ; eccita a ribellione tutto il fuo 
popolo contro di lui , e fa ogni sforzo per rapirgli la 
corona e la vita . 

Tutti quelli delitti fono infieme connefii , e gli uni 
fuccederanno agli altri nel progrefib di quella Itoria . 
Noi in quello Capitolo vedremo quello , che è come 
il primo anello della lunga catena di difordini e di 
mali ,, che fono caduti fopra la famiglia di Davidde 
per vendicare il fangue di Uria . 

Amnone amava fua foreUa con un amore impuro . 
Egli efiingue in fe medefirao quel fentimjento , che la 
natura imprime negli empi fieflì , e negli uomini piii 
jdiflbluti -, fentimento , che a rifpettare li reca una fo- 
rella , e che fa, che i loro occhi fieno calli riguardan- 
dola , quantunque noi fiano già in altre cccafioni . Que- 


Digitized by GoogU 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XUT. 1T9 
fto giovane Principe arde di un fuoco deteibbile , che 
il demonio aveva accefo nel fncw cuore : la palfion del- ' 
r anima opera fui corpo , e in queiJa Aia ve^ognoìa 
languidezza , che veniva da una incognita caula , tro- 
va un medico così reo , com’ era la fua malattia . 

Gionadabbo fuo cugino , effendo. figlio di Semmaa 
fratello di Davidde , amava 'Amnone con un amor par- 
ticolare , ed era riamato da lui . Gli dimanda , |7erchi 
mai foffe divenuto così ellenuato , e avendone intefo 
il motivo, lo conlìglia a fìngerfì ammalato, e a chie- 
dere a Davidde , che voleffe mandargli Tamar fua fo- 
rella , perchè eli preftafl'e aflìftenza . Amnone abbrac- 
cia quello conhglio in tutto conforme al furore , da 
cui era poffeduto , e fi mette in illato di efeguirlo . 

La lettera del facro Tello dice qui , che ùionadaùèQ 
er.f prudens valde . Vi ha una vera e una falfa pruden- 
za: ma quantunaue 1’ una Ila così differente dall’ altra, 
come la luce è^alle tenebre ; lo Spirito Santo tutta- 
via imita in quello propofito il parlare degli uomini , 

,e dà fpelTo a tutte due un medefimo nome . 

La vera prudenza fi trova in quelli , che avendo il 
cuore diritto , e la intenzion pura , fcelgono con gran- 
de accorgimento tutt’ i mezzi , che li polTorio condur- 
re a quel fine , che fi fono propolli , che altro non è 
fé non fe quello di piacere a Dio unicamente e di fer- 
vido . , 

La falfa prude^..za al contrario fi trova in coloro , 
che hanno lo fpirito ed il cuore corrotto ,e che a^d al- 
tro non penfano che a foddisfare le loro palTioni ; ma 
che hanno nel medefimo tempo un’ accortezza e un 
lume naturale per ter via tutti gli oftacpli , che loro 
fi prefentano ; e che fanno così bene tendere a’ loro fi- 
ni per ogni torta di mezzi giulti ed ingiulli , che ven- 
gono facilmente a termine di tutto ciò , che fi fono 
pr^olli di fare. 

Tale appunto è la prudenza, che la Scrittura attri- 
buifee in quello luogo a Gionadabbo. Egli aveva in- 
gegno acuto per dar un configlio proporzionato al fine 
anche piò reo , che gli fi poteffe proporre , ed era ac- 
corto per fare il male. 

^ 1 5. Parla piutujlo al Re j che non rteufera dì dcr-’ 

ti la nua perfona . Sarebbe vana fatica il voler cercare 
upa efatta verità nelle parole di quella giovane Pnn- 

H 4 cipef- 
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cipelTa • II fuo cuor^ parla affai pià della Tua bocca ; 
Cd aveva un gran motivo di effere come fuori di fe 
fleffa 5 vedendo ciò che vede va. Imperocché o ella igno- 
rava, che la legge proibiva al fratello di fppfare fu a fo-^ 
' rei la (i)i o quando anche lo aveffe faputo, non trovava 
altro mezzo per liberarfi daireftremo pericolo , in cui 
fi vedeva, che quello fole, di fare che Amnone fpe- 
raffe di poter un giorno poffedere legittimamente quel- 
lo,, che non poteva allora defiderare fe non col piò 
deréltabile di tutt’ i delitti . * 

V, 15. Subito Amnone concepì per ejja un odio gran^ 
dijjìmo di modo che /’ odio , che allor le portava , tra 
ancora maggior dell^ amore , che per f innanzi le avea 
portato . .(fuetti cosi Tubiti cambiamenti fono per V or- 
dinario la confeguenza delle abbominevoli (regolatez- 
ze ; pè bifogna andar cercando la ragione di cib , che 
fi fa centra ogni ragione . Siccome una medefima feb- 
bre^ produce un calore , e un freddo eftremo nel mc- 
defimo colpo , così dopo che un uomo^è caduto nel 
vizio , pana facilmente da una eftremità all’ altra , e fi 
t abbandona con una Incredibile incoflanza ad eccefli to- 

^ talmente contrari , divenendo come il traflullo del- 

ia plfiion che lo domina , e del demonio che lo. pof- 

21. Davidde avendo faputo ciòj che era avvenuto f 
fe ne affiiffe affai \ ma non volle per queflo ^ contrijiar 
, Amnone , perche /’ amava , effendo fuo primogenito . Da- 
vidde era di un naturale tenero eftrcmamente , ed ama- 
va all’ ccceffo i Cuoi fieliuolì • Non fi può già appro- 
var la difordinata indulgenza , che lo trattiene dal ri- 
prendere Amnone di un fatto così abbominevole , per 
timore di cagionargli gualche triftezza . Secondo Santo 
AgofHno vi è una dolcezza crudele , e difficil è il non 
chiamar quella con un' tal nome ; nè folamente può 
chiamarfi crudele , ma eziandio ingiuftilTima . 

Davidde doveva confiderarfi qual giudice tra Amno- 
ne e Tamar. S’egli amava fuo figlio anche dopo un 
misfatto così detefiabile , quanto più era giudo , che 
la difefa prendede di fua figlia , che era a un tempo 
e difgraziatiTTima ed ìnnocentilCma , nella cui P^no- 
Jia era dato indegnamente violato «tutto il rifpetto 

* dovu<« 



(0 Leviu 18. V. p, f, 20, V, 17. 
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dovuto alla natura , al feflb e alla grandezza della 
na/cita? > ■ ^ 

'i/. 28. Quando Atimont fard allegro dal vino , e quan- 
do io vi dn^ : Dategli ; voi uccidetelo . Un’'azione co- 
sì abbominevole ) com’ era , l’ incedo di Tamar , non 

£ oteva già rellar impunita fecondo l’ordine di Dio, 
>avidde la dilTimuIa con una indulgenza , che non 
merita fcufa y e Aflalonne la pnnifce con un rigore 
foverchio e con una rea temerità . Non apparteneva 
propriamente che al Re il condannare fuo figlio , e fi- 
'glio primogenito a una pena proporzionata a un così 
grave delitto . Ma Aflalonne ad altro non penfa fc 
non che a vendicar Tamar , che era nata da (quella 
madre medefima . da cui era egli nato, e Iddio li fer- 
ve dell’audacia ai coftui per punir con giuflizia il fu- 
lor di Amnone , che aveva trattata fua forella afl'al 
più crudelmente , che fe le avefle tolta la vita . 

Può anche darli, che AlTalonne avefle in animo, fe- 
condo che Io penfano alcuni Interpreti , di foddisfara 
con quella uccillone così all’ ambizion fua , come alla 
fua vendetta . Imperocché efliendolì così liberato del 
primogenito di tutr i funi fratelli , penfava che glt po- 
tefle riufcire cofa piò facile il farfi Re ; difegno ch’egli ' 
aveva fatto , e che vedremo da lui efeguito' nel 
greflfo di quella lloria. 


CAi 
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CAPITOLO XIV. 


jAJfalonne rtiktamato^ da Gejfur in Gerufalemme . E^li è 
debitore del fuo ritorno a Gioabùo ^ che per tale oggetto 
fi vale dì una fa^stjjtma donna di Tecua , PaJJano due 
anni , fenza cn abbia la liberti di veder fuo pa^ 
^ dre ; ma prefo da impazienza 5 iù potendo ottenere dee 
' Gioabbo che andaffe da lui , fa dar, fuoco alla ,fua 
' mejfe • 


1 . ^Ntellìgens autem Joah 
' X filiiis Sarvia f quod 
€ùT rtgis verfum ejjet ad 
Mfalom^ 

2, wifit Thecuam^ & tu^ 
Ut inde mulierem fapientem^ 
dixitque ad eam: Lucere te 
fimula^ & ìnduere vejie lu- 
gubri ^ & ne ungaris oleo^ 
ut fis quafi multer jam plu- 
rimo tempore lugens mor- 
tuum : ^ ' 

Et ingredieris ad re- 
gem j & ioqueris ad eum 
fermones hujufcernodì ,Pofuit 
autem Joab verba in ore ejus • 

, haque cum ingrejfa 
fuijfet mulier Thecuius ad 
regem , cecidit coràm eo fu- 
per terram , & adoravit , 
& dixit : Serva me y rex • 

» 

5. Et aìt ad eam rex: 
Quid caufa habesì Quee ref>^ 
pondit : ìleu y mulier vidua 
ego fum ; mortuus ejl enim 
vir meus • 

Et ancìlU tua erant 
* duQ 


i.-^’^Ioabbo figlio di Sar- 
vJT via vedendo y che 
il cuore del Re propendeva 
per Aflalonne , 

X 2. mandò in Tecua a le- 
var da colà una f^gia don- 
na ) alla quale dille : Fingi 
di piagnere , vediti da cor- 
rotto , non ti ugner di olio, 
onde tu paia una donna . 
che da molto tempo pia- 
gne un morto t 

Così entrerai dal Re, 
e gli terrai quello dìfeorfo. 
E Gioabbo le mife in boc- 
ca le parole , cP ella avea 
a dire* 

4. La donna di Tecua 
dunque entrata dal Re ,* 
fi gettò innanzi a lui col- 
la faccia a terra , e pro- 
ftrata dille : Salvami , o 
Re, 

5. Il Re le diflfe .* Che 
hai tu ? Ahi ! rifpos’ ella , 
io fono una donna vedova, 
poiché mio marito è mor- 
to . 

ó. La tua ferva avea due 

figlit 
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dito filii : qut rixatì funi 

adverfum fe hi ogro ^ nullu f^ 

que erat qui eos probi bere 

pojffet : percuffft alter al- 

tetnm , & interfectt eum • 

' . 

7. Et ecce con furgens unì- 
ver fa cqgnatio . adverfum an-^ 
cìllam tuam , . dtch : Trade 
'eum , qui percujfit fratrem 
fuym , ut occidamus eum prò 
, anima fratris fui , quem tn- 
ierfecit , & deleamus bere^ 
dem : & quarunt^ extinguerf 
fcìntìllam meam^ qua reli- 
£la efi y ut non Juperftt viro 
rneo nomen , & reliquia fu- 
per terram * 

K 

à 

• 8. Et ah ^ Y$x ai multe- 
rem : Vade in dcmum tuamy 
& egó jubebo prò te 

Dixhque mulìer The- 
cuitis ad regem In me y do- 
mine mi rex » Jit ìnìquitas y 
& in domum patris meì : 
rex autem thronus ejus 
fit innocens . 

IO. Et ah rex : Qui con- 
tradì xerit tibiy adduc eum 
ad me y Ó' ultra non addet 
ut tangat te^ 

\ 

II; Qua ah: Recordetur 
rex Demini Dei fui y ut non 
multiplìcentur proximi fan- 
guinis ad ulcìfeendum y & 
nequaquam ìmerficìant fi- 

ììum 

1 


figli , i quali tra*, loro han 
.fatto rilla in campgna , 
ove nertuno era.xhe po-* 
teffe metterfi in mezio : 
laónde uno ha ferito 1* 
altro , e lo ha ammazza- 
to . 

7. Ed óra tutta la co» 
gnazione folleyata contrai 
la tua ferva , mi dice : Dac- 
ci nelle mani T inrerfetto- 
re del proprio fratello , ont 
de lo ammazziamo per a- 
ver egli tolta la vita al^ 
fratello fuo , e quantunque 
erede , lo flerminiamo * 
Così cercano di ellinguere* 
la fola fcintilla , che mi è 
reitata , perchè non reftì 
a mio marito nè nome y 
nè rimanenza fopra la ter- 

^^8. Il Re diffe alla dop- 
na : Va a cafa tua,^ed ^ 
darò gli ordini pel tuo'afTa?^ 
re . 

9, Ma la donna di Te- 
cua diffe al Re ? Ri? mio Si- 
gnore jTèm ciò Vi ha qual- 
che cofa d’ingiufto, cada 
la imputazione lopra me , e 
fulla cafa di mio padre ; 
ma ne vada immune il 
Re 11 di lui trono . 

10, Soggiunfe il Re; Se 
ualcheduno parla contro 
ì te , fallo venire a me > 

'e non fegpiterà piò a toc- 
carti . 

11, Ed ella , Rammenti, 
diffe,. il Re il Signóre fuo 
Dio,* e provegga che a tut- 
t’ i congiunti vindici del 
fangue venga interdetto di 

am- 
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Itum mum • Qui ah : Vhh ammazzare mio figlio . VU 
Dominus , ^uta 'non cadet de va il Signore , dille il 
tapMl'n jilti tui fuper ter^ del figlio tuo non cadrà 
fam», ‘ in terra nè pure un capel- 

lo. 

12. Dhch er^o fnulttr : 12. Allora la donna dif- 

Zoguatur ancilla tua ad do- fe .• Permetta il Re mio 
fninutn mtum reiem *verbum* fignore ^ che la fu a ferva 
Et ah : Loquere. gli dica una parola é Parla, 

rifpofe il Re. 

l'^.pixitque ^ulier : Qua^ 15. Soggiunfe la donna r 
re cogitafti hujufcernodi rem Perchè penfafti tu una co- 
concra popuìum Diti ^ ^ io- fa fimile a q^u erta centra il 
cutus efl rex Verbum ifiud , popolo di Dio ? Il Re par- 
ut peccet 9 & non redkcat landò in sì fatta guifa fi 
tjeBum fuum ? rende come colpevole , 

. quando non richiama il fuo 

’ efule . * 

14. Omnes morìmur ^ & 14. Noi fiamo tutti mor- 

quafi aqux dilabimur in ter- tali , e fiam come T acqua 
tam , qu£ non revertuntur : che verfafi in terra , la 
nec vult Deus perire anU quale non -puh pià racco- 
rnam ^ jed retraSat cogìtans clierfi : Dio pure non vuo- 
ne penitus peteat qui abje- le che Puomo pera ; e an^ 
&MS eji. che cosi li Re{i) penfar dèe 

al modo di fare che 1* 
efule interamente non pe- 
ra. 

1^, Nunc ighur venì\ ut 15. Or dunque io venni 
' ioquar ad dominum meum per favellar di quefta co- 
regem vetbum hoc , prxfente fa al . Re mio fignore 9 a 
populo. Et dixit anelila tua : foddisfazione (2) del popo- 
Loquar ad regem 9 fi quo lo • Perlochè la tua ler- 
tnodo facìat rex ver bum an^ va dirte : Parlerà al Re ; 
vilh jua ^ può èrtìere, ch’egli faccia 

ciò, che gli dirà la fua fer- 
va . 

16. Et audivU rexj ut 16. II Re ha già efaudi-t 

lì- ta 

• * 


(1) Tale pare la piò adattata efpofizione . glufta 
gl* Interpreti • RetraElat cogitans . Ebreo . Senza pen* 
fiere . 

; (iy.Pra:fente poputù.^ qtiafi diceffe , in gratìam po^ 
pulì» . 
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tiùeraret oncìllam fu«m de la fua ferva per l^berar- 
tnan» ommum^ qui ^ vale- la dalla tnano di tutti co* 
bant de Ijereditate Dei dele- loro , che volevano fter- 
re me y & filium rmum jS- minar me infieme e il . 
mtil , mio figlio dalia eredità di 

. • Qio « ‘i 

ij.DUat ergo ancilla tua, 17. Permetti dunque alU 
ut ]fìat‘vérbum domini mei tua ferva di fupplicafti , 
regis ficut facrificium.Sicut che la parola del Re mio 
emm Angelus Pei , fic ejl fignore fia quale incruenta 
dominus^ meus tex , ut ^ nec facriHzio . Imperocché il Re 
èenediclme ^ nec maledìEiìo- mio fignore è come un An- 
ve moveatur : unde & Do- gelo del Signore , che noti 
fmnits Deus (uus efi fecum, è tocco dalle chiacchere 

gli uomini , bene o. male 
che dicano ; oiide aqche 
ti afTtfie il Signore tuo 
Dio. 

. 18. "Et re/pottdens rex , 18. Rifpofe il Re , e dif; 

dìxit ad mulierem : Ne ab- fe alla donna : NÒa m| 
fcondas a me verbum , quod^ celare ci6 che or ti do« 
te interrogo . Dixitque ei mando . Parla , o Rq 
mulier : l^quere , domìtne mi mio fignore , dille la donW 
rex , _ qa , 

19. Et ah rex ; Numquid 19. il Re foggiunfe t 

enanus Joab tecum ejl in m~ In tutte quelle cofe non 
mibus ijiis ? E.efpondit mu- avrebb’ egli teca mano 
iier , & ah : Per falutem Gioabbo ? Rilfoqfe la don* 
anima tua , domine mi rex , na , e difle : Viva la tua 
nec ad finifiram , nec ad perfora , Re mio fignore { 
dexteram ejt ex omnibus bis, il Re mio fignore in tutto 
gua locutus eji dominus meus ciò che ora ha detto , ha 
rex ? fervus enim tuus Joab , colto a dirittura nel punto; 
ipfe prareph mihi , Ó“ ipfe imperocché il tuo fervo 
pofutt in OS ancìlla tua em- Gioabbo è quel deflb , che 
nia verba hxe . mi ha dato quell’ ordine , 

e che ha melfe in bocci 
alla tua ferva tutte queAe 
^role . 

20. Ut verterem figuram 20. Il tuo fervo Gioabbo 
V Jermonis hujus , fervus tuus rnì ha cib comandato , per> 

Joab prjecejpit ijiud . Tu au- chè io giralH faccia a quello 
tem, domine mi rex ,/apiens affare; ma tu , o Re mio 
es, Jicut kabet fapieniiam figgorCj fei faggio, come 

Aiu. , , lo 
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jir£e!uf De/y ut mell'tgss lo è un Angelo di Dio J 
•omnia fuper terram* per intendere tutto quello y 

(he fi fa fulla terra . 

21* Er ait rex ad Joab : 21 * Il Re dunque diffe a 

“Eace placatus feci verbum Gioabbo .* Ti ho accorda-* 
Huum : vade ergo , 0 * revoca to ciò che bramavi ; va 
puerum Abfalom ^ * dunque, c richiama quel 

ragazzo dì Aflalonnè . 

22. Qaàenfque Joab fuper' 22. Gioabbo allora geN 
fdctem fuam in terram , ado- tandófi colla faccia a terrai 
ravit j benedìxit regi ^ .proftratq pregò al Re ogni 
dixit Joab: Hodie intei lexit qene« e gli difle: Oggi il 
fervus tuus , quia inveni tuo fervo ha riconoiciuto 
gratiam in oculìs tuis , do- di aver trovata grazia in- 
erme mi rex y feciflì efihn jianzi a te , o Ke mio fi- 
fermonem fervi fui» gnore; poiché al tuo fervo 

hai conceffa la grazila che 


'2^/ Suttexit ergo Joab , 
0 T' abiit in Gejfur , Ó* ad- 
duxit lAbfalom in Jerufa^ 

km,. 

- 24. Dixit autem rex : Re- 
vertatur in domum fuam j 
tT faciem meam non videat . 
Reverfus eji itaque Abfalom 
in dymum fuam \ & faciem 
regis non vidit . 

- 25? Porro fickt Abfalom j 
vir non erat pulcher in om- 
.fti lfra$ly& decor US ni misi 

veftigio pedi 5 ufque ad 
nferticem non erat in fognila 

fnacula , 

« - ^ 

' 7 >&»' Et quando tonàebat 
tapilium (^ jemel autem in 
anno tondèbatur , quia gra- 
vabat^ eum cafaries ) ponde^ 
^abat capii los capiti s fui du^ 
oontir ficks pendere publicop 

t * * y ’ • 

* r 0 

Voti Jum> aufém At^ 

fa. 


cerc2^va ^ 

‘ 17 . Gioabbo pertanto le- 
vom , ed andò in Geffur , 
donde riconduffe Affalonne 
in Gerufalemrae . 

24. Il Re però dilTe: Ri- 
torni a cafa fua , ma non 
mi Venga dinanzi. Ritornò 
pertanto Àffalonne alla fua 
cafa , ma non vide la fac- 
deLdel Re , 

25. Ora in tutto Ifraello 
pon vi era uom sì bello , e 
di sì eccellente avvenenza 
come Aflfalonne ; dalla piaìv- 
ta de’ piedi fino alla cima 
del capo non vi era in lui 
alcun difetto . 

i 6 . £ quando fi tofava i 
capelli ( il che faceva una 
volta V anno , perchè la 
chioma gli era di troppo 
pefo ) trovava che i capei- 
li del fuo capo ‘ pefavano 
dugento fieli , a pefo pub- 
blico, 

27. Gii nacquero tre ^ 

gli* 


V/ 


- 
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CAPIT< 

falom fitti tres fitta una 

nomine Thamar j ’elegantts 
ferma. ' ^ . 

z^,Manfitque ^bfaìom. in 
Jerufalem àuobus annis | & 
faciem regis non vidh\ 

29. Mifit itaque ad Joab ^ 
ut mhtertt eum ad regem : 
qui holuìt venire ad eum. 
Qumque fecundo mijijjet , 
& il le noluijjet venire ad 
eum 9 

^o. dixit fervis fuìs : 5 *t 7 - 
tts agrum loab juxta agrum 
meum , hahenttm mejjem hor» 
dei ; ite igitur , & faccene, 
dite eum igni. Succenderunt 
ergo^ fervi y^bfalom fegetem 
igni * Et veriientes Joaby 
Jt'iffis vejìibus fuis , dixe~ 
funt : Succenderunt fervi 
Alfalom partem agri igni. 


31, Surrexhque Joab ^ ^ 
venit ad Abfalom in domum 
tjus ) & dtxit : Quare fuc^ 
eenderunt fervi tut fegetem 
meam igni ? 

72 . Et r ef pondi t Abfalom 
ad Joab : miji ad te obfe- 
crans ut venires ad me^ Ò* 
mitterem te ad regem & 
di cere s et : Quare veni de 
* Gejjur ? meliua mi hi eràt 
ibi effe . Obfecro ergo ut 
videam faciem^ regh : quod 
fi memor efl iniquitatis mea ^ 


ILO XIV. ^ 

gli , ed una fielii chftma- 
ta Tamar) di elegante bel- 
lezza . 

28. Stette Affalonne in 
Gerufalemme due anni ) 
fenza veder la faccia del 
Re • 

29. Egli poi mandò n 
chiamar uioabbo ^ per in- 
viarlo al Re 5 ma quelli 
non volle venir da lui • 
Mandò a chiamarlo per la 
feconda volta ; ma Gioabbo 
nè pure allora, volle venir- 
vi , 

50 . onde Affalonne diffe 
a' ìuoi fervi : Vói fapete 
che Gioabbo ha un campo 
preffio del mio , ove ha un 
prodotto di orzo andate 
dunque > e dategli fuoco » 
Così i di lui fervi mifero 
quella biada a fuoco ^ Al- 
lora i fervi di Gioabbo an- 
darono colle velli lacerate 
dal padrone^ e gli differo : 

I fervi di Affalonne hanno 
bruciata parte della, tua 
campagna . 

ji. uioabbo allora fi mof- ' 
fe y ed andato a trovare Af- 
falonne in fua cafa , eli dtf- 
fe: I tuoi fervi percnèhan 
eglino meffa a fuoco la mia. 
biadai 

32. Affalonne gli rifpo^ 
fe : Io ti avea mandato a 
pregare di venir da me pee 
inviarti al, Re > perchè tu 
gli dicefii in nome mio: Per- 
chè fono io ritornato da 
Geffur ? Era meglio che 
io foffi relfato là . Diman-i 
do dunque la grazia di pre- 

ien- 


♦ 




tTX LIBRO IL D R E " 

imerfiiiat w • fentarrai innanzi al Re jvcfee 

fe egli per anche fi ricor- 
da del mio delitto , mi fac-* 
, eia morire • 

h^rejfuf hafue Jo/0 ^^.AndatodunqueGioab- 
fià regi ^nunttavit eì omntà: bo dal R^, gji rapprefentò 
•uocatuj^que eji Abfalom , & tutto . Così Affalonne fri 
intravh ad regem , & ado^ chiamato , ed entrato dal 
, ravi$ jfup^t factem terrx co* Re fi proftrb a terra innan- 
fam eo ; ofculatu/gHC eJi %ì ^ lui ^ eU Re lo baciò « 
rex Abjalovfim 




. SENSO WTTERALE E SPIRITUALE . 

« 

I. 2. loabbo avendo conofcmto » che il cuore del Re 
, vJ era inclinato a favor di Aìfqlonne <Jece ve-* 

wre una faggìa donna y e le ' diffe : Terrai al Re guejla 
dtfcofh . Gioabbo opera in quefio incontro da uomo di 
grande abilità, e che fa coglier vantaggio da ogni cof^ 
per infinuarfi nell’ animo del fuo Principe , Vede che il 
tempo aveva mitigato a poco a poco nel cuor di Da- 
vidde il dolore concepito per la morte di Amnone; e 
vede che la fua tenerezza per Afifalorine , fiata fino al- 
lora come fopita per T orrore di un così grave delitto ^ 
fi andava di giorno in^ giorno ravvivando . Quindi effen- 
do perfuafo , che Davidde cercafTe una^ qualche occafio- 
pe per dar fine • all’ efilio di quello giovine Principe , 
che da tre anni foffriva, trova un mpzzo ingegnofo 
per dargli adito ad efeguire ciò , che avea rifoTuto dì 
fare • Sapeva che in quella maniera veniva egli a far 
^ofa grata a Davidde infieme e ad Alfalonne , riconci- 
liando così l’uno coir altro > fecondo che il defiderava- 
Qo entrambi • ^ 

’V’. IO. Il Re aggiunfe : Se alcun ti dice parola , con* 
fiucilo a rncy e afficuratf , che non ti farà pìà molejlo . Si ve- 
de in quella condotta di Davidde 1’ immagine di un 
Principe eccellente , phe fi confiderà ancora piò^ il pa- 
dre che non il padrone de’ fuoì fudditi . Non ifdegna 
egli di afcoltare le doglianze di una femmina , ed è 
commolTo dall’ affiizione di una vedova « Tempera con 

un» 
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SPIEGAZroNE DEL GAP. XV. ’ i 2 f 
ima ragionevole equità il rigore della giuttizia , e le 
accorda la grazia e la pptezion , che dimanda. 

14. Jvof fiamo tutti mortali \ e Iddio non vuole che 
tuomo pera, Queite parole fono in fc ftefTe di gran' 
pelo, e fenza andar confiderando T ufo ^ che allora fe 
ne voleva fare , fembra che il Signore le abbia dette, 
per bocca di quella donna, non folamente per 
muover Davidde , ma ad irruzione ancora di tutti gli 
uomini . 'Noi fiamo tutti mortali , die* ella , e fiamo co» 
me V acqua , che verfafi in terra , la quale non puh pìà 
faccoglìerfi . La viltà della fragilità di noltra natura è 
una efimia lezione centra la oftinàzione della no- 
lira còllera , ed è una cofa affai moltruofa , che un uo« 
mo , che vive così poco , voglia che il fuo odio Ila im- 
mortale . 

.Che fe un verme , che oggi nafee dalla terra , e che 
dimani farà fchiacciaio è così fuperbo , elfo * almeno 
impari a vincere la fua alterigia dalla dolcezza eftre- 
ma , che Iddio dimoltra verfo lui . V uomo cade ogni 
giorno nel peccato , e talvolta eziandio ne’ maggiori 
peccati ; e Dio ciò non odante , che può con un cenno 
fulminarlo , differifee la fentenza della fua giuftizia 
gli dà tempo a ravvederfi , e lo afpetta con una dol- 
cezza infaticabile fino a quell’ora, che ha egli fegnata 
por convertirlo , acciocché affrettando il giudizio di. 
qiicft’ anima , non vada elfa eternamente perduta. Que-. 
gli j che avrà provato ,come Davidde , quella bontà in- 
finita di Dio, non fentirà alcuna difficoltà a dimoftrare- 
una dolcezza affai grande anche verfo quelli, che ne 
-fono i più indegni. ^ 

52. AJJ'alonne fece 'dire a Davidde: Perche forio /# * 
ritorriato da GeJJur ? Era meglio^ che io foffi refiato là . Io 
dimando dunque la grazia di prefentdrmi al Re . Che, 
fe egli fi ricorda del mio delitto , mi faccia morire • 
Non bifogna fidarli molto delle parole umili , per-* 
chè fi trovano fpeffo nella bocca de più fuperbi . Affa- 
lonne parla come.fe folle veramente moffoa pentimen- 
to del Tuo pecc;^to . Era flato ben tre anni in efilio ; 
aveva paffati due anni in Gérufalemme dopo il fuo ri- 
torno , lenza che aveffe mai potuto ottenere il permef- 
fo di vedere il Re fuo padre . Afferma ora , che non 
può più vivere in una feparazione così dolorofa. Non 
riha cofa in apparenza, che fia.più affettuofa delle fue-^ 
• Saep T,X, . I 


I 
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ija L I B K O II, DE' RE 
parole y nè più fincera del tuo pentimento y e tuttala 
quando Dayidde gli dà il bacìo d\ pace con uàaeffufion 
linceriifima d’ amore , egli Lo riceve con un cuor pieno 
di odio e di furore ; gon un cuore che andana gi^ me- 
ditando le rihellioai e le guerre, che igoi yedrenao fcop,- 
piare nel feguLto di quella lloria, 


CAPITOLO :xv, 


^uadagnatofi V agetto del popsìh fi follwa totff 
tra David , che è cojiretto a fuggir da Gerufaìemme » 
J^anda indietro Sadic ed Statar j che volevano fa- 
guirlo , e portar /’ Arca [eco loro . Manda indietro arir, 
che 'Cu fai l^eran^ , che gl i foge per effere utile rei- 
fi inda prego Agulonne y e dàfiip/mda fitta maty) i <;onfit~^ 
gli di Arhitoftllo. . 


I. T Girar pofi hxc feeit fi- 
X hi Abfalom currus , 
f3r e^uìtes , Ò" ^ftin^agin- 
ta vtros , fui pracederent 
eum, 

2 , Et mane confurgens 
Abfalomy fiabat fuxta iatroi- 
tum portx , & omnem vi- 
rum , feti hahebat negottum 
alt vsniret ad regis judi- 
cium-, vùcabat Abfalom ad 
fi , & dicebat : De q.ua cì- 
vjtate es tu I Qui refpoadens 
afibnt : Ex una tribù Ifraeì 
ego fum j'ervus tuus, 

2. Ref pnndehatfHe et.Ab- 
fi hm : l^tdentur mihì fer~ 
mones tui boni _ & jùfli . 
Sed non eji qui te aipfiaf, 
confi nuttfs a ' 

que ^iojaijm, ._ '■ 


I. "pxQpo cib Aliai onne 
X^ fi fece tfn treno di 
cocchi , di cavalli , e di 
cinquanta guardie del Cor- 
po. 

2 . ^ £ leyandofi egl^ Ip 
r^attina , fi metteva rveflo 
1* ingrelTo della porta del- 
la Reggi ly e chiunque avea 
un qualche affare , per cu» 
andalTe a farli far giufiizia 
dal Re,Affalonne lo chia- 
ruava a fé , e diceva : Di 
qual città lei tu ? Quell» 
gli rifpondeva : Sono uui 
tuo fervidore delia tale 
tribù d’ilraellq. 

3 - Afialoune poi gli di- 
ceva: Qiiel che tu mi di- 
ci , mi par buono e retto i 
rua non yi è. alcuno depu-* 
tacq 4al K.e ad afcoltaxti . 
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C À P I T d L Ò XV, 

4,Qu(sme confiituat /ndi-' 4. Diceva ancora*' FofR' 

pur io. coftituito Giufdicen- 
te del paefe , affinchè tutti 
coloro ^ che hanno affari 
veniflero a me !* Io sì' che 
amminilirerei retta giuftir 


cem fuper terram y ut * ad me 
•vemant omnes , qui habent 
iìeiQttum > & /ujìe fudifeirt ? 


’ 5. Sed & cUm acceder et' 
ad eum homo ut J^lutaret 
ili urbi , extendebat manum 
fu ara , & apprehendensy cf 
culabatur eum . 

6. Facìehatque hòc omnt 
Ifrael vendenti ad juciiciumy 
itt audtretuY a rege , & Jol- 
licitabat corda vtrorum lf~ 
rati . 

7, Fofi quadragtnta autem 
annos , dixìt Abjàlom ad re- 
^em David : Vadamy Ò* 
reddarrf vota me a quee vo^ 
'vi Domino in Hebron • 

« 

S. Vovens enim vovìf fer- 
vus tuks 3 eum ejjet in Gef- 
far S yriie ’ , dicens ; Si redu- 
xertt me Domtnus in Jeru- 
falem y /acri ficabo Domino . 

9. Dixitqué ei rex David: 
Vade in pace Et furrexh j 
abtit in Hebren . 

V « 

• IO. Mffit autem Abfalorp 
txpioratotes in univerf a s tri- 

ùus Ifrael dicens: Statim 
tet audieritts tlangorem bue- 
cind ^ diche: i\egnavit Ab^- 


2ia. 

5. E quando altresì qual- 
cheduno a lui appromma-. 
vafi per fai tirarlo , egli pòr- 
geva la rr?no , lo prende- 
va , C il baciava ^ 

6. Così ei trattava tutti 
gl’ Ifraelìti , che veniv?P^' 
all’ udiènza del Re per far-’ 
fi far giiiftizia \ e così an-’ 
dava rubando ' il cuore di** 
quei popoli . 

7. In capò a quarant’an- 
ni del Regno di David (|) 
diffé AìTalonne al Re Da- 
vid .* Permettimi che io va^ 
da in - Ebron a rèndere t 
miei voti , che ho fatti al' 
Signore . 

8. Poiché allorché il tuc^ 
fervo era in Geffpr nella • 
Siria 3 fece quello voto , e 
dille : Se il Signore rni; 
riconduce in Gerufalem-* 
me 3 offrirò facrifizj al Si- 
gnore . 

9. Il Rè pavid gli- dif- 

'fe : Va in^pacè .'Ed Alfa-- 
lonne partì ed andò, in 
Ebron . • ' . ^ 

ló. Mandò intanto efpfo^> 
ratori per tutte le tribù' 
Ifraèllo, e dìlìè loro': To- 
fto che avrete udjto fuo- 
naré il corno , pubblicate 
I 2 , che 


/ * ' N *♦ 

(t)^ Co^i còn* infigni CfpnologilH . Vedi però ciò che 
nota 'Vitrè in queflQ l^ògQ ^'feguitando GipfeUò E.xeOf 


I3Z L I B R O IL D E’ R E 

falom in Hebron, che Affalonne regna ilfc 

Ebrori . 


1 1. Porro curri Abfalom «- 
rv.nt ducenti viri de Jeru/a- 
lem vacati , euntes Jimplici 
corde > & caujam penitus 
t£noncHtes . 

II. jìecerpvit quoque Ab- 
falom Ackitcphel Gilonitem 
confiliarium David , de ci- 
vitate fua' Gito. Cumque 
immolaret vitiimas , facia 
efl conjuratio valida , ppu- 
lujque concurrens augebatur 
cum Abjalom» 


1 3. Penit ig'ìtut nUìitiui 
qd David , (iicens : Tota 
corde univecfus Ifrael fequi- 
tnr Ab/alom". 

14. Et ah David fervi s 

fuis , qui erant cum eo in 
Jerujalem : Surgìte ì fugia- 
mus ; ncque enim erit ejfu- 
gium a jacie Abfalom . Fe- 
jhn.ue egredi , ne forte ve- 
ni ent occupet t:0Sy& impel - 
Itt fuper >:os riiinam y ^ 
pcTcutiat civhatem in ore 
gladii . ^ 

15. Dixefuntque fervi re- 
gis ad eum : Omnia qux- 
«urfique prxceperit domtnus 
hqfter rex , Itbentet exeque- 
fnur fervi tui . 

16. Egrejfas efi ergo reXy 
uiiiVerfa domus ejus pà- 

diblis fuis : & dereltquit 
rex decem mulieres concubi- 

nas 


11. Con Affalonne poi 
partirono da Gerufalemme 
dugent’ uomini da lui chia- 
mati , che feco lui andaro- 
no con cuor femplice, fen- 
za nulla l’apere della vera 
cagione . 

12. fece anche venir a 
fé dalla fua città di Gito 
Achitofello Gilonita Con- 
figliere di David. Or men- 
tre AJfalonne offrivzle vit- 
time , fi eccitò una forte 
congiura a di lui favore ; 
e fi andò indi accrefcendo 
a gran numero il popolo , 
che concorreva a metterà 
dal fuo partito . 

13. Andò dunque un ef- 
preifo a David , che gli 
dille •• Tutto Ifrael lo ha il 
cuore affatto inclinato per 
Alfalonne . 

14. David allora diffe a* 
fuoi Ufiiiali , che feco lui 
erano in Gerufalemme : Su 
fuggiamo i altrimenti noi 
non avremo fcampo da Af- 
falonne . Prefto ufcite , on- 
de egli venendo non ci col- 
ga , non ci precipiti nella 
rovina , e non mandi la 
città a m di fpada . 

15. Gli Ufiziali del Re 
gii difl'ero .• Noi tuoi fervi 
efeguirem volentieri tutto 
ciò , che ài Re noftro 
giiore comanderà . 

1 6 . Ufcì dunque il Re j 
e tutta la di lui cafa eli 
andò dietro . Ei lafcìò fol- 
tanto dieci donne 1 che era- 

no 
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ifMS ati cujtodfendam domum . no fue mocli inferiori . al- 


f7. Egre ffu fque rex . 
winjs Ifrael peitbus fuis\ 
; 0 etit procul a domo: 

18. & unìverji fervi ejus 
ambula barn juxta eum.& 
iegìcnes Cerethi & Phe- 
iethi ^ & omnes G'-thri pu- 
gna tores validi ifexcentt vi- 
ri qui fecuti éum fuerant 
de Geth pedites , prxcedebanf 
regem . 

19» T>ixìt autem rex ad 
Etfiat Gethxum : Cur venìs 
nobìfcum ? Revertere , ér 
habtta cum rege y quia pere- 
gnvus es ^ & egrejjus es de 
loco tuo , 

20. Hert venijìì , & ba- 
die cornpelleris ncbifcum egre- 
di ^ Ego autem vadam quo 
iturus fum : revertere , & 
reduc tecum fratres tuns 
Dcminui faaet tecum m*fe- 
riccrdiam , & verìtatem , 
quia (fiendijli grattam ^ & 
fidem . 

2X.Et refprndìt Ethai re- 
gi , dicena ; Vivit fhminuSj 
& vivit dominut meus reXj 
quoniam in quocumque loco 
fueris > domine mi rex , f^)e 
iw morte , five in vita , ibi 
trit fervus^ tuus . 

21. Et ait David EihaitVe» 

^ . Er tr.itfivit E- 

*hii Gethaua % & omnes viri 
qui ctan t ^ 


la cullodia della cafa. 

17- Ufcito il Re co» 
tutti quegl’ Ifrael iti ','£he 
gli andarono dietro , fi feri 
mò quando fu già lungi 
dalla cafa . 

18. Tuttala gente di fuò 
fervigio marciavagli alla- 
to, e le legioni de’Cere- 
tej p Pelerei, e tutt’iGq- 
tei , che erano fecenro uo- 
mini, valorofififimi milita- 
ri , i quali erano venuti 
da Get al fuo feguito , mar*» 
davano innan/i al Pe. 

19. Ma il Re dille ad 

Etai Cereo: Perché' vieni 
tu con noi? Ritorna indie- 
tro , e iella col nuovo Re ; 
naercecchè tu fei foreUìero, 
e qua trasferito dal tud 
paefe . . ' ' 

Hfc-20, Jeri veniili , “'ed o^i 
gl farai obbligato ad ufci- 
re con noi ì Per me j io 
andrb ove potrò ; 
torna indietro , e reco 
conduci i tuoi fratelli .• a 
il Signore ufi tepo una ve- 
race benignità, per lo '/.e- 
lo e per la fede , che di- 
moftralli . 

21. Rifppfe Etai, e dif- 
fe al Re .• Viva il Signori 
e viva il Re mio fignore, 
giuro che ovunque farai tu 
Re mio fignore , a vivere o 
morire , colà farà anche il 
tuo fervo . 

22. David allora dilTe ad 

Etai .• Vieni dunqu.e , e 
pafla il Cedrati , Così Etai ^ 
W^teo paftb il con 


• \ 
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\ua rmkmdo. ' tùtt’ i tmlitari , che atet 


Omnefyue fiebant i)ocè 


féco lùì , e tutto il recan- 
te della fu 4 gente • 

23. Tutti piagnevano ad 


& uiivòerfus pppu- alta^vdee, e intanto tutto 
US tranfibat : tex quoque il P^polp^ pafTava . Il Jle 


iranfqrediebatur torrentem 
Cedr*nj & cunEiuj populus 
jnredebat cantra viam , qua 
refphit ad de/eriùm , 

. 7 .A. Vtnit autcm & Sa^ 


pure pafsò il torrente Ce- 
dron-; e poi mtta la gen- 
te s’ incammini)' lungo l| 
via'> che mena al dilertò é 
24. Venne poi anche il 



pleius e/fet pn^nts populus , tar venne > quando ruttò II 
§ut‘ egrejfus jf^uerat- de cìvì^ po^l^ò ebbe . finito dì ufcb« 
tate, •: • re dalla città, \ ^ . 

.-25. Ét dixìt -rex. ad 25. Ì 1 Re peri) dlffe a 

War : Riporta srcam^DeLi/i Sadoc .* Riporta in città l 
*mhe . Si invenery^ grati am arca di Dio. S' io troverà 


in oculfs Dòmini , , reducet grazia innanzi al Signore > 
qlicnìet rrithi eam\ ei mi ricondurrà e *nli fa 


0 ", tabérnacuìurn .fuUm i 


f/ 


i -, * 


2«5. Si aùtems dììcent ,mh 
Uh:. Non piaces : pràjio funi ^ 


/jciat quod honum efi copan^ 

' i ^ : 

, ,27. Et dixh rex ad Sa^ 


rà, riveder U fua arca 9 ^ 
.il fiio padiglione.,^ 

' id. Se poi mi. dice,: Tu 
non nài piaci / ecconii pron- 
to . faccia di me quello 
che ben gli pare . . 

- 27. E foggiunfe al Sa- 


Jpc . facèrdotem i Ó videns cerdote Sadoc : Veggente 9 
revertere in civìtaiem in pg^ ritorna in pace alla citta: 

r, ... .4Ì lAt* * /21* A 


Achirnaas fiUus tuUs j ed Achimaas tqo figlio. > e 
0 Jonathas fiiius Abiathar Gioijata figiiOv di Aoiatar 9 
duo fila vejirì y ‘Jint 'ùobìfi^ àmbi figli yoftri ^ p Sadoc 


gpnt • 


i 28. Erc£ ega ab [rondar ^ in 
camp?Jfr)bus deferti jdonec 
veniat ferma i a vohis^ i^U 
,mihi . - . 


’ àrip.S^ 






• 0 * 

e Abiatar-s. 9 . redi rio con 

VQl . - . 

' '28., Jo vo ad - afcondermi 
nelle pianure del deferto, 
finché* mi' venga * da- voi 
una' qualche notizia delU 
fiato delle cofe 
, 29*' Sadoii; ^'dunjue e^ 
' ' Abia- 


■* 


/ 
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Capitolo xy . • , J 

^ , éf Ahmh/tr arcam Dei Abiatar riportarono l’ arca 
r» Jerufalenìj & tnanferknt pio in Gerufalemme » 
m . e là fi fermarono', 

30.' Porri» David efcende- , Intanto David faliva 
in clivum olharum , fcan- il poggio degli ulivi ed 
dens (ir flers, nudìs pèdilus «ndaV^a falendo e piagncn- 
inced-*js , cperto capite : ’lo , camminando a piedi 
.fed & om'rtis populus ^ qui I«akl » e, col capo coperto; 
'érat finn eo , cperto t apiti «d anche tutto il pepolo , 
’àfcendebat piorans ^ che era con lui , col ctfv 

po copcn'o faliva piagnen-* 
co . 

51 . ì^untìatum efl nttém . 3 i*Fu poi riferito a Da- 

pàvid , quod & ’Jlchitcphel che nella congiura 
tjjet in cnnfuratione Curri con Afìalonne vi era an- 

faìcm , dixitqke Daìiid ; che AchitoFello ; e David 

fama , 0 tafo , Dmine , aoti- difl'e a Dio : Infatuate ) o 
filium jichitopbel . Signore , vi fupplico , il 

confìglio di Achitofello . , 

52. Cumque afienderet 3 *- Salito che fu David 
pàtiid fitmtnitatm mentis , alla cima del monte , ove 

adoraturus erat Dò- aVea ad adorare il Signo- 
*^rthium , ecce «ccurrit e) Che- re ^ ecco farfegli incontro 
JVt AraeKttes , fci^a iiefe', Cufai Arachita , eolia vé- 
^ terra piene rapite , fta ftracciata e col cap# 

pieno di terra . 

??. Èt dixit ei Pifuidt ■ 33 - Al quale David dif- 

Xi i rneris meeiwTf erta mi- fe' Se tu verrai meeo, mi 
iti oneri '. farai di aggravio , 

54- fi autem in tì*tntaiem , 3 ; 4 » Ma fc . ritornerai in 
yCvertaris , & diteerìs Ab- «ittà , e dirai ad Affalon- 
faìom : Sen'us' tuus firn y ne : Re, ',io fono tuo fer- 
reìc ficut fui fervus patria ^o •• ficcome-fui fervo di 
$ui , fic ero fervus tuus ; tuo padre , così farò fervo 
dilftpabis confiliuìn' Acbito- di te : tu farai fventare il 
pheì . •configlio di Achitofello . 

5'5. tJabes autem tecum 3.5- Tu hai teco i Sacer- 
Xadnc & Aiiathar ftìcerdo- doti Sadoc ed Abiatar , a’ 
ter •• & errine vérb'um quoà- quali farai fapere tutto 
tumque audieris de diano re- ciò , che udrai dalla reg- 
f fr , indicaiis Sadoc fiia 

Ahiatbar facerdetiùus . ^ 

* -3<5. autem curri eis 5^6. Eglino pure hanno 
duo JilTi eomm ) Achimaas foco loro due loro figli ,* 

jfihus - I 4 Achi- 
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fii'ius Sadcc , ^ Jonathas Achiraaas figlio di Sadoul, * 
jiiius Abìatharx & mittetis e Gionata figlio di Abiatar,' 
per eos ad meomne verbumf pe’ qual i voi ' manderete « 
fuod aud'teritìs , r 'tfertrmi tutto ciò che udire- 

. te. 

37. Veniente ergo Chufaì 37. Gufai dunque amico 
amico David in civitatem « di David giunfe in Geru- 
Abfakm quoqjue ingre^us eji falemme nel tempo appua- 
Jarufaiem , * to , in cui vi entrava aar 

~ che Affalonne . 


' SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. | 

•V, t. di queflo Affaìotme fi fece un treno 

JL/ cocchi , di cavalli e di cinquanta guardie 
del Cor/w . Affalonne moftra ad evidenza colla fua con- 
dotta , che tutto ciò ♦ che aveva fatto -fino allora , co- 
me per riparare la fua difubhidienza verfo di fuo pa- 
dre , era tutto pieno di diflìmulaxione _e di menzogna. 

Il fuo efilio non ha fatto altro che irritarlo; e la fui 
apparente umiliazione non ha fervito che ad accender^ 
in lui ancora piò quel defiderio del fovrano dominio , , 

che lo abbrucia e lo fpigne a tentar tutto per non ave» ) 

più aUuno a lui fuperiore . * ' 

Avendo fatto trucidare Amnone fuo fratei maggiore(i)> 
avea però luogo di fperarè di dover egli effere il fuc- 
ceffcire del padre fuo . Ma tale fperanza a lui fembra 
troppo rinaota a cagione de’ movimenti , onde è poffe- 
duto > di una precipitata ambizione . Si accinge però a 
far che fi follevi tutto Ifraello centra Davidde * e gli 
dichiara una guerra atroce , affine di rapirgli la corona 
dopo avergli tolta la vita. 

■ 3. ÀjTalonne diceva a quelli ^ che a lui fi prefenta- 

vano : Il vofiro affare mi par affai gtuflo , ma non avvi 
alcuno deputato dal Re ad afcoltarvi . Quello giovine 
Principe fa in tal incontro quello , che fogliono fare 
•tutti coloro , che procurano ai eccitare turbolenze in 
uno Staro . Sparla del governo e accufa obbliquamen- 
te Davidde , come fe non voleffe prenderli il menomo 
P enfierò di giudicare, nè di afcoltar quelli , che abbi- 

fo- 


Diyiiii; i i nogle 


Q) Sup. c. 13. V. 28. &c. 
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tbgnà^no del fuo foccorfo ; cofa che allo» era confi- 
^erata come il principal dovere dì un Re . E pure noi 
«bbkmo offervato di fopra , che lo fteflb Spirito' Santa 
gli fa quella teftimonianza : CV e^U rendeva ^iuflizta m 
tutto il fuo popolo (i). 

Affalonne fapeva auefta verità , che era pubblica 
Ma la impoflura e la di^imulazione è (lata , e far^ 
/empre T arte degli ambiziofi . Quindi Affalonne. ipfa« 
ma la riputazione di un ottimo Principe / fa il zelan« 
te pel buon governo dello Stato , e pel foUievo d^* 
particolari . inlinua negli animi de^ popoli con indù 
zj manifefti d’ una affabilità fuor di milura ; ’e tutta 
i|ue(lo fpèziofo apparato di una finta bontà non è po| 
altro che un velo, col quale copre l’odio e la ribeU» 
llone d’ un figlio fnaturato centra il miglior padré^ 
/che foflfe giammai . 

Si pub dare a quello fatto , fecondo i Santi , un fèiu 
to piu fpirituale • Imperocché vi fono dì quelli , i qua-, 
li nati emendo dal &ngue di GESÙ’ CRISTO \ ufurà 
pano nella Chiefa il fuo Reai Sacerdozio, ch’egli me- 
^efimo ha ricevuto da Dio fuo Padre . Di quelti ufur-‘ 
patori di un Regno non umano , ma divino , Iddio S 
lamenta^ per la bocca del fuo Profeta , quando dice : 
Hanno regnato da fe fiefft j e non per ordine mìo \ e font 
divenuti Princìpi , fenza che io /’ abbia faputo ( 2 ) Una 
volta i Santi fuggivano quelle tremende dignità , anche 
allora che loi^o venivano offerte ; ed ora fi cercano con, 
una premura , che non ha più niente dì vereosnofo , a: 
fi ufa eziandìo violenza per confcguirle , laddove in 
quei primi tempi fqffrivafì violenza per accettarle . 

Tali ufurpatori dicono in fe ftelfi quello , che djcevar 
quello giovine Principe; To^t pur io cojììtuìto giudici, 
del paeje , affinchè tutti quelli , che hanno qualche affare^, 
venìjfero a me. lo sì che^ amminìjlrerei retta giufiìzìa (^). i 
Non folamente eglino ingannano gli altri con quella 
pretelle di zelo e di dìfintereffe , che tanno tratto trat-* 
to facendo ; ma ingannano eziandio fe medefimi , fecon-^. 
do r efpreluohe di San Gregorio : Sape fibì de fe mena, 
iùfa nienti t ur . 1.7L loro ambizione fecreta , ma verilTima 
il cuopre al di fuori colle apparenze di una ideale pie-* 
tày e sMmmaginano di aver nel cuore quello , che 

nor^ 


mt' 


Ji.. 


(1) Supra-cap. 9. v. 15. 

( 2 ) 0 /ea 8. V. 4, (3) 
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non hantio fe non ih bocca e ùilla fuperficie 
penfieri fc . • 

'(Quelli 5 che fono entrati tosi per la porta delPath-' 
bkione nel min^ilevo deil’ -mniirà , come ofTervt quèto 
Samo Pontefice > raflbmigliatìo inolio quel Principe am-' 
hh'ioio . Egiino fono ccmpiacemi verfo degli uorhinl ; 
amano d’ ìnfnuarlì he’ loro animi; adulano quelli', cui 
avrebbero debito di-iiprendèfe j e coprono le piaghe 
cui, dbvrebbono rifanare. Iddio foffre quelle cofe ^ ma 

il regno di quelle pérfo- 
ne è meno odiolo e di piu lunga durata di quello di 
Affklohné^ non è però dinanzi a Dio nè piò eiufto k 
<uè più felice \ 

* V. ’i^i Davìdde jdìfft alle fue genti : Su ^ 'fuggiamo i , 
àlttim^tr non avrèfno /campo da Affaionne Davidde- 
aveva tutior prefente ciò , che gli aveva detto' il Pitó-' 
.fctà Natano (i), che Iddio fer doveva vendetta dell’ àdul- 
Wfo e dell’omicidio , che aveva commeffo . E però 




lUDìto , eoe queita e i ora della poflanza di Dio, che 
vuole far eiuftizk a fc'medefimo ; e Vi fi fottomettè 
èon tutto n fiK) cuore; Egli è perluafo di efferfi- tirato 
addoffo per (ba propria colpa ,tin caftigo sì fpavemorò' 
(dèi cielo : nè altro attende dalla' bontà dì quel ‘ Dio 
jthe ha offefo , fe' noti la’ moderazione della pena , che 
fg di aver giufliirimamente meritata ,/f \ ' 

i^é ^lora il Ke di JJ è ad Et ai: Pèrchi vieni ancit 
iti con noti Tornati indietro^' e refi a col nuovo ^ Non 
vi è cofa ', che altrettanto ditnollri la grandezza deir 
animo e la' coftanza del cuore di un Uomo , qUanto il 
confervare in mezzo' al pverkolo e nella maggiore dt 
tutte le calamità , che poffatio acéadergli , la medefirnà' 
prefenza dr fpirito e ÌO'fteflb difeernirUento , cÈe avreb* 
he trotandofi in un pieniffimo ripofo . Quello*' appuntò 
fi Vede in Davidde nel giorno della fua tbgr da &erU- 
falemmè’/^ giorno , che pareva per lui 'di'dolote e dj 
ivvilimenfó^ e che fr può chiamar tuttavia il giòrnò 
-.più felice e più glotipfo della fua Vita; 

Imperocché fece egli in ^^uefto giortfó comparfà noU‘ 
lolamenìe di un gran Principe , ma eziandio di un irò- 

mo 


(0 Sup, < 


■a^ìitimfìiì 
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SPIEeAàONE BÈL CAP. XV. ^ Ji9 
tno fuperìore 4 tutte le vicende del mondo ; dì un uo^ 
mo dì Dio^ che ha^prèvaliito tontra lo fteffo Dio ^i) , co- 
me dice la Scritriira di Giacobbe e ha difarnwtà 
la fua collera , fottortietteiidoli^ con tutto il cuore .Itili 
fua gìùiVizia tpn una umiltà piena di coraggio c di lt 
viezza : pruecelfa humììtatè y fecondo l’ efpreifione di' 
San 'Paoli ho (2) è ^ , .. ^ \ ^ . 

Con quello fpirito adùnqhe Davidde .vuol ^e^fua'det' . 
Etal a ritirarli, e fe non voler fenderfi infelice fegueà^ 

' dolo rie! fuq infortunio . Ùn altro metio di quello ' 

cipe rifoluto avrebbe anzi (congiurato un uomo così . 
gènerofo , e che cortismdava a lecento uomini de’ pii • y 
valòrofi della fiia arinata ^ T avrebbe , dito, feongiura^ifi/ 
to a non volerlo abbandonare in una così eftrema neV\ 
ceffirà. Ma ^Davidde fa vedere ad Etai’ j che la fu 
magnanimità non viene indebolita da sì ar^ve perito I05 
che lo minaccia , è ch’egli hon vublè' efpor la fortuna' 
di quelli che Io fervono , per a/Ticurare la fua ,che glà^ 
pa'reya vicitìi/Tima ad un/l inevitabile;, rovina . 

' Quello ha fatto, dire a San Gregorio che i giudi 
dei prim’oifdlne negli accjdentiy.i„piu feabrofi, ché loro 
foppraggiupéono in quella vita'’j pénfano affai più a* 
loro arrlìcì ctie ^a fe.ftefG- ; e che laddove le perfohe 
deboli ré li a no putite afforte in q^uellp , che foffrono v 
quedi al contraria fono traijquìlli nelle maggiori loro 
afflizioni , c fénza métterd iti petia del proprio loro 
follievo ad a}tro nòn» pénfano che* a follevare gli al- 
tri . . 3-.,r ^ ^ 

'V'. it. Età} gii rìfpofe : JTtva il Signore . Ovunque ttt 
Jarai Re mio Jtgpiore -, a vìòcre 0 moriresti tuo fervo fa^ 
rà fempre con te . E’ còfa difficile in quedo incontro 1 
che non vengano fubitó in mente ì fervi del vero Da- 
vidde al vedére con qhal ardore efponevafi .alla rhorté 
un fervo di colui y che non era dì lui che .la femplice 
figura . Gli Apodoli , i Martiri, e i grati Santi hanno 
in tutt’ i fecoli avuti nel cuore qiiedi fentlaienti di' 
Etai : ed. hanno detto, a.. GESÙ’ GRISTO non Iblameii- 
te colla bocca., rria co’ fatti e co’ patimenti : Noi fia- 
jano prontiffirni* a. vivere , o a morire ‘con voi : impe- 
rocché non vogliamo né vivere y né morire fe non pef 
colui , che è yiffuto , è mojrtd , ed è rifufcitato per 
noi . ! 


Qi)e- 


(i) Cené 32* V, 28» (2) PjtuUn^ 
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Quelli Santi hanno avuto in ciò un vantaggio aflai 
grande lopra ì più fedeli fervi de’ Re piu potenti ,Irn- 
perocchè le Etai foffe morto per Davidde , Davidde fi- 
nalmente avrebbe potuto- compiangerlo , ma non mai 
rendergli quello , che avrebbe egli voluto facrincare in 
filo fervigio . Ma quelli j che fi fono facrificati per GE- 
SÙ’ CRISTO , hanno fperimentato , cU egli è il Domi- 
nator de* vivi , e de* morti j come dice S. Paolo (Uj ^ 
non fi può mai filmare abbafianza la gloria e la telici- 
-^tà di una morte ^ che altro non è che un cambiamento 

in una vita eterna . ^ n • u -d r 

25. Tutti piangevano in quejio palJ^ggfo.il Ke paj- 

sò pure il torrente Cedron , Qiiefio torrente e la monta- 
gna degli olivi , dì cui fi parla poco dopo , fon cosi 
chiaramente notati e in q^uefio luogo * e nella itoria 
della Pafiìone del Figliuolo di Dio , che ci recano an- 
che fenza avvedercene , ad unire nella nofira irnm^i- 
nazione la figura colla verità , e le fofferenze di 
vidde con quelle del Salvatore. Cosi le lagrime , che 
verfa quefio Principe penitente , e quelle di rutto il 
popolo , che lo fegue 9 ci avvertono di quelle , che un 
fincero pentimento dee cavar da’nqfiri cuori. La 
tenza non può. ricevere onor maggiore di quello , che 
ricevette dalla perfona di un Re così grande ; e la no^^ 
fira infenfibilità farà inefculab.le j fe non reità ccmmoi- 

fa da un così bell’ efemnio , 

1/. 25 . 2Ò. j^llera il Re di/Te a Sadoc : Riporta m 
Città r Arca del Signore . Davidde non vuole che 1 
Arca deir alleanza di Dio 1’ accompagni . ^ Poteva egli 
indicar meglio di quel che fece la dii pofizione cosi cri- 
fiiana , in cui fono viifuti i veri pcn;tenri per tanti^ le- 
coli j e che la Chiefa fiefia ha loro i^p rato , di ripii- 
tarfi cioè indegni di ricevere in fe iteffi il Sacramento 
adorabile del Figlinolo di Dio, di cui 1 ’ Arca dell’ al- 
leanza era la figura ? Onoravano elfi con tutta l anima 
}oro quefio gran mifiero , come Davidde onorava 
fi’ Arca fanta ,• e tiiTtavia differivano ad accofiarvifi , 
non per una indiffe»'en 7 a , che avrebbe potuto effer 
caminofa , ma pe> un rifperto pieno di una umile illu- 

.minata faviezza . . • r ^ 

Se io tYuveìò gYoyja dmanzi al Signore > egli mt 

ritornai e , e mi jarà riveder la Jua Arca ^ e il fuo Tc^ 

ber*^ 


(i) 2. TimotK 4. I* 
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Vernacolo . Che fe ej^lt mt dice: Tu nm mi piaci \ h fouò 
pronti ffìmo y cfj* egli faccia di me ciò , che gli piacerli . 
Giammai uomo al .mondo non ha pofte così bene in 
pratica quefte parole di Davidde : Il mio cuore è .prepa-* 
ratoj o s ignore y il mio cuor è preparato (i) , come lo. 
ha fatto egli fteffo in quello incontro. Ha egli una fe- 
creta confidenza in Dio , che il ricondurrà un giorno 
in Gcrulalemme a rivedere la fua Arca e il fuo Ta- 
bernacolo ; e tuttavia non ofa prefentemente di acco- 
ftarvili , ed è pronto a flarne lontano y finché Iddio gli; 
comanderà di ritornarvi . Tutto gli è indifferente , pur- 
ché la giullizia di Dio fia foddisfatta , c fia adempiuta 
la fua volontà . ,, Fa per eccellenza quello , che il Sa- 
j, vio ci raccomanda con tanta premura (2) y che è di 
,, concepir lentimenti degni della bontà di Dio e di 
5, aver in lui una confidenza , che refilla ad ogni prò- 


va . ^ ^ • 

Per ammirare ancora pih ‘ la difpofizione di quello 
Re così fanto , non abbiamo che ad interrogare la no- 
ilra . Noi rperimentiamo ogni giorno , che la menoma 
cofa ci turba ; e al folo avvicinàtfi di un male y che ci 
fopraggiugne , perdiamo Iddio di villa , e cominciamo 
della certezza a dubitare della fua parola. Creilo Prin- 
cipe al contrario vede , che ogni cofa cofpira con tra 
luì 9 ed egli non fi fpaventa di niente . E’ invincibile ^ 

f erchè umile . Gli fono prefenri i iuoi peccati : ma gli 
ancora piti prefente la miferìcordia , che gli é fiata 
promelfa. Dilpera tutto dalla fua debolezza e dalla fua • 
indegnità ; ma tutto attende dalla potenza e dalla gra- 
zia di colui , che gli comanda di fperare nella fua 
bontà . 


31. Ora Davidde ricevette nuova , che Achitòfel le 
fiejfo era nella congiuri con Affalmne \ e dijfe a Dio : 
Infatua , 0 Signore y ti fup*>lico , i configli di Achitofelle • 
La nuova I che Achitofelle fi era unito ad Affalonne ) 
pareva che il colmo foffe dì lutt’ i mali dì Davidde . 
Imperocché vi era luogo a fperare , che" Affalonne ef- 
fendo giovine ed inebbriato dalla fua nuova grandezza, 
ed avendo a fare con un Re prudentiflimo , mentre 
era egli fenza efperienza ; non avrebbe potuto fofienc- 
Te quello, che gli aveva fatto intraprendere la fua am- 
bizione j e che e la fua imprefa effendo mal condotta . 


(0 PfaL 107. V. 2. 


(2) Sap. i. V. ly 
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fi iVenfercbbe in poco tempo . Ma efrien-iofi a luì unir» 
Arcbitofelle , pareva che la l'ovina di Davìdde foffe 
inevitabile, poiché fi trova egli fenza l'occorl'o contro 
di un formidabile partito , in cui la forza c la prudea» 
ca fi erano unire Infienie per illerminarlo . 

Intanto quello Prìncipe così afflitto non fi turba, nè 
rella abbattuto in una così funella congiuntura . Vede 
egli la grandezza del fuo pericolo , ma ricorre a Dio 
unico fuo afilo , e lo prega a voler infatuare i- configli 
dì Ach'ttifello . Imperocché era perfuafo di quettg gran- 
de verna (labilità non folamente dall’ autorità della 
Scritturale de’ Santi , ma riconofciuta eziandio dagli 
fielTi Pagani ; che Iddio efifendo lo Spirito fovrano pre- 
fiede fopra tutti gli (piriti ; che fpande tenebre fppra 
di elfi , quando eli piace , e rende infenfata la fapien- 
za dj coloro, de’ quali vuol punire l’orgoglio. 

Dio cfaudifce Davidde nell’ atto (leflb , in cui gli fa 

Ì uefta pregierà . Imperocché le parole dette da quefto 
'rincipe a Culai (0 ; verrai meco , mi farai inutifeyma 
fé vai ad ojfrire il tuo fervfgio ad ÀJJalonne , farai fven~ 
urte i configli di Achhnfelle ; quelle parole , dico , era- 
no avvcQutilfime , e il pender di Davidde produfiTe tut- 
to r effetto , eh’ erafi egli immaginato , e co^fufe la 
* teaebrofa faj^ienza di AchitofelU 4 


i 




(i) Verf, 3J. 3^,. 




r 


CA- 


Digitized by Google 


i t 


»4Ì 

C A P I T O L O XVI, 

^tia fervo di Mifibofet va a BavU , gV^ porta 

■ ?: « A» P^^rone . David forprefo dalle 

faluriw di Stòa.gh déia tuttU beni di Mifèo/èt .■ 
Prcibtfce che non venga fatto alcun nude a Semei che 
si* “vea gettati- de Jàji , e lo avea Caricato d' inpiu. 

• ■^JJ‘*‘ome venuto a Gerufalemme fegue il confi- 
ìlio ai ^(kncfello , e abufa delle mogh inferiori di fua 

FUmrS 0 


f^Uniq.ue David tran- 
V-v fijf ’et pfluìulum mon- 
ti s vertkem . , apparuit Stia 
puQT Miphtbcfetk in occur-> 
Jum ejus ^ cum dt^ohtis ali- 
ti ts g.ui 'or^rati erant du- . 
geriti s pantbus , & centùm 
alligaturìs Hv£ paOdC ^ & 
fentùm ma/Jjs palathatum j 
0* utre vini u 

2. Et dixit rex Siba : 
Qjdià fibi yolunt hicc P Rejf- 
pondit Sibà : JJiniy^domeJiU 
ets re^isy ut fedearit : panes 
& paiatbjX y ad vefcendum 
pueris tuis : vinum autem , 
bibat fi ^uis defecerit 
|« deferto ^ / * * * 

• \ 

5. Et qn rex : Ubi. efi 
filius doniini. tui ?. Refpon- 
dittile Siba regi : Remanjit 
in Jerufalem j diani : Hn~ 
^ie rejìituet miki domus If- 
uel re^nnm fanis n^ei , 


David ebbe 
oltrapafTata dì un 
poco^ la cima del 
monte degli ulivi ; ecco ye- 
^ incontro Si^a iefvi- 
dor di Mifjbofet con u» 
pajo di afini carichi di d\x- 
gente pani j di cento max-* 

cento' 

reftì di fichi fecchi, e di un 
Qtre di vino. 

\ 11 Re gli dìffe ; Che 
quella roba? 
^iba gh rifpofe.- Gli afini 
fervirannò di ' cavalcatura 
PCJ* qualcheduno della cafa 
pei Re ; il pane e i fichi, 
per cibo de’ tuoi fervile il 
vino , afiin'chè beano qnet- 

ebe fi ftancafifero nej 
dilerto. ' ' 

5. E H Re difie .* Ov’ è il 
figlio del tuo padrone.’ 
nmafio, rifpofe Siba, in 
VPn^alcmme, avendo det- 

cafa, d’ irradio 

jpi refìitiiira- U «§no 'd«Ì 

■avolq . ■ I . 


% 


<44 . LIBRO 

. 4. Et ah rex ^iòa: Tua 
fint omnia qua fuerunt Mi^. 
phìbofeth . Dixhque Sìba : 
Oro ut inveniam fratiam 
cor am te , domine mi rex • 

5. Venit ergo rex Davide 
ufque Bahurm : & ecce 
egteàiehaxuf inde vir de co- 
gnatione domus Saul j no- 
mine Semei , filius Gera , 
proeedebatque egrediens , & 
maledicebat y 

ó.mitubatque Iqptdes eony 
tra David y & cantra unì^ 
verfos fervos regis David : 
amnis autem populus , & 
umverji bellatores dextro y 
.& a finijiro latere regis in- 
cede b a nt • 

7. Ita autem ioquebatur 
Semei y cum malediceret re- 
gi : Égredere y egredere^ vir 
fanguinum , & vir Celiai . 

8 . Reddidit libi Dominus 

univerfum fanguìnem domus 
Saul : quoniam invajijli re- 
gnum prò eoy & dedit Do- 
minus regnum in manu Ab^ 
falom filli tui : ecce pre- 

rnunt te mala tua y quoniam 
vir fanguinum es • 


9. Dixit autem Abifai fi- 
Kus Sarvixy regi : Quare ma^ 
(edfch canis he mortuus do- 
mino meo regi? vadam y & 
amputalo caput ejus • 

10. Et aìt rex : Quid mi- 

biy 


IL DE’ RE 

4. Allora il Re diffe a 
Siba: Sia dunque tuo tutto 
ciò che fu di Mifibolet . 

E Siba al Rei Quello che 
io fupplìco , o Re mio fi- 
gnore ^ è di trovar grazia 
innanzi a te. ^ 

5. Giunfe poi David fino 
in Baurim ; ed ecco allora 
ufeire di là uno della co- 
gnazione della cafa di SauU 
le , chiamato Semei figlio 
di Gera, il quale andava 
innanzi maledicendo Da- 
vid , 

6. e tirava delle fafTate 
contro di lui, e contra tut- 
ta la gente di fuo fervi- 
gio /.quantunque a diritta 
e' a finiftra del Re marciaf- 
fero tutto il popolo , e tutt* 
i guerrieri . 

7. E maledicendo il Re, 
Semei favellava così : Fuo- 
ri , fuori , fanguinario e 
malvagio che fei. 

8. Il Signore ha fatto ri- 
cader (opra te tutto il fan- 
gue della cafa di Saulle ; 
poiché invadevi il regno 
per metterti nel di lui po- 
lio. Il Signore ha dato il 
regno in mano ad Affi- 
lonne tuo figlio ; ed ecco- 
ti ora da’ tuoi liefTì mali 
opprelTo , pofciachè tu fei 
un fanguinario . 

9. Allora Abifai figlio di < 

Sarvia difTe al Re : Quefiq j 

’can morto perchè ha egli 

a maledire il Re mio figno- | 

re? Vado a mozzargli la , 

tefta . i 

10. Ma il Re diffe : Che 

• \ h« ^ 
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C A P I T 

t 9 vobìi efi filli . Sar- 
via} eli muti te eum,ut ma~ 
ledicat . Dominur enim pra-, 
ceph et ut maledìceret Da~ 
vtd t quii efi qui audeat 
dicere , quare fic fecerit ? 


li. Et m fW Alìifai’i 
univerfis fervis fiuis j Ec- 
ce filiur meus j-qui egreJfuS' 
efi ^ de utero mtó , quarit 
anìmem meam -^‘quanto ma- 
nunc fiiius Jeminì ì di- 
mtttìte rum , ^ maledìcat, 
fuxta pracepium • Domini : < 


^t2. fi forte refpieìat Do- 
fninus affli^ìonem meam , 
& reddat mihì Dominus bor- 
num prò maledizione hac ha- 
dierna . 

l^.Ambulabat itaque Da- 
t>id Ù“ focii ejur per viam 
cum eo . Semei autem per 
jugum mottth ex latere con- 
tea ili um gradìebatur^ ma- 
ledicens , & mittens lapidee 
ttdverfum' eum , ttrramque 
fpargens . - 

14. Venit itaque ree j (y 
ecniverfus populus cum eo 
iaffus i refocillati ' funt 
Sacy T.X. ibi . 


3 L^O XVT.Ì ^ Ufi 
ho a far io con voi * o £[- 
li di Sarvia (i)} Lafciate> 
o maledire j imperocché è 
voler (2) del Signore'* eh* 
ei maledica David .* e chl\ 
è colui che ofi dimanda-* 
re } perchè . egli abbia 
operato in sì fatta gui* 
fa ? 

11, DilTe poi il Re ad 
Abilai e. a tutta la een<* 
te di (uo fervigio :* Voi 
vedete che un mio figlio 
ufeito dalle mie vifeere 
cerca di levarmi la vita i 
quanto più ora così mi trat^ 
terà un Benjamiaita ì La- 
fciatelo fare^ e maledica 
pure giufìa il voler del Si- 
gnore . 

12, Forfè il Signore ri- 
tarderà la mia amizione^ 
e. mi renderà del bene per 
quella maledizione > che 
oggi ricevo . 

13, David dunque, ac- 
compagnato dalla fua gen- 
te continuava il fuo viag- 
gio ; e intanto ^mei pi 
camminava dirimpetto al** 
la coda del monte , e an- 
dava maledicendolo * get- 
tandogli faffate 1 e alzando 
polvere . 

Il Re finalmente ar- 
rivò a certo luogo con tutto 
il popolo > che lo accom- 

• pa. 


( 


(1) Esplica': Che' volete impacciarvi i» db che ri-, 

guarda lam'ta per fona ? • . - ' 

(2) Simile efprefTione intendefi nella Scrittura più 
volte anche in mero fenlo permlfTivo . Così anche al 
yerf, n, 
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' ■ pagnava ' eV chi? 

. llanco';. e prefero .ivi' re-. 
. fpirp . . tv . ' 

15. lotantQ Affttlonae 
entrò con tutla..la,fua gen- 


te in GeruTaiénitne^v accora*, 
pagnato anche' da Achico- 
feuo . 

16. Quando poi Gufai 

Arachha eli' David 

arrivò, ad -Affalonnfi , gir 
difliij i E V vùva U- Re , E v-^ 
viva il Rfrv- j ,1 

17. Ma Alfalonne. a lui: 


15, ~JÌbfalom ttuum ~ fS*' 
cinms pjpulus t'fus tngttf^. 
fura JeTuJttlem ^Jed & ìActi-'^ 

0 phel cum eo , 

lò. Cum autem v:nìffét - 
Ckujdi Arieti ta àmkus 
David ad AbfaLom\licutu$ 
gjì ad'*tfm : Salye ìmx {/ab** 
ve rex.' , -V 

. 17. Ad qvem' Abfakm'.' 

/lac ejì ^ inquit y gratia-mq) L' quello j/dilfe i^il beaie j 
0id amicum tuum ì > quarta che fai.^d tuo amkìQ ? Per* 
pm ivijiì cum amico tm ? chè noa. ànddlii coli’ anai- 
* ‘ ’ , .1 c’-: coi 

\%.’RefpantiirquA Cbtcfai^ .48. E Gufai ad Allalon* 
pd Ahfalom'x Nequaquam-: ^ ne, No, rifpofe ; no ^ io 
^ia~ìtlÌMs ero-, quem di^^it farò' ferapro , e. Itarb lera- 
Ooaiinus , ^ 9 * .omnis hte po- ’ pre cori chi farà ftato elet- 
fiiiu/i & terùverfas J/rael , to dal- Signore» da tutto 
cun eo mafifào • > quello ' popolo , -.g~ da <utto, 

• i ’ ifraello , 

Seè ut & kos infi- -19. ' Qitre* di ‘ che , chi 
rara'tcui eqò Jervieutits fimi ’ vengo io a fptvirc ? Non- 
nome fiiio re^is > ficai pazui' lei tu il-- nglk>/ del Re 
papfi. tao , ita parebo Ò“ fi- Siccome ho l'ervito a tuo 
^it - • ' - • , padre, cosi fervifò anche a 

^ 1 ‘ ’ I tP • ■ 1 f. li • 

' 29. - Dixìt autdm 'Ab/a-* acu Difle poi AlTalonne 
iom ad Aehitophel : Inita ad Achitofello Tenete 
confilikof quid agerc de(fea-[ configlio fu ciò che abbia 
mus .■> - ^ 

"ar. Et ait Aehitophel ad‘ 


Abfalom ùlngvadere ad (onr. 
CùQÌnas patrie tui J quas d\- 
mifit ad (uflodienaam do- 
ìnùm ut ekm 'akdierit c'rà- 


ino a fare » 
ai. Ed Achitofello dilfe 
ad Aflalohne.'^ Entra dalle 
mogli inferiori di tuo pa- 
dre , da lui lafciate alla cu- 
ilodia della cafa • onde 


me 'J frati quod * faedaverh' - quando tottp Ifradlo avra 
ppitftn tkkm , roborentur te- (appto che .tu. avrai 
■ •’ ■ V.cjatt' '■ ... ■■ di- 

~ i . ..ih;,! ...■ t. . - 
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eum manus eorum , 


22, TetenJerunt ergo Ab- 
falont tabernaculuth in Ma- 
rio , ingrejfufque eji aa con- 
ca bina s patri s fui cor am uni- 
verfa jfrael . 


l'f.Confilium autem Achì- 
tcphel , quoti dabat in diebvs 
iiìis i quafi fi quis confuie- 
ret Deum : fic erat omne 
tovfiliurn'Achitophet , ^ cum 
efjet cum David., Ù' cum 
^Sftt cum Abfalom , 


• • ♦ f i*. I 


O L O XVT.l 147 

difonorato (i) tuo padrtj-fi 
jitracchbcon più coraggio aj, 
tuo partito . ' < 

22. Fu dunque ad Affa* 
lonne tefo un padiglioni? 
nella terrazza della Reg*' 
già ) doy’ 'eeli entrò col-^ 
|e mogli'’ inferior-ì di fùo' 
padre "a vifta di tutto If- 
raello (2) . •- * 

2?. Ora i configli , ch«r 
in que’ tempi dava AchU 
tofello , erano riguardati- 
come oracoli di Dio : CosF 
erano tonfiderati tutt’ i con- 
figli di Achitofello j sì al*’ 
lòjrchd era con David , 
me allorché era con ÀfTa«' 
ìorme . • ■ . • ' • - * 


t. * t * ^ 

* • »* • rn* * 

-tv 

. ^ ... ' :q 

.V ' ^ ^ I 


„ ■( 




a 


t ■>■>> V t- 

..i ■ . - . . "Ji ‘i 

■ k j Ck*. ' i 
. .1 ■ -)f 

I J .. 1?. 

.. . - ti 

■ « ’n ti ■•Il .Li .'i'»,'»' 




.L V 

• * 5 ' - S'A 1 . 

• . .SEHà," 


- (ì) Ekm : che tn ti fci rlftf Cfggftto dtlBIfiJmiaa* 
2 Ìone a «tò p^re . ' ,, ^ .. -, 1 w 

W Vedi 11 capo 12, V, lu 
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SENSO LITTERALE E_ SPIRITUALE . 

3. JL Rf diffi a SibA : OvV fV figlio del tuo padrj^ 
1 «e? Mgl't fi è fitmato, dfjje Stba , tn Gerufa- 
iemme y dìceìido : La cafa d* J/raello mi renderà tn 
regna dell' avolo rato. Noi non diremo qui 
laificà di quello difcorfo, che fa Siba contra di MinbO'^ 
lòt iiio padrone : perocché vedrerno nel 
{la $toria (i), in qnal maniera Mifibqfet difende d? fé IteU 
to la tiia innocen'^a dinanzi a Davidde conira la perrit 

dia del fuo fervo. ‘ 

'i!, 5 , Semei avanzandofi nel fuo cammino matejtceva^ 
iOavidde , e tirava /affate contra lai e contea tratta la Jua 
gen^e . La moderazion di Davidde riguardo a 
ppb chiamare T azione pih gloriofa della vira di quello 
gran Santo . Aveva egli combattuto contra Oolia elien'» 
do ancora giovinetto (2), e fìn d’ allora era ftato comiae* 
rato qual \nncitore de’ Giganti . Ma quello che ta al 
prelente fupera fenza confronto la prima fua gloria ; 
egli vinca fe ftelfo , fa violenza alla, natura y eltingue 
in fe tutti que’ moti , che a un dolor ci recano viv® 
alfai e penetrante ; principalmente quando alla^prelenz* 
vegniamo oltraggiati di molta gente , con un audacia 
piena. di difprezzo y da una perlona incomparabilmente 
mferiore a noi 1 e di cui é a noi facilillìmo infrenare 
la tenaerità. 


a rattenerli, affinchè non gli levino il mento della lor- 
fereaza folto pretefto di vendicare gli oltraggi di un 
uomo audace . Imperocché quellò Principe effendo co- 
sì , com’era illuminato, fapeva beniffimo, che una ta- 
le occafione gli doveva effere preziofa . Perciò la rice- 
veva dalla rùano di Dio come una grazia affai grande, 
■€ qual teforp gelofamente la cuflodiva . 

V, 7. Semei maltdha il Re con guefie parole : Fuort , 
fuori y fané uinario e malvagio che fei , ^ Davidde aicolta 

con" uno ipirito tranquillo rimproveri cosi ingiurioli . 

• — - - 

I II I I » » I I, I l . 1 .1- I 1-^ 

CO inf, Vp/ad. Ccy (a) I. Reg, 17. 48. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. 149 

Imperocthè rendeva egli giuftizia a fe fteffo, e ricOno- 
fceva che vi erar alcuna cola veriffima tra" le falfe accu«% - 
fé , colie quali &mei lo andava tanto! afpramente in^. 
famando . Gli rimprovera di aver verfato il /angue de^ 

^ Prìncipi delia tafà dì^Saulle^ e che Iddio a grande ra^ 

f ilone permetteva , che il fuo medefimo figlio gli levaf* 
e là corona, poiché anch’egli T aveva levata a un lew^ 
gittimo Re. Qiiefte ingiurie erano certamente piene di 
menlogna. Ma intanto Davidde confe/Ta dinanzi aDio>' 
che , fecondo i rimproveri di Semei , egli era veramén^ 
te un uomo fanguinarìo e malvagio ; perocché aveva fpar-* 
fo il fangue di un fervo fedelìffimo con una deteftabl^ 
le crudeltà (0* (Quindi diceva egli afe fttìOfo dinanzi a 
Dio le parole di mielV uomo temerario ingiuniofe 
In un fenfo , fna veriuime in un altro : Tu ti vedi opprejfo 
da^ mali j che hai fatti: perchè tu fei un fanguinario , . 

'V. IO. Il Re diffe ad Abifai : taf datelo maledire . Im* 
perocché è voler del Signcre i cl)* ei maledica Davidde'^ a 
chi oferh dimandargli perchè P ha fatto P Davidde parU 
qui da Profeta . La efpreffione , che ula , è tanto pih 
ofeura , quanto è più fublime , e meno proportionata 
^ alla debolezla del noftro ragionare * Sanr Agoftìno vi 
iriconofce quella ofcurità, e la mette in chiaro nel mo- 
do feguente ; ,y Creile parole di Davidde , dice il San- 
,, to (2) , fono piene di una vera fapienzà , umile c 
5, profonda. E tuttavia qual è Tuomó cosi illumi-. 

5, nato, che polla comprendere la maniera , colla 
3, quale è voler di Dio , che quell’uomo maledica 
5, Davidde? Imperocché fe Taveffe fatto effettivamen- 
3, te per un ordine ricevuto da Dìo, farebbe fiato de- 
„ gno di lode per avergli ubbidito, piuttollo che del ca- 
3, lligo, al quale è fiato dopo' giuftiffimamente condan- 
„ nato (?)•. . 

Quello , che noi dobbiamo dunque concepire per que-» 
fta efpreffione ? fi é , che Iddìo , non potendo* mai aver 
alcuna parte alla malizia degli uòmini , ed ogni, potere 
tuttavìa venendo da luì , fecondo vS. Paolo (4) , abbia ab- 
" bandonato Semei al difordine della fua mente e del fuo 
cuore; e che così quell’uomo fuperbo fiafi lafciato tra- 
fportare in feguito contra Davidde fenza alcun timore 
nè di Dio , né degli uopiini ; e V abbia oltraggiato iti 

_K 3 uni 

% 

{i) Sup.c.i\.v.i^.l%: {i) Jug.de grat.& lib,arl>^,zi. > 

(3) 3. Reg. c. z. v.(j. 42. 416. (4) Rem. e,. 12 . V, r. 
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ifo ^hì B R O; tl. D E* R E • 
jiDì • maniera tanjo piìi temeraria ; perchè fpetrl- 
*va , che Affalonne alcendendo il trono , ^ poreffe 0 
ricotnpenfare la Tua audacia j o almeno lanciarla impu- 
•nira . . ^ » 

12. Por/e il Signore riguarderà la mia effiizione , 
jPare che 'quel Principe così umile fia flato allora nella 
difpofizione medefima , in cui è flato di poi GESÙ’ 
CRISTO, allorché difle a S.Pietro(i). il quale voleva 
far refirtenra a’ Giudei, che noi prenoeffero : Potrò io 
ricufar di bere il calice che mio Padre mi prefenta ? Ca^ 
licem j guem dedit mi hi Pater ^ non bibam illum? Impe- 
rocché egli ha ricevuto , fecondo il fentimento di Sant’ 
Agoflino , le atroci ingiurie^di Semel come un liquore 
amari (Timo , ma affai ialutare nel tempo fleffo, prefen- 
^atogli dal Medico fupremo , che gli aveva promeffo dì 
guarirlo . 

£d in effetto Aon andb gli ingannato nella fua fpe- 
ranza . Imperocché Iddio , che refifle a' fuperbi , e che 
Don pub agli umili far refiflenza , de’ quali anzi è il 
confolatore e il protettore, reflò pacato dalla, fommif- 
flone così profonda e così fincera di' quel Re penitente. 

Si può dire ancora in un vero fenfo,che Affalonne.re- ^ 
fìòuvinto in quefl’ ora medefima , e che Semel giovò più 
a Davidde co’ fuoi infiliti , chò non gli avrebbero po- 
tuto giovare cinquanta mila uomini con tutto il loro 
Valore : poiché la maniera così umile , colla quale fof. 
fri quel Principe una ingiuria così atroce , la colle- 
ra (fifarmò del Signore, e tirò fopra di lui la prote- 
zione celefte, e fopra i fuoi nemici la divina vendetta . 

. Si può ancora notare nella condotta di Davidde , eh’ 
egli feguì una regola eccellente, che i Santi .ci hanno 
data di poi come la perfezione della penitenza . Allor- 
ché un uomo , dicono cfll , è Veramente pentito delle, 
fue colpe , e non è privp di amore vtrfo di colui , che 
ha offeib ; aggiunge da fe medefinao qualche cofa a’ca- 
flighi , che Dio gli manda , per moflrare , che gli ac- 
cetta con tutto il cuore , ed è perfuafo , che le pene 
che foffre , fono infinitamente minori di quelle che me- * 
rita . 

• Ciò appunto fi vede chiaramente in ogni cofa , che 
fa Davidde in queflo giorno della Jua afllizione e del 
fuo dolore. Egli non fi contenta già di ritirarli da Ge- 
' ru- 


\ (j^Jòan. II* 
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. SPrEGAZpNE DEL CAP. XVT. 151 
turafemnae , come' l’ obbligava « farjo la f«a iìcifrewa » ‘ 

IVIa fe ne 'ritira piangendo ^ a piedi ignudi col capo ro- 
pertB , e con tutta- la fua gente , che piangeva con lui \ 
rotéva egli condnr feco r Arca del Signore , come gliel 
avevano offerto i Sacerdoti; ma fe né reputa indegno^ 
e non afpetra che dalla fola bontà di. Dio la grazia i4 
rivederla . Non poteva impedire , che il fuo proprio fe 
gl io e tutto il fuo- regno non fi ribel laffe contra lui-v 
ma poteva facilmente.difenderfi • e vendicarfi ancora 
degli oltraggi di Semel y che non era che un femplice 
particolare ; cofa che rendeva più infopportabile la fua 
temerità , e la- poteva far comparire di una più perico^% 
lofa confeguenza . £ intanto lontanifTimo dal piuniré 
quell’ uomo audace , trattiene anzi chi era a farlo appa- 
recchiato . , ' ' 

Per la qual cofa Teodoreto dice di quell’ azion * di 
Davidde (i) „ Ch’egli riguardava Iddio ficcome colui, 
j, che lo calligava , e Semel ficcome la verga j che lo 
^ percuoteva -. Il Santo Profeta aggiunge egli , v no» 

,, mormora contra la verga, che lo batte , per. timore 
di non rifpettar abballanza la mano fuprenii , del- 
„ la quale non era deffa che P iftromento ”... Felici 
que’ penitenti., a’ quali il Signore ifpira . una così 
umile difpofizione ; poiché non vi è malattia si .graur 
de, che non poffa effer rifanata da uh il fante rime- 
dio . 

i/'. 21. Achitofello dijfe ad Affahnne : Vanne dalle mo- 
gli inferiori di tuo padre ; affinchè quando tutto Ifraelt 
/aprii , (he tu lo avrai difonorato ; fi attacchi con più cor- 
raggio al tuo partito . Teodoreto dimanda (2) , come mai 
ellendo Achitofello così ribaldo e Davidde così fanto , 
quello Principe, come un poco prima, civico detto (j>, 
abbia potuto al numero ammetterlo .de’ fuoi Mbiftri ? 

Ma rimonde , che queff’uomo fra un diflìmulatore , 
che dellraniente copriva la fua malizia , e fapeva. aceo^ 
mudare i fuoi configli alla qualità delle perlone , dan- 
' done de’ buoni a’ buoni , e de’ cattivi a’ cattivi , come 
quegli che altra regola non aveva che il proprio inte- 
• reffe , 

Per la qual cofa può paflar quello mlnillro per un 
- K. 4 

' ' ■>>! , Èm 

(1) Theoà. in 2. Reg. quafl. 81. 

(2) Theod. in 2. Reg. qu. J2. 

{3) Supra cap, 15, v, 12, 
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modello di quella Taplenza carnale e politica cfie eli 
uomini ammirano , e che Iddio condanna . Imperocché 
queilo era un genio ilraordinario, capace di sbrigarfì de* 
pih difficili affari; fapeva trovare con una incredibile 
facilità i mezzi ficuri per arrivare al fine , che fi era 
propolfo ; fenza poi prenderfi affanno fe (meflo fine 
mfle buono , o cattivo , e fe quelli mezzi foflero giulU 
p tngiufti . 

Allora dunque che la Scrittura dice , che ì fuoi con- 
figli erano riguardati come gli oracoli dello ftèjfo Dio ^ 
ù ferve effa di un linguaggio umano per parlare a- 
eli uomini, e vuol notare con quella elpreflione quel 
iume naturale , che aveva egli ricevuto da Dio ^ 
lume che avrebbe dovuto rivolgere ad ufi fanti 
e legittimi , e di cui fervivafi al contrario per venir 
a termine delle imprefe più detellabili e ' più diaboli- 
che . 


Quello affai chiaro fi vede nel configlio , che dà in ' 
tal incontro ad Affalbnne . Non vi ha cola più faegia di 
quello avvifo a confiderarne la fola utilità ; poiché era 
un mezzo infallibile per far gingnere quel principe am- 
'Biziofo al fine che bramava, di fiaccare tutti grifraeli- 
ti dal fervigio di Davidde, e di unirli a’ fuoi proprj in- 
terelfi . 

Si vede dall’ efempio di un sì abile minillro , e di un 

S ‘ovine principe fornito di così belle qualità naturali ; 

e la ragione la più illuminata fi olcura, e ad altro 
pon ferve più che d’ illrumento per effetruare i più enor- 
mi delitti , ogni qual volta una violenta nafTione 
(iafi impolTefiata del cuore . Imperocché quello mi- 
nilbro fuggerifce un configlio, che il folo fpirìto di 
malizia poteva inventare ; e quello principe fa un’ 
azione,* di tui appena fembra capace i’eccelTo del- 
la umana fcelleratezza , e non è degna che dell’ in- 
ferno . 
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pJiPt 1* 

CAPITOLO XVIt 

« 

C/ifai puenta ì configli dì Achìtofello ^ e avvtfa David . 
Qì^^P* fonfigtio di Ctt/ai paffa tl Giordano . Achi* 
tnfello difperato per non ej/'erc fiato feguito il di lui 
ccnfitglìo j mette ordine a fuoi affari e fi firangola . 


I, T^lxìt ergo Athitophel 
ad Ahfalom : Eli- 
gam mihi duodecim milita 
vir rum , ccnfurgens per- 
Jequar David hac noSle . 

2. Et irrzitns fupir eum 
( quippe qui laffus efi > & 
jfolutis manibus) percUtiam 
eum : cumque fugerìt omnìs 
populus , qui cum eo efi y 
percutiam rtgem defolatum . 

3. Et reducam univerfum 
populum j quomodo unus ho- 
mo reverti folet y unum enim 
virum tu quxris : & omnìs 
populus ertt in pace. 

4. PI acuitque fermo »fus 
Abfalom ì & cunBis majorU 
ius natu Ifrael . 

5. At autem \Abfalom : 
Vocate Chufaì^ Arachiten y & 
audìamus quid etianr tpfe 
dicat . 

6 . Cumque ver.ijfet Chu- 
faì ad Abfalom . ah Abfa- 
lom ad eum : Hujufcemodi 

fer- 


ii ‘Pxfn’e duhq ue Achito- 
fèllo aa Affalonne/ 
Lafda che io mi fcelga do- 
dici mila uomini, 'e vndi-*' 
a infeguir David in quella 
medefima notte . « ' * 

2. Piomberò fopra luL * 
( mentre è già ftanco e fco-* 
raggito ) e gli darò addof» 

fo .• Tutto il popolo che i 
con effo fi dirà alla fuga , 
ed io percuoterò il fole» (1) 

Re . 

3. Ridurrò a te tutto il' 
popolo , come fe non fofle ^ 
che un uomo folo ; impe- 
rocché tu non cerchi che 
un fol uomo : onde tut- 
to il popolo refti in pa- 
ee. ^ 

. Piacque la propofia ad 
alonne e a tutt^ 1 Sena- 
tori d’ Ifraello < 

5. Aflalonne però difle 
Chiamate Gufai Arachita, 
ed afcoltiamo anche il di 
lui fentimento . 

6 . E giunto che fu Gu- 
fai ad Aflalonne , ■ quelli, 
gli diife: 11 configlio dato 

da 


(t) Così fpiega il.Tefio. 
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fermonem focutus efl Acht- 
tophel : fitcere àtbtmns -an 
non ? <^od das confìlìum ? 

7. Et dixtt Chufaì ad 
AbfAom : Non efl bonum 
confiltum , ^uod dedit Arht~ 
tophel hac *ice . ^ 

8 . Et rurfum intulit Chte- 
fai : Tu nojii patrem tuumt 

• & vìros qui fum eo funi y 
effe forùQtmos & amaro ani- 
mo y veluti fi Uffa raptìs 
catulis in faltu fjp^iat : fed 
Ó" pater tuus vir bellator 

morabitur cum po- 

A f“‘‘- 

• 9. Torfitan nunc ìautat 
/•*, in foveis y aut in uno j quo 

voi aer i t , loco : 0 “ c um ce- 
ciderìt unus qutltbet in prin- 
cipio y audiet quicumque au- 
-, dier'it y & ^icet : FaCla eji 
plaga in populo qui feque- 
batut Abfalom . 


IO. Et fortìjfimus quif- 
que y cujus cor efl quafi leo- 
nis y pavere folvetur ; feit 
enim omnis populus Ijrael y 
fortem effe patrem tuum y & 
robuflos omnes , qui cum eo 
fum . ' 


II. Sed hoc mi hi vìdetur 
, reEìum effe confilium : Con- 
gregetuT ad te univerfus If- 
raely a Dan ufque Berfabecy 
. 9«tf- 


<0 Dilucidazione dal 


IL D E’ R E- 
da Achitofello è quello ; 
dobbiam noi efeguirlo o 
no? Che configli tu? 

7. Gufai rifpofe ad Af- 
falonne : Il configlio dato 
da Achitofello quella vol- 
ta non è buono*. 

8. Tu conofei , foggiun- 
fe Gufai , tuo padre , e fai 
che gli uomini, che bacon 
lui fono valorofiflìmi cd 
irritati , qual’ orfa inafprìta 
in un bofeo y allorché gli 
vengon rapiti i fuoi orfac- 
chini . Oltre di che tuo pa- 
dre è un uomo, che la di 
guerra , nè fi fermerà di 
notte (i) col popolo . 

9. Forfè al prefente è 
afeofo in qualche folla , o 
in qualche altro luogo , eh* 
egli avrà fcelto . Ora fe 
alcuno de' tuoi , chiunque 
egli fiali , viene fulle belle 
prime ammazzato , chiun- 
que il faprà , dirà che tra 
la gente del partito di Af- 
falonne vi é fiata una fira- 

• 

10. Ed allora a’ tuoi an- 
che pià valorofi , e che 
hanno cuor da le®ne , fi 
fquaglierà l’animo dalla 
paura. Imperocché tutto il 
popolo d’ Ifraello fa , che 
tu <5 padre .è valorofo , e 
che ha feco lui tutta gen- 
te di valore . 

11. Il configlìo dunque, 
che a me fembra retto , è 
quello ; Venga a te ragù- 
nato tutto Ifraello , da Dan 

fino 
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aua/! arena marts tnnumera- fino a Berfabea, the.é un 


vilis : Ù‘ tu eris in medio 


tcrum 


f wpoio innumerabile come 
a labbia del mare ; f tu 
(lefl'o andrai is perfona coH 
efli. 


\i.Et irruemus fuper eum , 
in quocumque loco itiventuf 
fuerit : & operiemus eum , 
Jìcut cadere folet ros fuper 
terram t «oa relinquemus 
de viris , qui cum eo futit j 
ete unum quidem . 

, 1^. Quod ft urbem ali- 
quam fuerit ' ingrejfus , c/r- 
tumdabit omnis Ifrael civi- 
tati illi funes , & trakemus 
eam in torrentem , ut non re- 
periatur ne calculus quidem 
<x ea . 


12. Piombererrio foprà ' 
tuo padre in qualunque 
luogo ei fi trovi ; e il co- 
priremo come appunto fuol 
far la rugiada cadendo fui- . 
la terra \ fenza lafciar ri- 
maner nè pur uno di tutti 
gli uomini ./-che fono con 
lui. ^ 

ij. Che fe egli farà en- 
trato in qualche città; tut- 
to Ifraello circonde^^ quel-' 
la città di corde , e la 
Urafcineremo in un tor- 
rente CO ì ficchè 'di éffa 
non reili tìè pure un faffo-' 


1 14. Dixìtque Abfahm , & 
cmnes viri Ifrael': Melius 
eji confitium Chufaì Arachi- 
t(S confi io Achitophel . Domi- 
ni autem nutu dijjipatum .ejl 
confijium Achitophel utile > 
ut induceret Dominus fuper 
Abfalom malum . 


• 15. Et ah Chufai Sadoc 
& Abiathar facerdotibus : 
Hoc & hoc modo confiìium 
dedlt Achitophel Abfalom , 
& fenioribus Ifrael : & ego 
tale & tale dedi confiìium . 

e 

16. Nunc ergo minite ci- 
to , 


lino . 

14. Allora ^ffalonne , e 
tutti grifraeliti differo : Il 
configlio di Gufai Arachi- 
ta c migliore di quello di 
Achitpfello. Ma fu voler 
del Signore , che rellaffe 
fveptato r util configlio di 
Acfiitofcllo , onde il Signo- 
re, cader faceffeil male fo- 
pra Affalonne 

15. Gufai pofcia dille a* 
Sacerdoti Sadoc ed Abiatar.- 
Achitofello ha configliato 
Afl'alonne e i Senatori d’ 
Ifradllo in quella manie- 
ra ; ed io gli ho confi- 
gliati in quella e in .que- 
ila . 

16 . Or dunque inalare 

con 


i 



/ 


(i) Figura d’iperbole non ijo/olita fra gli Orien- 
tali . 
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to y & ntmùate David , dì- con celerità avvifo a Daii< 
centes : Ne morerìs noBe hac vid y e fategli dire : Noa 
in campefiribus deferti , ftd ti fermar quella notte nel- 
iabfgue dilatione tranfgrcdere: le pianure del diferto y ma 
rie forte abforbeatur rex , & fenza dilazione palla il 
t>mnìs populM qui cum eo Giardam y onde il Re non 
éjl . redi alforto con tutto il 

popolo, che ha con lui* 

Jonathàs àìttem & 17* Ora Gionata ed Achi-» 

Achimaas flabant juxta maas {lavano preflfo il fon- 

tem Kgel : abiit anciìla te di Rogel , e poiché cglù 

^ nuntiavit eh: & UH prfe- no non potevano farli ve** 

• ‘ (li funtyUt referrent ad re- dere ad entrare in città, 

, ^em David nuntiu.'n : non andò colà un’ ancella a dar 
triim poter ant viJeri y aut in» loro la relaziort deW affare^ 
introire àvitatem . * ed eglino fe ne andaron® 

•/' * ■ a portarne Tavvifo al Re 

^ David. 

18. Vtdìt auìem eos guU 18* Furono però veduti 
fi* dam puery& indi c avi t Ab» da un ragazzo , il quale 
falom: UH vero 'concito gr a» andò a riferirlo ad Afla- 
du iagrejfi funt domum éu» lonne ; ma eglino affrettan- 
' jufdam viri in Bahuritriy do (t) il paltò giunfero in 
ìqui habebat puteurà in vejìi- Baurìm alla caladi uncer- 
buio fuoy& defcenderunt in t’uomo jche avea un poz- 
€um m zo nell’atrio , nel quale 

; ' Calarono. 

ig, Tulit auìem mulier y io, E la donna dì cafa 
expandit velamen fuper prela una coperta la flefe 
JD5 putei y guafi ficcane ptt- ‘ lulla bocca del pozzo , e 
fanas : & fic latuit fes . fopra guelln pofe del grano 

pello , come per feccarlo r 
e‘co$ì la cofa rimafe oc- 
culta. 

2 ò. Gutngue veniffent fer- 20. Vennero per^ verità 
^i Abfalom in dmum ad a quella cafa i fervi d’Af- 
tnttHerèm di'xerunt : Ubi eji falontie , e differoalla don- 
AcKtmaai & Jonathas ? Et na .* Achimaas e Gionata 
refpondìt eie mulier: Tran- ove fon eglino P Ma la 
fierunt fejiinanter y gujlatà donna rifpofe loro : Hanno 
paululum aqua 4 At kì qui bevuto » un po’ d’ acqua , e 
_ qua- • fon 

(t) Conviene cH’ cfR abbiano di ciò avuto qualche 
fofpetto . 


I 


. 1 

1 
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cuxfthant> y cum non reperì fon ^ paffati prefto prefto \ 
Jent j rev&rfi funt in Jetufa- Così coiloro, che li cerca* 
iem . vano , non avendoli trova- 


21. Cumque abììffent. ^ af- 
^endeiuH^ Uti de put^o , 
pergentes nunttyav&mrtt regi 
David , et dìxerunt : Surgi^ 
te , et trarìfite cito fiiAium , 
qiioniam ht{jufcemodi dedit 
qonfdium contra vos 

fhel . 

22. S'Hrrexìt ergo Dmuid ^ 
et omnis^ popuius qui. cum 
^0 erat y et trtwjierunt Jor~ 
danem^ donec dil.ucefceret : 
et ne unus^ quidem refiduus 

qui njén tranfijfet fiu- 

Vium^. 


ti , ritornarona in Gelrufa- 
lemme. . . ‘ \ 

21. Quando queftì furori* ’ 
no partiti , Achimaas ,e 
Gìonata Salirono fuojr dèi 
pozza e andarono a rifc- .. 
rir U cofa al Re David y 
a cui differp .* Marciate c 
paffate prelìó il fiumejperchè 
AchitoÌFelIo ha dato queftq 
configHo contro di voi . 

22^ David pertanto mar-? 
ciò con tutto il popolo y 
che era con lui , e pafla- 
rono ìL Giordano primt| 
deh chiaro del giorno ;fen^‘ 
za che ne reftafle nè,, pu- 
re uft ik)lo di quà daj fiu^ 


, .2^. Porro Achhcphel vK 
Jens quod non fuijjet fc^ 
(lum confiliu/n ^uum^ firavit 
afinum fuum yjutrexìtque et 
cbik In domum fu rum et in 
eivixatem fuxim .* et difpofixtt 
domo fua > fujpendìo inter iity 
et fé puh US efi in fepulchro 
patrie fui , 

24, Daytd autem venit in 
Cajìra , et Abfalcm tranfiT 
vit Jordanem , ip/e et offtnes 
viri Jfrael cum eo ^ 

25. Ama f am vero confìif 

tuit Abfalom prò Joab fuper 
exercitum ♦ Amafa autem. 
lerat filìus viri , qui yocaba^ 
tur Jetra de hjraeli , qui 
ingteffns efi ad Abigail filiam 
Nàas y fomeui r 

- > M 




2g. Achitofeilo vedendo* 
che il fuo configHo nota 
èra flato efeguito , c^orrc^ 
dato il . fuo afmo p^tì g 
andò alla fua cafa e cfttà* 
ove dopo aver dato ordU 
ne alla fua cafa y (ì Aranci 
golò e morì,, e fu fepol- 
to n^l fepolcro di fuo ptu» 
dre . 

24. David poi andò in 
Maanaim ; ed Affalonn® 
pafeò as^h’ egli il Giorda-» 
no con tutti gP Ifracliti ^ 
ehe avca feco lui . 

25, AfTalonne fece in 
luogo di Gjoabbo Gene- 
ral dell’Armata Amafa * 
che era figlio di un Gexi 
raelita chiamato Cetra * 
il quale erafi accoppia*** 
to «OD < AbigaiUe - i^ia 

* ' y* ^ ♦ '• 

. • i-# •* <•« -• S. ♦ - 
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fuit maUT ]oab . . 4 Ì Naas e forella di 

> ^ Sarvia madre di Gioab-» 

* ^ f)0. 


• l6. "Et cajlrametatus ejl 
^frael cum Abfalom in una 
xìalaad 

•A- 27. ' Cumgue ‘Veniffet Da^ 
vid in Cajtra^ Sobi fiUus 
ì^aas de Rabbath filiorum 
Ammon , et Mac hit filius 
'Amm thel de Loda bar > et 
Berzellai Galgadites de Ro- 
geiim , 

28. obtulerunt e! Aratoria^ 

€t tapetìa 9 et va fa fiSlilia , 
fra menta m ^ et hordeum , et 
farinam , et polentam > et 
fabam , et lentem ) et fri^ 
mum cicer , . : 

29. et mel ^ et butyrum , 
oves \ et pìngue s vttulos : 
dederuntque David ) et pa* 
puh y qui cum ' eo * et at y ad 
vifcendum ; fu/ytcati entm 
funt y populum fame y et fin 
fatigari in deferto • 



^ mé « } 


^ * 4 

— • ^ • « * 


26. Kraello con AiTalon- 
ne accampò nella Galaadi- 
ride. 

27. Giunto che fu David 
in Maanaim , Sobi figlio 
di Naas di Rabbat degli 
Ammoniti , Machtr figliò 
di Ammiello di Lodabar ^ 
e Berzellai Gal^adita di 
Rogelim , 

^ 28. gli prefentarono let- 
ti , tappeti , vafellami "di 
terra, frumento , orzq , fa- 
rina , farina da - polenta 
fava , lenti , caci abbtuAo^ 
iati , 

^ miele , butiro , capi 
di gregge minuto , e vi>» 
tei li graffi ; il che tutto die- 
dero a David ed alla gen- 
te ^ che feco lui era , on* 
de mangiaffero / imperòci 
chè s’ immaginarono , ' chd’ 
gueflo popolo aveffe patito 
nel deferto fame {et^ c 

^anchezza (i)^ > 

. . . * 

• ^ ■ 

vr 
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(i) Tal è il fenfo lilevatb ^ Tefto « 


SPIEGAZIONE DEL CAP, XVIL • 


, n I PII I I I I I , *m mmif 

SENSO LITTERAtE E SPIRITUAL:, 

V. I. A Chtcfelle dìjfe ad. Affalmne Lafcia ebe jé* * 
vada ad tnftgutr Davidde quefia medejpma 
notte . Gli dar\ addqffo : tutti fuggiranno , ed io ucciderà 
il foto Re ^ Se 'AfT^lonne aveflè avuto per .confidente 
un uomo faggio e .affexionato a’ fuoi veri intereflì , 
avrebbe condotto, a poco a poco le cofe alla dolcezza , 
«fifin di cfiinguere quella così perniciofa guerra del fi- 
glio contra il padre , e affine di riconciliar T uno coll* 
«Uro. Ma Iddio , che vedeva la malignità del cuore 
di quel Principe ambiaiofo, lo < abbandona con una giu* 
ftizia fòmma a’ fiioi fregohti defiderj ^ e gli dà un Mi- 
nillro limile a lui , ' 

Dopo che Achitòfel le ha fpinto Affalonne a fare al 
Re fuq padre l’ultimo oltraggio (i) , lo confiqlia ora ad 
infeguirlo nella Tua fuga e a llerminarlo . Sapeva che 
imprefe- così deteftabili come quelle non lì effettuano 
che tfel calore del primo trafporto ; e che quando lì 
làfcia tempo a confiderarlc e a difcoprirne la enormità» 
fvamrcono in poco tempo. Quindi conchiude fublto d} 
far levane la vita a Davidde . ... 

• AlTalonne noti fente orrore di un sì barbaro conlì- 
gi io ; poco a' lui importa per qual* mezzo arrivi; a re- 
gnare'» purché regni » e non ricufa di elTere il parrici- 
da di fuo padre» purché ne fia.il fuccelfore . Ma dopo 
che la malizia dea' uomo é giunta al fuo colmo » Id- 
dio fa vedere , che la fua giullizia opera invilìbrlmen- 
te ne’ disordini del mondo ^ e che la fua provvidenz» 
veglia fopra i fuoi cari ^ , ' ' _ . , * 

V. 14. Alierà Affalonru diffe : Jl ccnfiglio di Cufai ìt 
migliore di quello di Achitcfefle . M.a fu vtder di Dio » 
fhe_ P util coniglio di Achitofelle vetiiffe fventato . Il con- 
lìglio di Achitofelle è chiamato utile dalla* Scrittura , 
perché conduceva infallibilrhente AlTalonne al fine »^al 
quale afpirava » che era di far- perire Davidde » e di 
regnare in luogo di- lui . NoBdiraeno l’ avvifo » che 
propone Cufai » pare così probabile » che dilficile coTs’ 
ò non lafci^rfi da elfo abbagliare. - 1 

. , j Ci. .'TbCosìf 

I I . ~ I . , I ... Il .1 I , I 1,. -.; 

(i) Sup. c. 16, V, &c^ 


1^0 LIBRO II. DE’ RE . 

Così avvien fovente , che negh S'| 

come quefto, ma innoccntiffimi e puftiffimi, la falfi.. 
tà non è meno verifimile j e talvolta eziandio piu de- 
pna di applaufo della fteffa venta , E per ciò noi ab- 
biamo bifogno di un lume non folamente umano , ma 
divino , per difenderci 'da tutti quei raggi falfi ed m- 

ganiiatori ', che getta nell’ animo noaro un amaziofo 

iTcMfiglio di AchitifMe fu così Mutato , affinché ìt 
Signore facejfe cader il male /opra AJ/alonne .S^t Ago- 
flino ammira il fovrano potere, di cui Iddio ta moltra 
nel governo del mondo y e che ancora, è pm meompren*» 
libile ne’ cattivi che ne’ buoni . . 

Imperocché non è già cofa lìrana,che Iddio, il qua- 
le abita nelle anime pure , e che fa loro operare tut- 
to il bene che fanno , diriga i loro cuori verfo mtti 
oli oggetti , a cui le Ipinge egli fteflb colla impreuio- 
ne del fuo Spirito , Ma è una maraviglia , che noi 
adoriamo, fenia poterne penetrare la prorondità , che 
Iddio operi con un poter fupremo nelle anime di quel- 
li, che eli refillono , e gli fanno guerra : e lenza che 
abbia egli alcuna parte alla fregolatezza de loro delide- 
ti > difponga in tale maniera tutte le circoftanze delle 
- cole, che li circondano, e che hanno una unio- 

ne co’ fecreti movimenti del loro cuore , e della loro 
mente , che quando s’ immaginano di fare malgrado 
Dio tutto quello che vogliono , non fanno tuttavia le 
non quello , che a lui piace : Deus , dice quello Santo, 
iabet fine dubto humanorum cordntm placet inclinane 

dorum omnìpotentìj]itnam potejìatem . 

Non fa d’ uopo di efler Crirtiano per conofeere gu^ 
fta grande verità. Bada non effer più cieco degli Itefli 
Pagani , che furono coftretti a rendere m tal propofito 
Pioria a Dio . reftando perfuafi di quefto principio mer- 
cè gli argomenti fcnfibili della fu a provvidenza , che li 
nioìtra' fovente nella protezione de buoni , e nella pu- 

niziqn de’ cattivi . , n r ^ 

2^ 'Achitòfel! e vedendo che non era Jfato /erutto 

quel con figlio , che aveva dato yfe m andò in fua ; 

avendo tutù difpofii i fuoi affari p fi flrangolò . Ecco 
un fine ftrano di un.uomo si faggio fecondo il mondo. 
Non fi puS ufare nè più precauzione , nè piu prudenza 
. per fare la. malTima cielle follie , delle quali un 
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capace-^ che è quella- di morir da* difperato ; Confi- 
glia egli wbito ciò , che era certamente il più utile 
per. far-rritifcir l’imprefa di AfTalonne ; ne prevede là 
rovina per > non effere .fiato feguito il fuo configlio y te- 
nie, il uippiizio*, dL' cui. era degno» dopo eflerli dichiar 
► rato come il Capo di queita. ribellione ; fi ritira in fua 
cafa ; difpone de’ luoi . affari j penfa a, tutto fuorché à 
Dio e alU' fua fàlute^e finàlmentft fi difpera: e fi firan- 
-gola. j ‘ ' . 

Era giufto , rcKe chi aveva? con figliato tm .figlio ad 
vivere un. cuore .di pietra per colui , che gli ave va -da- 
ta. la-. vita I non avefle ;di\lè;medefimo compafiìone e 
che per un’ occulta fentenza delfa vendetta del * Cielo 
divenifife il fuo giudice ed il fuo carnefice . Cosi il 
Mìnifiro , che ha tradito Davidde , morì difperato , ap- 
punto come morì il difcepolo , che ha tradito il Salva- 
tore , di cui Achicofelle era la figura (i) . Il primo 
parve più crudele ; il fecondo più avaro . Il demonio 
ha invaiato V uno e 1’ altro ^ ed ha terminata la loro 
empia vita con un’ empia morte. 

V. 29* Berzellai e molti altri prefentarono diverfe cofe 
il D avi ad: ^ e a quelli 1 che lo fe^uivaao . Imperocché pen^ 
f arano , che il popolo in quel \deferto avejfe patito fame , 
fete ' e Jlanchezza . 

Berzellai e gli altri , che fono qui con lui nominati, 
non alpettarono già che Davidde faceffe loro noto il 
bifogno , che aveva del loro foccorfo ; ma perfuafi che 
il popolo, il quale feguiva quello Principe, /offe ab- 
battuto dalla fame , dalla fete e dalla fianchezza in • 
quel deferto , eli preftarono ogni maniera di poffìbile 
affirtenza, e abbracciarono con piacere la occafione di 
dar a Davidde prove effettive del fincero affetto , che 
avevano alla fua perfona e al fuo fervigio . 

^ In quella maniera i Santi hanno creduto , che fi do- 
veffero affifiere i veri fervi di Dio , e i Miniftri di 
I GESÙ’ CRISTO , fecondo che ce lo rapprefenta Sant’ 
Agofiino con quelle parole : „ Voi dovete ricercare, 
^ j, die’ egli (i) , fe i (ervi di Dio abbiano mai bifogno 
,, del vofiro foccorfo , e non già dire , io lo preilerò 
„ loro, fe mel dimandano. Voi afpettate dunque, che 
„ un Minifiro di GESÙ’ CRISTO venga a cniedervi 

- Sacy T.X, L „ qual- 

V (i) Theod, in 2. Rc^, quefl- 32. . 

(2) in Ff. loj. V. '14. ‘ 
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j, qualche «ofai E yoiete trattare un fervei un MU 
„ niftro di Dio a guil’a di un meudlco che-falTa ? Se 
i i Miniftri di <iJÉ,SU’ CRISTO fono ridotti 'tra voi a 

I chieder la limofma , euardatevi bene , che qoq vi 

I ny giudichino prima di cniederveia . Imperocché può 

i „ anche eflere , che non ve la dimandino , per quanto 

,, Milano eHere bifognon , e non lafceranno per qui- 
‘ „ Ilo di. condannarvi un ^bmo . E perciò fiate carite- 

,, volmente curiofi in tali incontri ; fiate finceri (i) 
jy nei r andar ricercandoli bifogni de’ fervi dei Signore, 
,, e voi gli feoprirete ; ma perché avete piacere di feu» 
„ farvi colia vofira ignoranza j per que^o non > gli fco« 
• M prite. 




(i) in F/. 146. V, 8. 

t 
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CAPI T O: V O XVIIl. . 

. ».•.*• . _ V ^ 

^ » 1 , » 

Affai orme dh hatta^lìa\ ed~^ vìnto . Tvigendo fi attacca 
. colla capigliatura ad una\querqia e non fi può dìsbro’» 
a gitare y Gioabbo H trafigge ■ con tre dardi • David yi- 
. puta la morte del figlio piagne inconjolabllmente ^ ,^\ 


l* 'rGitur confi levato Da* 
JL vid populo^fuo ) con* 
fiituit fuper eos tribunos et 
centurìones , 

' ■2. et deJif populi tertìam 


i. T^Avid pafTate in ri- 
ÌlJ vifta le lue centi , 
pofe; alla loro teik -Colón-i 
nelli •éAGapitani ; 

2. e pofe un terzo delle 
partem fub manti' ]oah y et file truppe fotto il coman- 
tertiam pnrtem ‘ fub' manu do' di Gioatsbo ) un 'terzo 
Ahijai filVr Sarytd fratrh fotte Ì1 comando di AbU 
] cab y et tertiam' partem fuh Yài ’tìgKo di Sarvia fratello 
manu Ethai j ^qui erat de di Gioàbbo e -ùn terzo: 
Geth : dixitque rex ad po*> fotte il comando di Etai^r 
pulum : Egrediar et ego ve* ehe era un Geteo : e poi 
bifeum.. * . 




* 1'^ 
«« I « 


Et refptmdìt pepulùt r 
Non extbis : five enim fu* 
gerimus , non magnopere tìd 


dille alla Jua gente ; io 
pure ufeirÒ in .caotpàgka con 
voi,. ‘ ' - w 

' 3. Mala gente gli rifpo- 
fe : Tu non hai a ufetre / 
imperòcctiè fia che. noi fug-. 


eo$ de nebìs perùnebit : five giamo , i nesiici non pen- 
media pars ceciderit e'nobtSy leranno gran fatto di noi.^ 
non fati s cuY'abunt : quia ' tu fia .che la metà cH'-iibi pe- 
unus 'prò ' fecem milltbuscom^ rffea > -non la riputeranno 
putarts ejl igìtur -gran c'ofà ; ^poidhè 'tù. fole 

ut fis^'tióbis In urie ' prafi* tei 


dio . 


computato per dieci mi- 
la''! E’ n^iio dunque eh® 
tb' retti in dttà . perdei* 
fere in ittato di darci aju-^ 


tòT 


4. Ad quos rex ah : Quod ' 4. E il Re ad efli^ Farb, 
vobis .videturreSlum , hoc fa* ditte j ciò che à voi fem- 
ciam . Stetit ,ergo r.ex Juxta bra bene. Il 'Re dunque fi 
fonam : egreiHbatur^ttt tenne pretto la porta > mea- 
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pulus per tur mas /udS', ceri- tre le truppe ufcivano in 
tent ì et miiiini t ..ordinanza >- dipinte in coin- 

pagaie, e in reggimen- 
• . . ti (i). 

5. Et pftcceph ’rex Joab 5. Allora- il Re diè que« 

et Ab'ijat , et Ethai , di- ft’ ordine a Gioabbo , e ad 
cetis : Servate mihi ptterum Abitai e ad Etai : Con- 
Aifalem . Et omttts pcpulus ' ftrvatemi , diffe , quel ra- , 
audìebat prxcìp'tentem regem gazzo di Affalonne . E 
cunciis prtMcipibus prò Ab- tutto il popolo udì il Re 
falom . . , dare tal comando a tutt’ i 

fuoi Generali in favor d» 

- Affalonne. 

6. Itaguè egrejfus eji pò- 6. Ufcita dunque 1 ’ ar- 

putus in campum contra If- mata in campagna con» 
rael , et faBum efi pralìum tra Ifraello' , la battaglia 
in faltu Ephraim . fu data nella forella di 

Efraimo . 

7. Et cxfus efi ibi p:pu- 7. Colà gr.Ifraeliti rl- 

lus Ifiael ab exercìtu Da- maiero fconfitti dall’ efer- 
9 Ìd fjBagueefi plaga ma- cito di David : e 'in quel 
gna in die illa vigiliti mil\ giorno fi fece di ejfi una 
iium, . grande ftrage , poiché pe- 

rirono venti mila . uomi- 


%. Fuit ,autem ibi pralìum 
'difperfum fuper factem om- 
nis terrà , et multo plures 
erant , guos faltus conjump- 
ferat de.populo^ fuam hi y 
g as vounìerat gladius in die 
ella, 

- 9. Accidit aktem ut oc- 
curreret Abfalom Jervis Da- 
vid y fedens muto ; cumgue_ 
ingreUms fnijfet ' mulus jub-i 
ter condenfàm guercum et ma- 
gnam , adkxjit caput ejus 
guercuiii et jllo fufpe^o.jn-i 
ter eoclum et terram , rnu- 


ni 


8. Si difTufe la battaglia' 
per tutto quel tratto : 
e molta più fu in quel 
giorno la g?nte degl' If- 
raelìti confunta dalla fore- 
ffa , che la divorata dalla 
fpaaa . 

9. Accadde ancora, che 
Affalonne ,„ir quale era a 
cavallo di un mulo , fi 
abbattè nella , gente' di Da- 
vid .* E mentre il mulo 
era paffato fotto una gtan- 
de e folta quercia , AJfa- 
lonne rimafe col capo im- 


(i) Centeni Ò" millenj ...l^e compagnie, erano di 
cento uomini , 9 i .reggimenti, t^i mille. ‘ a 
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10. Vìdìt autem hoc qutf- 
ftam , et mm 'tavtt Joab , 
dtcens : Vidi Abfalom pen- 
dere de quercu . 

1 1. Et ah Joab i>tro y qui 

vanti aver at et : vidijti , 

quare non confodifit eum cum 
terra , et ego dedtjjem tìbi 
derem argenti (iclos , et unum 
halteum i 

■ 1 2. Qui dtxh ad Joab : 
Si appendere! in manibus 
'Pnets mille argenteo! > nequa- 
giiam mitterem manum meam 
tn filium regi s\ audientibus 
enim nobÌ! pt\eceph rex tibty 
et Abifai , et Et hai j dtcens ; 
Cujiodite mihi p. erum Ab'<- 
fàlom . 


I Sed et ($ ftctjfem con- 
tra animam meam auda&er , 
vequaquam hoc reqem latere 
potuif^et , et tu jiares ex ad- 
verfo . 


14. Et ah Joab .• Non Ji- 
CKt tu vis ) fed agqrediar 
eum cor am te, Tulit ergo 
tres lanceas in manu fua ^ 
et infixtt eas in corde Ab- 
faìom : cumque adhuc pai- 
pìtarat hxreps in quercu , 


barazpto ne’ rami della 
quercia j il mulo , eh’ ei 
cavalcava , pafsò innanzi , 
ed egli refio appefo tra 
cielo e terra . 

10. Un Soldato , che cià 
vide , andò a darne avvifo 
a Gioabbo , e dilTe : Ho 
veduto AlTalonne appefo a 
una quercia. 

11. E Gioabbo ' diffe a 
lui : Tu lo hai veduto? 
perchè dunque non Tbai 
tu trafitto , e buttato in 
terra ? Io ti avrei dati die- 
ci fieli di argento e un^ 
Centura . 

12. Quegli rifpofe a 
Gioabbo : Quando anche tu 
faceffi pefare in mani mie 
mille pezze di argento , io 
non metterei la 'mano ad- 
dolTo al figlio del Re ; poi-» 
chè noi ftèffi abbiirao udi- . 
to r ordine dato dal Re a 
te, ad Abifai , e ad Etai, 
allorché dille : Confervate- 
mi quel ragazzo di AfiTa". 
lonne. 

I?. Ma quando anche Io 
avelfi commeflTa una sì te- 
meraria azione contra il 
mio fent i mento , ella non 
farebbe rimàita occulta al 
Re ; e tu ti farefti oppo-» 
{io a lui . 

14. Gioabbo allora difiei 
Non farà come vuoi tu , 
ma and- ò io ad aggredirlo 
filila tua faccia . Prefe dun-’ 
que ff*co tre dardi , e andò 
a cacciarli nel cuor di Af» 
falonne . E mentre ouelE 
«ncor palpitava appefo ale 

' t 3 U 


A p r T o L o xvrn. 

,j pertran- 
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15. cueurrerunt dectm ju- 
venes arm 'f^eri Joab » et fer- 
tutUntts ìnterfuerant eum . 

16. Cecình autm Jceb 
buccina > et retinuit pzpu~ 
lum » ne ferfequeretur fu- 
gientem J/'^net , voiena par- 
cere tnultitudini . 

17. Ef tvteruTft Ahftlcm^ 
et profecerunt eum in faltu 
in fcveam grandem , et cem- 
portaverunt fuper eum acer- 
vum lapidum mrgnum ni mix : 
omnis atatm J/rael fugit in 
tabentackla fua . 

18. Porro ^bfalcm erexe- 
rat (ibi y cum adhuc viveret y 
tituìum qui efi in Valle re- 
gis ; dixerat enim : Non ha- 
beo filium , et he erit moni- 
mentum nominis mei . Veca- 
vitque titttlum nomine fuo , 
et appellatur Manus Àbja- 
lòm i h/que ad harte diem . 


19. j^chimaas autem filius 
Sadoc ait} Curro m , et nun- 
tiabo^ regi , quia Judicium 
fecerit et Dominus de manu 
inimi cwum ejus , 

20. jid quem Joab dixh : 
Non tris nuntius m hae die , 
Jed nuntiabis in alia : hodie 
nolo te rumtuve y filius enim 

re- 


I2 quercia, 

15. corfero dieci giovaft} 
fcudierì di Gioabbo > ed a 
ferite finirono di ammaz« 
zarlo . 

16. Gioabbo indi rifpar» 
rriar volendo la moltitu- 
dine , fece Tuonare il cor- 
no a ritirata , e ritenne le 
truppe , onde più non in- 
feguifTero i fuggitivi Ifrae- | 
liti . 

17. Prefero intanto il 
corpo di Affaionne > e g^ec- | 
tatolo in una gran fofla , 
che era nella forefla , al- 
zarono fopra di lui un gran- 
difTimo mucchio di pietre. 

£ tutti gl’ Ifraeiiti fuggi- 
rono alle loro^ rifpettive 
ftanze . 

18. Ora AiTalonne , men- 
tre viveva , erafi fatto eri- 
gere un monumento , che 
efifte nella valle del Re: 

Io non ho figli , ei diceva^ 
e quello farà un monumen- 
to y^ che farà vivere la me- 
moria del mio nome . Diè 
a quel monumento il fuo 
nome , e chiamali fino al 
dì d’ oggi : Luogo di Affa- 
lonne . 

19. Morto che fu Ajfa- 
lonne , Achimaas figlio di 
Sadoc difTe : Corro ad an- 
nunziare al Re , che il Si- 
gnore gli ha fatta giulH- 
zia y e lo ha liberato dal- 
la mano de’ fuoi nemr 
ci . 

20. Ma Gioabbo gli dif- 
fe : Non portare tu tale ‘ 
nuova in queUò giorno , 

ma 
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regts tfi mortUHS . ma la porterai in qn aItro< 

oqgi io non voglio che tu 
> « gliela porti , imperocché 

è morto il figlio del Re . ^ 
Et ait ]oah Chuji : ?i. Gioabbo però diffe a 

Vade , et mntìa regi quje un Cufrta (i) : Va tq ad 
vidifli . j^doravii Chuji Joàèy annunziare al Re qnantq 
& cueurrh . bai veduto . Il Cufita fece 

una profonda riverenza a 
Gioeblx) ) e fi mife a cor« 
rere . 

22. Rjtrfus tutem -a*. Ma Aclàmaas figlia 

maas Jìlius Sadoc dixìt ad di Sadoc difie di nuovo a 
Joai : Quid impedit y Ji etiam Gioabbo . Cbo pub egU 
r^o curram pojh Chuji ì I>/^ , nafcere , fe corro anche io 
xitfue ei hai: Quid vis dietro al Cufita ?£ Gioab> 
currereìjni mi? non tris bo a lui -• Che vuoi tu 
òoni nuniù bajulus , correre, figlio mio ? Tu 

nou hai già buona nuova 
a portare . 

I?. Qai refpomiìt •' Quid rj. Ma fe io correflì , 
enhm Ji cueurreroi Et ait ei: repltcb Achimaaa, che fa- 
Curre . Citrrens ergo rà-mai ? E tu corri , difle 

maas per viam aompeadiì Gioabbo . Così AcnioBaas 
tranjivit Chufi . fi Gnife a correre per una 

fcorciatoja , e pafisb il Cu> 
Cta . 

24. David tutem fedebttt 24. Intanto David ftava 

ìnter duas portas : fpteulator a federe tra le due porte , 
vero , qui erat in ftfiìgio interna , ed efiema (2) dei- 
porta fuper mttrmm , eietmns la città . Ora la fcntinella, 
eeuhs vtJit hominem curren- che era fulia muraglia in 
tem folum^ cima alla porta, alzati gli 

occhi vide uno che corre- 
va Colo . 

25. Et er^amms indica^ 25. Ella dunque gridan- 
vit regi : dixhque rex : Si do avvertì il Re . E il Re 

fo- L 4 dif- 


(0 Cuji , cioè un Cufeo , o fia un Etiope di- Ma-< .i 

dian. '• ■' 

(2) Alle porte della città vi era una torre , ed ,i 

una porta inrerna, altra efteraa , ficcome in tante cit- 
tà ;vedefi anche oggidì 3 e quà concorrevano a federe i ‘ j 

Primati , • 1 
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fdus 'tjl.^ bonus ejì nunttus . diflc ; Se egli Jt folo ‘j 
ere' ejus , Properante au- ta buona nuova, E mentre 
tem tllo: & accedente. ph- quegli fi avanzava gran 
piHS ^ : pafìr, e andava avvicinan- 


^'2^. vidìt fpeculator homì-^ 
nem aìterui^ currentem j & 
iftcffer^ns in culmine , ah : 

. j^pparet mìhi alter homo cutn 
rttìS' Jolus::Dìxhque rex : Et 
ìjie bonus ejl nuntius . • • . * 

• 27. Specùlator ' ’auttm : 
Contemplor , ah*^ curfiìm 
prìoris , quafi curfum, Achi~ 
rnàas Jtlii .Saàcc • Et ah 
, réx : Vir bonus efl j & nun- 
. tium portane bonum venh * 

_ # 

28. Clamane >autem. AcKt- 
vnaas dixìt ad regem : Salve 
réx , Et adorane regem co- 
rnm eo pronus in terram ^ 
'ah : . henediRus Dominus 
'Deus tuus , qui conclufit ho^ 
mìnes qui leruaverunt manus 
Juas comra 1 dominum meum 
Tfgem . ‘ ' 

4 ^ * 

. * . t * 

f •' 

* 29. Et ah rex Ejlne 

ipax puero Abfalom ^ Dixh- 
que Achimaas : Vidi tumul- 
i turn magnum , cum mhteret 
]oab . fervus tuus , 0 rex ^ 
me Jervurn tuum : nefeio 
alikd . 

' - * 

00, Ad qutm rex: Tran- 
ft 5 ah , & fia hic . Cum- 
que ilLe tranfiffet , & fiaret ^ 

31. appartiit. Chafi , & 
veniens àifA Monum apporto 

. . . nun- 


ri 6 , la fentlnella vide 
correre un altro •, e. gridan- 
do dall’alto difle. : Veggo 
un altro a correr folo . E 
il Re difiTe : Quelli pure 
porta buona nuova . 

- '27. La fentinella poi dif-. 
fé. -Il correr del primo mi 
are il correr di Achinciaas 
glio di Sàdoc • Egli è un. 
uom da bene , foggiunfe il 
Re , viene, a portare una 
buona nuova ^ • 

28. Achimaas pofeia gri- 
dando difle al Re ; Salute, 
*ò Re . Indi fattagli una 
profonda riverenza prollra- 
tq colla faccia a terra , gli 
difle.- Benedetto il Signo- 
re tuo Dio.,, il quale ha 
dati in tuo potere colo- 
ro , che avevano alzate le 
mani ' centrar il Re *mio fi- 
gnore. 

29. II Re difle Quel 
ragazzo di Aflalonne fla 
egli bene ? Rifpofe Achi- 
rnaas : Allorché il tuo fer- 
vidor Gioabbo ha inviato, 
o Re , me tuo fervo , ho 
veduto un gran tumulto.* 
ma non fo più di così . 

,30.Paffa,gIi difle il Re, 
e fermati quà : e mentre 
egli era paflato , e flava 
là, 

31. comparve il Chufita, 
e arrivando * difle : Buona 

nu(M 




CAPITO 

nuntium , Jom’tne mi rex ; 
fudicavit enim prò te Domi-- 
ntis hodie de manu omnium 
fui fnrrexerunt centra te, 


32. Dixit ante» rex ad 
Chufi : Eflne pax puere Ab- 
fahmì Cui refpondens Chufi', 
Fiant j inquit , ficut puer , 
inimict domini mei regis , 
& unrverfi qui confurgunt 
sduerfus eum in malum , 


^^.Ccntrijìatus ìtaquerex, 
ajeendit caenaculum porta , 
é" flevit . Et fic loquebatur 
vadeht : Fili mi Abjfalom , 
Abfalom fili mi : quis mihi 
tribuat ut ego nrniar prò 
te, Abfalom fili mi , fili 
mi Abfal$pn?_ 


L O XVTH. x6q. 

nuova , Re mio fignore .* 
Oggi il Signore ha giudi- 
cato in tuo favore , e ti ha 
liberato dalla mano di tut- 
ti coloro , che fi erano foU 
levati contro dì te . 

32. Ma il Re dlffe al 
Cnufita : Quel ragazzo di 
AfTalonne ftà egli bene? 

Il Chufita gli rifpofe ^ e . 
difle ; Come quel giovai *'• 
netto fieno i nemici del ' 
Re mio fignore , e tutti- ' 
coloro che contro di lui 
follevano , per fargli deh, | 
male. ♦’ 

33. Il Re allora «cittrli ' 
fiato fall alla fianza , -che ^ 
era fopra la porta « e fi 
mife a piagnere , E paf- 
feggiando diceva : Figlia 
mìo AfTalonne, AfTalonne 
figlio mio : Vorrei io ftef- 
fo efler morto ih tua' ve- 
ce , AfTalonne figlio mio^ 
figlio mio AfTalonne « 
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SENSO LITTEIUEE E SHRITUALE. 

'Sf ,' I. T^^'u/W paffaté in Yt-offia' It fue genti ^ àiffé^ 
lo pure ufcirh in campagna con voi . Sareb*» 
.he ftato certamente uno fpettacolo ftrano e fonefto il 
vecHfre due" armate vicine y il padre da una parte , 'e 
il figliuolo dall* altra con armature fimi li , ma con- 
dì fferentifrim e difpofixioni y T uno* combattendo per con- 
"fervarfi la corona , l’altro per rapirgliela. £ non per 
tanto la' na agnati imita di Davidde non gli permife di 
fofiVire > che i l'uoi piii fedeli fervi andaffero a facrifi- 
care la loro vita pe’ fuoi interefìTi , fenza che prendeffe 
parté an eh- egli al pericolb , al quale fi efpónevano. 
Quindi dice loro*, di' voleva trovarji amìf egli alla cam» 

p^gna i / ' ' , . ‘ 

- I fanti Dmtori hanno confiderato Tempre la condotta 
di que(k> Principe- come una immagine di quella de*- 
Miniati di GESÙ’ CRISTO . imperocché debbono an-» 
ch’eQi 5 ad' imimione di luì , effere a parte della fati- 
ca e del periooio con quelli, che gli ainftono*- nel loro 
mmlftero ; ed* effer perfuafi di noti poter meglio occu- 
p'are loro vita che Sacrificandola agl’ interem del Sal- 
vatore , fenza temer di perderla per un Padrone cosi 
grande.' 

Ma quanto più il loro zelo li rende ficuri nelle oc- 
cafioni le 'più perrcolofe ; tanto maggiore riferbo dee 
ifpirarfi dall’ amore e dalla ftima della loro virtù in 
quelli , che li circondano, come veggiamo, che avvie- 
ne qui negli ufiziali dì Davidde , per non efporli ad 
incontri , ne’ quali la loro prefenza pub venir fupplita 
dal minirtero c dalla diligenza degli altri. Imperocché 
non vi ha vita nè piìi preziofa dinanzi a Dio , hè che 
debba edere più cara agli uomini di quella di un Pa- 
llore , che pronto é Tempre ad efporfi alla morte per 
adempiere il fuo minifiero. 

V. 14. Gioabbo dijfe al folciate . Non farà come vuoi 
, a: a andrh io ad aggredirlo full a tua faccia , Frefe 
egli dunque feco tre dardi e andfb a cacciarli nel cuore dì 
Ajfitìonne . Allora quando fpedìva Davidde la fua gen- 
te* al combattimento, aveva dato ordine efpreffo j ,co- 
" ' . me. 
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mt abbiamo vedmo di fòp^ra (i),a’ primarj filoi ufizìalr, 
di falvare la vira ad AfTalonne , I difegni crudeli , e. 
gli efecrabilj incerti di quertg giovine Principe non 
aveano potuto vincere la bontà un padre cosi tene- 
ro c degno di aver un figliuolo , che forte almeno un 
uomo , e non già una vipera pronta a laceratele vifce-> 
re ftefle , che gli avevano data la vita . ‘ , 

Ma il deiittó.di quel parricida era cotanto odiofo 
e offendeva ratito fenfibilmente la maeflà di Dio , di 
cui i padri fono la viva immagine, che reftar non fip-, 
teya impunito , per quel motivo fteflb che lo rendeva 
piu degno di cartigo . Imperocché Davidde voleva af- 
folutamente che fi falvafìfc quefto Principe , per quanto 
.colpevole effer poteffe , perché era fuo nglio;- ed anzi 
per queflo doveva egli perire , perchè odiava cosi cru- 
delmente un padre , che non poteva lafciar di amarlò 
dopo tante prove dell’ odio fuo e del fuo furore . 

Siccome adunque Davidde era prevenuto da un affet- 
to si ecceffivo , che non era in grado di giudicare con 
equità una perlona , che gli era cara ; cosi Iddio fe ne 
fa giudice eglL fteffo y e vuol dare un efempio del ca- 
ftigo di un figlio^ la cui inumanità difonora la natura, 
c grida vendetta al Cielo ed alla tèrra. 

La fua Provvidenza , che fa fovente uto con una fa- 

f ficnza piena di equità’ di quei rnedefìmì , che non fi 
«fciano da altro condurre che dalla fregolatezza delle 
loro paflìoni (2), fi ferve di Gioabbo, perché fofTe in que-‘ 
fto fatto riftrumento della fua giuft’zia . Queft’ uomo 
audace , a "cui la vittoria , che aveva riportata , gonfia- 
va ancora pii il cuore , avendo afficurato con e/Ta in 
capo la corona a Davidde , fr ride di un foldato , il 
quale avendo trovato Artalonne appefo ad una quercia, 
non aveva avuto ardir. di toccarlo , per ubbidire alT 
efprefib comando , che il Re aveva dato di falvargli il 
fuo figliuolo y lo invefte egli al contrario malgrado 
tutti gli ordini di Davidde, e £lt trafigge il cuore con 
tre dardi. 

Sembra che Gioabbo in querto incontro fi fcordi af- 
fatto di effer fuddito, e che la faccia da Sovrano • Im- 
perocché ficuramente non ifpettavaf tnai a un particola- 
re il metterfi così forto a’ piedi , ed eziandio con qual- 
che maniera d’ Infulto , un ordine , che il Re aveva 

dato 
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dato di propìria fua bocca per falvare un 6glio , Ik cui* 
vita gli èra tanto cara . Ma Iddio permette che viioab** 
bo in quefta occafione non fi ricorcfi di pib , ■che Affa- • 
lonne era nato dal fangue di* Dàvìdde ; perchè quefto 
figlio difumanató aveva' voluto fpargere il medefimo 
fangue. Gioabbo aveva dinanzi agli occhi le grandi ri-, 
voluzionì, che aveva fufcitate quefto Principe; preve- 
deva quelle , che potevano nafcere in avvenire : quin- 
di lo confiderà egli non come un Principe della fami- 
glia dì Davidde , ma come il nemico dello Stato; per- 
:.chè aveva abufato delle qualità vantaggiofe , che avea 
ricevuto dalla natura , per affumere quelle di un ufur- 
- patere , e dì un tiranno . 

Quelle fono le confiderazioni , che pofibno la condot-- 
ta giuitificar di Dio nella morte di quello Principe , 
rea non mai di Gioabbo . Imperocché (pena a Dio pro- 
,prìamente a regnar fopra i Re , e a far vedere ch’egli 
è il Giudice di quelli , che non hanno giudici fopra la 
terra . Ma era debito di Gioabbo il rìcordarfi eh’ egli' 
era un femplice particolare > e che al Re folo appar- 
teneva di efter 1’ arbitro o della vita , o della morte 
del fuo figliuolo . ^ ^ ^ 

i/, 17. Si getto il corpo di '^JTalonnein una f jfa gran-* 
de . Quefto Principe , mentre viveva , fi era fatto tnnal^ 
zar un monumento»: lo non ho figliuoli , diceva egli , 
fio farci un monumento che farà vivere Ìl mio t2ow^(i). E* 
ftato notato prima ( 2 ), che AfTalonne aveva tre figliuoli; 
ma pare che foffero già morti nel tempo accennato 
dalla Scrittura; poiché dice egli qui di propria bocca, 
che non aveva figliuoli . 

Quello Prìncipe ambiziofo fatto innalzare unirne-* 
numento fuperbo , o pure, fecondo alcuni, un magnifi- 
co ’maufoleo , perchè non avendo figliuolo alcuno , nel 
quale potelfe rivivere il fuo nome , lafciar voleva do- 
po di fe qualche fegno lumìnofo , che conofeer Ig. fa- 
celfe a’ fecoli venturi . Ma Iddio fi è prefo piacere nel 
confondere i fuperbi di lui penfieri ; pofciachè in luogo 
del trofeo , che quefto Principe aveva innalzato da fe 
IhOb alla fua vanità, veggiamo , che dopo di effer ri- 
ma fto appefo ad un albero pe’ capelli , dopb di eftere 
fiatò trafitto da tre dardi e da molti colpi di fpada, è 
gettato nel hofeo entro ' una profonda foffa , come fi gette- 
rebbe appunto «na beftia morra , e s' innalza f opra il 
fup< corpo un monte di pietre . Tale 
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. Tale fu la vita e la morte di quel giovine Principck 
Egli fu grande per molti riguardi fecondo il mondo . 
Era ufcito dal fangue del primo Re della terra j e fua 
madre era pure figlia di Re. Era di una bellezza così 
perfetta , che la Scrittura dice : Che non vi era in lui il 
menomo difetto (i) . Oltre T afperto sì vantaggiofo , e . 
sì proprio a conciliare rifpetto alla perfona di un Prin- 
cipe , aveva T ingegno vivace ed un animo facile alle 
imprefe . Sapeva egli dilfimular le fue paìfioni i era ca- 
pace di formare un gran difegno , e di fcegliere^i mez- 
7i più ficuri per condurlo a fine nelle congiunture le 
più favorevoli . Parlava con molta grazia e con mol- 
ta arte; era affabile all’ ecceflb , e il modo fapeva di 
farfi amare , e di renderfi padrone degli animi de’ po- 
poli. 

Ma perchè non aveva nel cuore quella oneftà e quel- 
la bontà ) che è come l’anima di tutte le azioni ^ e 
perchè non rifpettava nè Iddio , nè gli^ uomini , e fi 
era abbandonato a’ cicchi defiderj di una fmifurata am- 
bizione; tutte quelle grandi qualità, che aveva ricevute 
dal cielo , degenerarono in gran vizj . Egli credeva 
che non vi foffe azione alcuna , per quanto folte ver- 
gjognofa e crudele , che non diveniffe gloriofa , purché 
ierviffe di gradino ad afcendere il trono . E’ divenute 
I’ uccifor di Tho fratello, il parricida del Tuo genitore, 
il nemico . ed ip^ranno del popolo di Dio . E final- 
mente tutti quefri fuoi gran difegni fonofi ridotti in 
f^umo , e lo hanno condotto ad una morte degna della 
fua vita . ‘ < 

- Aveva egli defiderato ardentemente di acquifiarfi un 
gran nome , e fe n’ è a’cquiflato in effetto uno affai 

f rande , ma in una maniera diverta da’ fuoi penfieri . 

mperocchè , finché vi faranno uomini fulla terra , e 
Principi affifi fu i troni -, fi farà memoria di lui ; ma 
come fii un mollro , che ha difonor.ato la natura y farà 

f >ropofto come un modello de’ maggiori eccelfi , de’qua- 
i poffa effer capace lo fpirito umano . Si parlerà di 
dui , come fi parla degli afpidi e delle vipere con av- 
-verfione e con orrore ; e avendo trattato così indegna- 
-mente un padre , per cui aver doveva una p oforda 
-venerazione , un padre che lo fleflò Figliuolo di Dio 
«ha* voluto prendere per padre fuo, la lua memoria fa- 
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rà Tempre deteliata , come farà in venerazione quella 
di Davidde per tutt’ i fecoli . r ^ 

25. A^alonne figlio mioy figlio mio AJfalonne: ver- 
rei $0 JieJJo ejfer morto in tua vece . Santo Agoftmo con- 
fiderà r afflizion di Davidde come proveniente da Ten- 
timenti molto fuperlori alla umana debolezza , e vera- 
mente de«ni del Tanto Profeta. „ AiTalonne, dic^egli (i), 
ha perieguitato Davidde , non folamente volendogli 
levar la corona , ma ancora più lacerandogli il cuo- 
re colla compalTioae , che fentiva dello ilato infelice 
dell’anima Tua. Però quello Principe è llato molto 

f iiù commolfo dalla morte di Tuo fìg!’.o che non dal- 
a Tua ribellione. Imperocché , finché viveva , Opera- 
va fempre che Iddio gli potcfl'e toccar il cuore , e 
per tale Tperanza aveva dati ordini eTpreflì , affinchè 
non folfe ucciTo nel combattiracato-. Ma quando vi- 
de ch’egli era già morto nel fno peccato e nella 
„ impenitenza > fenza che gii refiafle Tperanza alcuna 
di ina làlute > fi abbandonò al Tuo dolore , e gridò : 
Ajfàlonne figliuolo mia j vorrei io Jìejfo ejjer morto in 
tua Vice i Ùante che avrcbb’egli lenza dubbio foffer- 
ta con gioja la morte temporale , per liberar lui d^- 
1 ’ eterna . 

„ Quello è un grande efempk) per farci vttlere eotj 

Q uanta tenerezza dobbiamo noi amar le anime , che 
ddio ci ha affidate. Davidde piange un nemico di- 
chiarato e un parricida; quanto più dobbiamo pian- 
ger npi quelli , che Tono infinitamente lontani aa fi- 
^ mili diTordini : ma che Tono eTpofti a violenti tenta- 
zioni , e che (tanno attendendo , che nói colle noftre 
,, orazioni' li Tollcnghiamo nella lor debolezza , e che 
„ facciamo fcendere fopra di loro le grazie del Cielo? 

Davidde piange un figlio , la cui perdita è lenza ri- 
j, medio ” . Le fue lagrime erano fante , dice San Ber- 
nardo : la carità era guella , che le verfava » e tuttavia 
arano inutili . Quanto più dunque dobbiamo noi pianger 
quelli > che polfono ancora rivivere dopo la loro mor- 
ie , e cheipoflbno elTere del numero di quelli , de’ qua- 
ii parla San ProTpero , allorché dice; j,.Che Iddio co- 
,, me Creatore di un mondo Tpirituale fa ufcire , quan- 
do eli piace , la luce dalle tenebre ; e de’frammea- 
ti 01 un vafo {pezzato forma un vafo nuovo e una 
nuova creatura ” : Vafgue navum ex fra^o fingens » 
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J)4f7Xid contìnui a piagnere ' fuo Figlio j4ffalmYif \^Ghàbb6 
io rimprovera j jquaji che^ei faceije' piccol conto tàe^ fuoi 
fervi pili fidi , e lo obbliga a /arfi vedere ài popolo i 
Viene ricondotto in Gerujalemme 'dàlia Tribù 'di Gi«- 
da . Perdona a Semel che gli <>iene innanzi . Ricevi 
, Je fcufe di Mifibofet ^ ed Miga Siba a refiituitgli lé 
metà^ d^ fuoi beni . Berzellai . fi congeda da David ^ 
e piti non penfa che di andar a morire in pace al fm 
’ paeje . ' ' ' . ■ 


X. '^^Unttatum eji autem 
i\j Joab , ^Hod rex fle^ 
ret 3 ^ lugeret fiJium fuum: 

' .1^ & verfa efi viEloria ' hs 
iucium in die illa orniti po~ 
fido: audivit^ entm popuìus 
$rt die illa dici : Dolet rex 
Juper filiojuo . 


'j, declinavit populus 
in die illa ingredi civitatem 3 
guomodo declinare folet pò- 
pulus ver/us | & fugierìs de 
prdio , 


4. porro rex operuit caput 
Juum^ & cl am ab at voce ma^ 
gna : Fili me Abfalom 9 Ab^ 
faJom fili mi 3 fili mi . 

5 , Ingrejfus ergo Joab ad 

re- 
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U riferito a Gioab-i 
bo 9 che il Re era ià 
pianto 9 ed in lutto par il 
§.jglio luo ; 

“ a. per lo che la vittoria 
irt'quel giorno fi converu 
in lutto in tutta T armata; 
polche ia gente udì in 
quel gìotno a dine, che U 
Re era addolorato pel fuò 
figlio . 

Le truppe '^inque là 
quel fiiorno entrarono ili 
ctrtà di Soppiatto 07 , '.tò- 
me entrar fuol di fop- 
piatto un’ armata , che 
fofiTe fatta voltar faccia , 
e fuggiiTe dalla'^ batta- 
glia • ' \ ' 

4. Intanto il Re còl 
capo coperto^ gridava ad 
alta, vóce ; Figlio mio Af- 
falonne > Afialorine figlio 
mio 9 figlio mio ' 

5. Ma Gioabbo entrato 

■ dal 


(i) Così 'viene intcxpreuto giuda, il Tefto*. 




mfft L I B R O ir. D E’ R E 


re£em tn domum , àixtt : 

. Confudifit hodie 'Oultus om- 
nium fervorUm tuorum , ’ qui 
J»lvam fecerunt antmam 
tuam ) ^ animam filiorum ’ 
tuorum , ^ filìarum tua- 
rttm , ammam uxorum 
tuarum , animam (ohcu- 
hinarum tuarum : , . 

■■ y' Diligi s odientes te, et 
diligentes te:.,& 
^endijii hodie j quia non 
curas' de ducibus tuh - , 
& de Jervis tuis \ 

•vere cos^nuvi modo , quia fi 
Abjalom viverci , & cmnes 
r.os oceubuijjemus , tunc pia- 
cerei libi . . ^ 

7f Nane tgitur farge ,, et 
procede, & alloquens/atis- 
ftc fervis tuis; Jitro ènim 
ubi per Doriti num , qucd fi^ 
non exìeris , ne unus quìdint 
ìemanfurus fit tecum^ àoSl^ 
fiat : <y pe/us crii hoc libi , 
puam qmiiÌM mala , autt ve- 
perunt fuper te ab adolefeen- 
$ia tua ufque in prafens . 


' ,8i Surrexit ergo rex , 
Jedit in porta : & omni po- 
pulo nuntiatum eji , quod rex 
ftderet in porta : venitque 
univerfa multitudo ébram re'- 
gei Ifrael autemfugit in ta- 
hernacula fua . 

9. Onvùs quoque pefulus 
cer- 


dal Re , nella cafa atP egìt 
era\ dille •• Tu oe^i ì^i 
fatto arrolTire tùtr r tifoi 
fetvidori , che hanno falvata 
la tua vita, c la .vita da^ tuoi 
figli e delle tue figlie, la vi- 
ta delle, tue mogli e 
la delle ‘tue mogli inferlò- 
ri . 

6 . Tu ami quelli , che 
ti odiano , cd odii quelli , 
che ti amano ; ed oggi, hai 
dimoftrato , che non ti càie 
nède’tuoi capitani, nè del- 
le genti , che ti le'rvoijo . 
Ed io ora ben -mi accor- 
go , che fe Allalonne vi- 
velfe, c 'noi ' tutti folTuiìO 
morti , tu fàrefti conten- 
to. • ■ ' 

. 7. Or dunque^ fu , efcì , 
parla a’ tuoi l'erVf in^ mo- 
do , che fia da elfi gradito. 
Imperocché io ti giuro pel 
Signore , che fe tu non 
elei , in quella" nòtte non- 
vi reitera reco nè pure un 
folo ; , il che per te fa- 
rà un mal peggiore di 
tutti quelli', che ti fono 
venuti a ridolTo' dalla ^ tua 
gioventù -fiBO al prefen- 
te . ‘ • 

8. Il Re dunque levolfi, 
e andò a federe alla porta 
della città,. Fu annunziato 
a tutta la gente , che' il 
Re era a' federe alla por- 
ta, e tutti vennero a pre- 
fentarfi innarrzi « lui . El* 
fendo intanto gl’ Ilfaeliti 
fug:^iti alle rifpettive loro 
flanze , 

9. per tutte le tribù d’ 

Jf- 
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£trtabat in cunBts trtbubus Ifraello tutti tra loto di- 
ijrael ^ dicens.' Rex UberMvn Q>u lavano . e dicevano: II' 
7 WS de manu tntmicorum no- Re, che ci ha liberati dal- 
Jtroruniy hfe Jahavit nos ia manp de’ noftri nemici , 
de manu P hi lift fiìnorum:^ e che ci ha particolarmente 
nttnc fusti deterrà propter fai vati dalla mano de’ Fi- 
jìbfatom t liftei , ora è flato coftret- 

to a fuggir dal fuo pae- 
fe per cagion di Aflalon- 
ne : 

10. Abfalom autem t quem io. E quello AfTalonne, 

unxtmus fuper nos , mortuus che ci avevamo unto in no- 
^ JtletìSf Jiro Re y è morto in bat- 

O* non reducttts tesemi taglia . Perchè dunque 

non parlate di ricondurre il 
Re ? 

11. Rex Vero David mi- ir. Ma il Re David' 
fu ad Sadoc & Abiathar ( giunti che gli furono aU 
facerdotef , dicens : Loqui- le orecchie iiifua cafa i di- 
mini ad jnafores natu Juda , fcorfi di tutto Ifraello ) 
dicentes: Cur venitis nauif- mandò dire a’ Sacerdoti Sa- 
ftmi ad reducendum regem dee ed Abiàtar •• Favel- 
in domum fuamì ( Sermo late a’ Senatori di Giuda, 
autem omnia Jfrael pervene- e dite loro .* Perchè verre- 
rat adregem in domo ejus ,) te voi gli ultimi a ricon- 
durre il Re alla fua ca- 
fa? 

12. Fratres mei vos y os _ 12. Voi mi fiere fratel- 

meum & caro mea vos y ^ua- li, fiere mio fangue e mia 

re novijfimi r edaci tis regemì carne j perchè farete gli 

‘ ultimi a ricondurre il 

Re? 

13. Et Amaf4 diche : ^ 13. Ad Amafa poi dite 
Nonne os meum , & caro in nome mio : Non fei tu 
mea es ? Fhec faciat miht mio fangue, e mia carne? 
Deusy& hxc addai y Jì non così Dio mi tratti, e.coSF 
•magifier militia fueris coram continui a trattarmi , co- 
mt Omni tempore prò Joffb^ me pr^o me tu farai pes- 

fempre^General dell’ ar- 
mata in luogo di Gioab- 

, 14. Et tnclinavit cor om- 14. Così piegò unanime- 
murn virorum Juda , quaji mente il cuore di tutti 

viri uniits : nuferuntque ad queUi 4> Giuda * i quali 
Sacy T,X. U in- 
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tegem dtcentes .• Reyertere tUf 
omues fervi fui . 

15. Et reverfui efl «* , 
d* venhufyue adjordanemy 
^ omnìs Juda venit nfque 
ia Galgalam y ut occurreret 
regi y & traduceret eum ]orm 
danem , 

i^. Feflinavit autem Se- 
mei filius Gera fil'tt Jem'tnì 
de Bahurìm , & defce»dit 
eum viris Juda in occurfum 
regie David 
} 

17. eum mille viris de 
Benjamin y & Siba jtuer de 
domo Saul: quindeetm^ 

filii ejusy ae viginti fervi 
erant cum eo ; & irrumpentes 
Jerdanem , ante regem 

.. 18, tranfierunt vada , ut 
traducerent domum regie y & 
facerent juxta juffionem ejus, 
Semei autemjilius Gera pro- 
fìratus cqram rege , cum jam 1 
tranfiffet Jordanem y 

19* dixit ad eum: Ne re^ 
putes mthi y domine mi > ini-^ 
quitatem y ntque memnerie 
injuriarum fervi tui in die^ 
qua egrejjus es y domine mi 
rex y de Jerufalem ^ neque , 
ponas rex in corde tM, 


D E* R E 

inviarono a dire al Re * 
che ritornaffe con tut- 
ta la gente di fuo fervi- 
gio. 

15. Il Re dunque ritor- 
nh y e avanzoITi Hno al 
Giordano. £ rutto Giuda 
andò (ino in Gaigaia per 
andare incontro al Re, e 
per fargli paffare il Gior- 
dano. 

16. In gueflo Semei 
figlio di Gera Benjatninita 
di Baurim venne con cele- 
rità , e andò con quei di 
Giuda incontro al Ke Da- 
vidde 

17. con mille Benjami- 
niti . Venne anche Siba fer- 
vidore della cala di Sani- 
le , accompagnato da’fuoi 
quindici figli , e da’ fuor 
venti fervi : e faltando 
nel Giordano, innanzi al Re 

18. paffarono il paffo, per 
tradurre la cafa del Re, e 
per efeguire ciò eh’ ei fof- 
fe per comandare . Allor- 
ché Semei figlio di Ge- 
ra ebbe' paffato il Giorda- 
no , proilato innanzi al 
Re , 

19. gli diffe: Non m’ 
imputare iniquità , o mìo 
Signore , non rammenta- 
re le ingiurie dette dal tuo 
fervo , allorquando ufei- 
fti , o Re mio fignore , da, 
Gerufalemme , e non 


.ao. Agnofeo enim fervus 
tuus peccatum meum •• & 
idcirco hoàii.primus.Tveni de 
-1.- ' emni 


richiamarle al cuore, o 
Rén, 

20.' Io tuo fervidore ri- 
conofeo il mio peccato, e 
perciò di tutta ia cafa 

di 


CAPITOLO XIX.,' 17? 

emnt domo pfeph , àej'cendt- di Giufeppe io fon’ og-» 
que in occurfum domini mei gì venuto il primo ad in- 
regis , contrare il Re mio Tigno- * 

re . 

21. Refpondens Vero AbU zi. Allora Abifai figlio 
/a) filius Sarvite , dixit r di Sarvia rifpofe e dille : 
Idumquid prò bis verbis non Semei , che ha maledet- 
occidetut Semei , quia male- to 1 ’ unto del Signore -, per 
dixit Chrifio Domini.^ , quelle belle parole non a- 

vrà forfè ad elfer fatto mo« 
rire ? . 

2 2. Et ah David : Ouid zi. Ma David dlffe ; Che 
mihi , Ò“ vobis , fiVii Sar- ho io a far con voi . o fi- 
via : Cur efficimini mihi ho- sii (!i Sarvia ^ Percnè vo- 
dìe in fatan l ergane badie lete voi oggi effermi a v- 
interfictetur vir in Ifrael ? verfarj ì Oggi dunque lì fa- 
An ignoro hodie me fa&um rà morir uno in Ifraello ? 
regem fuper Ifrael? Non riconofco io forfè de 

effere oggi fatto R^ d’ If«^ 
rasilo ? 

23, Er ah rex Semei • 23. Difle poi a Stfmeì 1 

No» morieris , Jmravitque Non morrai . E glielo giu*» 
ei . ^ fb . _ y, 

_ 24. Miphibofeth quoque fi- 24. Anche Mifibofet B?«r 
lius Saul defeendit in occur- potè di Saulle venne in- 
fum regis illotis pedibus & contro al Re , Dal gìor- 

mtonfa barba : vefiefque fuas no , in coi il Re era u- 
non laverat a dìe qua egre/- feito da Gerufalemme y lìgia 
fus fueràt rex , ufque ad al giorno del di lui ri- 

diem reverfionis ejus in pa- torno in pace , Mifibo* 

ce „ Tee non fi aVev^ rnondai* 

ti i piedi y nè acconciata 
la barba . nè lavate v le ve* 
fti. ,v , 

25. Cumqxe Jerufalem oc- 25. Ed effendp egli ve* 
eurriffet regi y dixh ei rex : nuto da Gerufalemme in- 
Quare non ventjìi mecum y contro al Re, il Re gli 

Miphibofeth ? dilTe .- f Mifibofet , per«i 4 

non venirti tu meco ? 

2ó. Et refpondens ah : z 6 . Mifibofet gli nTpofet 

Domine mi rex , feryus meus Re mio fignore , il mio 
eoniempjit me : dixique ei fervo m’ inpannb : io tuo 
ego famidus tuucy ut flerne- fervo gli dirti che mi cor- 
rer mihi afinum , Ó" afeen^ redaffe P alino da fervir- 

dens M 
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iUns aikem cumre^e : ^lau^ mi ia cAvalcatUri| perdila 


4are 90I Re imperocché- 
io tuo fervo fono zap^ 
po (0 . 

27. m vece di far 


dus emr0 fun^ fervus • 

* V 

# 

27% Infupet & - ac<ufav$t 
me feKVtun tuurfi ad te do- quefto , egli accufato me 
minum meum r^em t tu tuo fervo innanzi a te (2), 
autem domina mi rex , ficut^ q Re n^io. fignore . Tu. pe- 
angelus Dei es^ /ac quod rò, Re mio (Ignore , fe^ 


fiacitum ejì libi • 

28. Ne^ue. tnim fuit do^ 
mus poltrii rneiy nifi morti 
ùùnoxia domino rheo regi : tu 


cóme un Angelo di Dio / 
fa ài me quei che ti piace « 
28. Imperocché la cafa 
di mio padre fu tutta den 
gna di mòrte innanzi al Re 


autem ppfuìjti me jervum> mio (ìgnoire : e pure tu 
tuum inter canvivas menfk hai pollo me tuo fervo tra 
tua . Oytà erga habeo i convinti della tua men- 

guerela ? aut quid pojfum fa • DÌ che dunque po^o io» 
ultra vgcìferari ad regem,l giuftamente lagnarmi? odi 

che poffo pih oltre import 
tunare il Re ? 

lì Re gli rifpofe : Ra« 
(la così 3 non ragionar dii 
vantaggio . Ci^ che io ho 
detto. , e fiflatQ , Tu e Si- 
ba dividetevi le polfefConi , 
30. Mifibofet replicò ài 


m 

V 29. JRt ergo elrex i'Quià 
ultra loquens ? fixurn\fi\ 
quoà ìofutuc fum i tu ^ & 

Siba dividite pojfejfiones^ ^ 

Refponédtque. MiphU 
èojith regi : Etiam cunSla Re ; Sièa prenda anche tut 4 
accipiau pofiquam reverfus to, pofciachè il Re miai 
efi domsnu^ meus rex pfici- fignore é ritprnàtu felice- 
mente alla fua cafa • 
ju Anche BerzellaiGa- 
iaadìta vènùto da Rogelin^ 
geitm > traduxit regem jor- accompagnò il Re nel fuo 
ih*tem 1 paratuc etiam tfltra paffaggio del , Giordano % 
^uvìum profequi qunt. difpo% di andare al di 

lui feguito anche per un pez^ 
0 . io. diftrada oltra del fiume ^ 

Era$ autm Serzeìlai 32. Berzellai Galaadita 
Galaaditer feiux valde id era' molto, vecchio^ già ot- 
efi o^cgenarÌHs ; & ipfe tuagenario, Egli avea fom-, 

prx- mi- 

. ■ A l ^ ,1 .i m i li! ■■■ _. ■> 

(0 Vedi il capo 4. 4« 

.. (i) Vedi ii capo 16, v, 


fece in domum feam^ 

31. Serzellat quoque Ga-\ 
iaadites > defeeniens de fjo- 
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^g^uìi etimema regi , cum 
moraretur in^ caftris '. fuk 
^ippe vir divts nhnis . 

35. Diìth ìtagut tex ad 
Serz^lai : Veni mecunt , ut 
yeguiefcas fecurus mecum i» 
Jeru/alerit . 

34. Et ah Berftellii ad 
tegem : Quot funt dtes an- 
iKTum vitx meg > ut ajten- 
dam cum rege in Jerufalem ì 

35. OSlogenariua fum ho~ 
die-, numguìd vìgent ftnfus 
mei ad difcemencnm Juarve-^ 
»ut amarumì aut delegare 
potefi ftrvum tuum eibus & 
potus P vei audire poffum al- 
tra vacem camorum , atgue 
tantatricam ? Quare fervus 
tuus fit oneri domino meo 

ftgìf 


315. Viaìuìum . pnxedam 
famttlus tuus ab ledane 
tecum : non indigto hat vi- 
eijfitudine . 

37. Sed ob/eero * Ut rtver- 
tar fervus tuus y C!?* mortar 
in civhate mes , & ftpeliar 
fuxta fepulchrum patris mei , 
matris mex . E^ autem 
fervus tuus Chamaam, ipfe^ 
vadat tecum j domine mi 
rex, fac et guidguid ti- 


n r«t 

miniurati viyeH al Re> 
mentre (lava in Maanaiim 
imperocché egli era ricchtU 
fimo . 

33. DifTc fliunque il Re & 
Bérrellai i Vieni mecoj e 
vivrai meco in ripoio a 
Gerufalemme . 

34. Berzellai rifpofe al 
Re .• Son troppo avanzato 
negli anni) per andar coi Re 
in Gerufalemme . 

35. EfTehdo io al pre- 
fcnte ottuagenario « può 
elTervi forfè rimallo vigo- 
re ne’ miei fentimenti per 
diftingùere il dolce dall* 
amaro ? il tuo fervo può 
egli gufiar piacere nel 
mangiate e nel bere? 
poffo io piò aver diletto in 
udire le voci de’ Can- 
toVi e delle Cantatrici ? 
Perché dunque il tuo fer- 
vo avrebb’ egli ad elfere 
a carico al Re mio figno- 
fé? 

3<5» Io tUo fervo ti fe« 
guirò ahcora un pochet- 
te ^oltra il Giordano . Ma 

10 non merito (1) la ri- 
compenfa) che mi vuoi 
fare . 

37.^ Permetti, tl fappllco, 
che io tuo fervo torni in»- 
dietro a morire nella mia 
città, e venga fepolto pr af- 
fo il fepolcro di mio padre 
e di mia madre . Vi è qui 

11 tuo fervo Camaam (z) : 
egli , o Re mio figno- 

M I re f 


0 ) Così viene efpoda la parola indigee, 
{2) Era figlio di BerzcUai . 


/ 
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bi bonum videtur. re , verrà teco , e fa di lui 

tutto quel che ti piace . 

:?8. DìxU itaque et rwt : 38. li Re gli rifpoie : 

Mecum tranfeat Chamaam y Pam dunque meco Ca- 
0 " e^o factam et qu'tdqutd maatn > del quale lo taro 
libi placuertt ) & omne , quod tutto quello ^ che piacerà a 
petier'ts a me t impetrMbts . te j poiché 10 accorderò a 

te tutto CIO, che tu mi 


59. Cumgue tranftj]et unì- 
verfus populus & rex Jor- 
danem , ofculatus ejjì ^ reX 
BerzeUat y & benedjxit et : 
0 aie reverfus ejl inlocum 
fuum . ^ ^ ^ 

40. Tranjivit ergo rex tn 
Galgalam , & Chamaam 
cum eo. Omnts autem popu~ 
lus Juda traàtixerat regem , 
& media tantum pars af- 
fuerat de populo Ifrael . 

• 41. Itaque omnes viri If-* 
rael concurrentes std regent 
dixerunt ei : Quare te furati 
funt fratres^ noftrt viri Juda^ 
0 traJuxerunt regem 0 
domum ejus Jordanem^ om- 
nefque viros David cum eo ì 

4Z. Et refponàit omnis vir 
Juda ad viros Ifrael : Quia 
rnikt propior eji rex : tur 
ìra fceris fuper hac re ? Num^ 
quid comedimus aliquìd ex 
rege 1 aut munera nobts data 
Junt ì 

. 45. Et _ rtfpondit vir If- 
rael ad viros J^da y 0 ah : 
Decem partibus major ego 
Jum apud regmr magifque 


chiederai . 

39. (^ando tutto il PO* 

polo e il Re ebbero palfato 
il Giordano y il Re oaciò > 
ed augurò ogni bene ss 
Berzellai, il quale ritorni» 
alla fua cafa , ^ 

40. Il Re poi palsò la 
Gaigaia , e Camaam fecó 
lui . Tutto il popolo di 
Giuda trovoflì a ricondur- 
re il Re ; ma non trovoffi 
che la fola metà di quello 
d’ Ifraello . 

41. Tutti gl’ Ifraeliti dun- 
ue concorrendo al Re gli 
iffero : Perchè mai i no- 

Ari fratelli di Giuda han- 
no furtivamente fatto paC» 
pare il Giordano al Re y 
alla fua cafa e a tutta la 
fua gente y che avea di fe- 
guito ì 

42. Tutti quelli di Giu- 
da rifpofero agl’ Ifraeliti .* 
Perchè il Re è piò congiun- 
to noAro : Perchè andate 
voi in collera per que- 
Ao ? Abbiamo noi man- 
giato nulla dal Rcy o ab- 
biam noi avuti donati- 
vi ? 

43. Gl’ Ifraeliti replica- 
' tono a Que’ di Giuda y e 

differo : Noi fiamo preffo 
il Re maggiori « perchè 

ai- 
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CAPITOLO XIX.* i8^ 

tà me ptrùnet Tìavtd quanT abbiam dieci parti, e così 
ad te : cur fecìfti mthi in- David appartiene * più a 
Juriam t & non ^ mthi nun- noi che a voi: perchè ci 
tiatum efl priori , ut redu- avete voi fatta quefta iji« 
eerem regem meumì Durius giuria? e non Ham noi {ìa> 
autem ref^nderunt viri Ju- ti i primi a parlar (i) di 
da viris Ifraeì . ricondurre il noftro Re 2 

Ma Que’ di Giuda rifpofe-t 
ro agrlfiraeliti piìi afpra« 
nifiite. 



<4 


M 4 SEN- ‘ 

<i) Così viene ff legato coi Tefto . Vc4i v, 9 , 
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SENSO LITTERALEjE SPIRITUALE. 

Y 

dìjfi a Davìdde : Tu hai oggi fatti òr-* 
rojftre mi' i tuoi fervi : tu an& quèìli che ti^ 
odìano\je odit quelli che ti amano. Iddio umilia i fuof 
Santi , perché gli ama,* e perchè fa > che 'quanto piti 
avan’iano nell’ umiltà , tanto piti avanzano ancora nella 
fua grazia . Tèmpera egli qui con un modo maraviglidfo 
la gioia , e per confeguenza la fecreta compiacenza', che 
Davidde avrebbe potuto avere vedendofi riftabilito col- 
vincere una battaglia nel pacifico pofleffo del fuo Regno. 

Imperocché primieramente la morte di fuo figliuola 
aveva cambiata la fua vittoria in lutto ^ fecondo la ef- 
preflione della Scrittura (i) ; e in fecondo luogo Gioabba 
crcparla con tanta temerità ; che fi pub dire , che quella 
^òccafione fia fiata forfè una delle pib difficili prove, 
allè^'quali fia egli fiato efpofto in tutta la fua vita . 
'(falche altro certamente fuorché Gioabbo avrebbe pò- 
rtuto rapprefentar t Davidde col rifpetto , che a lui fi . 
doveva , eh’ era finalmente cofa degna della grandezza 
dell’animo fuo- il non lafciarfi così trafportare dalla te- 
nerezza di padre , che fi fcordalTe nel medefimo tempo 
di efierc Re ; che dopo di aver foddisfatto alla prim» 
qualità con tante lagrime , era ben giufio , che fofienef- 
le ancora la feconda , prendendo parte alla vittoria , 
che Iddio gli aveva data; ch’era sì buono e sì giufio. 
che ricufar non poteva di farli vedere , e di attefiare i 
fentimenti della fua gratitudine a tanti valorofi uomini,* 
che avevano efpofta la loro vita a ficurezza -della fua , 

• per afibdarlo nell’ alto pofto di grandezza , in cui Dio, 
che ad effo lo avea innalzato ^ avealo pur tefiè confer- 
vato mediante una protezione si miracolofa;e che guin-^ 
di facefie loro la grazia di fignificare la foddisfazion , 
che aveva de’ loro fervigj • 

Etai , o qualche altro de’ primi Ufiziali dell’armata 
avrebbe potuto parlar a Davidde in tal guifa^ma que- 
gli 5 che fi prefenta a luì in una maniera cosi fiera e 
xo^l audace , è Gioabbo tinto ancora le mani del fangue 
* ■ * - * 1 ." del 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. 3 CÌX. *«5 
del fuo figliuolo. Imperocché Davidde era fiato infor- 
mato fenza dubbio del modo, con cui aveva terminata 
la vita quegli , la cui perdita gli era così fenfibile . Sa- 
peva che Afi'alonne non era già fiato uccifo nel bollot 
della battaglia ; lo che avrebbe potuto fuceedere lenza 
colpa d’ alcuno ; ma che Gioabbo avendo faputo , eh’ 
egli era fiato trovato appefo ad un albero , era andato 
ad aflàlirlo ^ e là a più colpi ì’ avea uccifo. ; come 
beffandoli dell’ ordine, che gli era fiato irapofto di con^^ 
fcrvargli la vita (i) * . ^ , 

Un difprezzo sì raanifefio nella Reale àutorità ^ e uto» 
affalfinio sì prenaeditato , commelTo nella perfona di un‘ 
figlio sì caro com’ era quello ; doveva eccitar in Da- ^ 
vide i movimenti ftrani di avverfione e di fdegna 
centra Gioabbo * Un Principe meno paziente di lui • 
avrebbe avuto a farfi una grande violenza per impedire^^, 
che i fuoi rifentimenti non arrivalTero lino al furore. Z' < 
E non per tanto laddove quell’ uomo crudele noti; 
avrebbe dovuto prefentarfi mai dinanzi al Re, fe ^vefiei * 
avuto qualche moderazione , q almeno parlargli con più / 
litenutczza e ciroonfpezione di ogni^ altro $ a lui fi ri- 
volge al contrario con una fierezza infopportabile , e sì 
gli dice (2).*Jo ve^^o ^enìjjimo^ che fe A^alome vivejfe^e 
noi tutti fojftmo reflatì uccifi^tu farejìi contento^ Gli “dice; 
di poi (^), che fi faccia vedere all’ armata, non come con- 
figliandolo a farlo, ma minacciandolo, che fe noi fa y; 
<?ton vi rejìeràpià quella medefima notte un folo uomo con lui é 
Davidde fa fubito eiù, che gli ordina un uòmo cosi*, 
temerario fenza replicar parola. Adora la fupremà giu^ 
flizia , che punifee nel medelimo tempo il figlio ed il 
padre; il figlio, facendolo mortre nel fuo delitto; il padrey 
vedendo nella morte di lui un così manifefto difprezzo 
di tutti gli ordini , che aveva dati ^ Dice in fe ftelTo di' 
Gioabbo quello, che aveva detto di Semei(4),cA’ertf fiato, 
voler di Dio , che lo infultaffe in tale maniera , e trafig- 
gelfe con un medefinnio dardo il cuore del figlio e .del padre< 

19. Semei diffe a Davidde ;Non m\ imputate. o mio. 
Signore^ ini^ità ^ imperocché io riconof co il mio peccato •. 

Si vede in Serr\ei una immagine d^li /Uomini. del mon-[ 
do, i quali, reputano prudenza die^r. fempre del par-" 
tito de^più forti,poiché fono amici della fottupae non 
delle perfone . ' Quandi' 


{^l).Sup. r. 18, V. 14. 15,. , (a) Verf 6 . » 

(.ÌÌVerf 7.- (4) Suf* c.'i 6 . V* IO, li* ' 


t %6 L I B R O ir. D F R E 

Qijflndo Daviddc fugge da Gerufalemme , e pare già 
perduto per fempre , Semei lo lacera con ingiurie infop- 
portabili ad ogni altro , fuorché ad un Principe cosi ge- 
nerofo e così umile , e per ciò ftefTo così degno di ef- 
fere rifpettato nella fua difgrazia(i). Ma Quando Iddio in 
favor fi dichiara di Davidde , Semei è follecito di venir- 
li a gettar a’ fuoi piedi , e dimandargli perdono del de- 
litto , che aveva commefib oltraggiandolo in quella 
guifa . 

Abifai fi ride di una sforzata fommiflione, e minac- 
jcia quell’ uomo vile del caftigo, che aveva così giu- 
fìamente meritato . Ma Davidde lo trattiene con quelle 
eccellenti parole : Che ho io a far con voi^o figliuoli dt S'ar~ 
via ? Oggi dunque fi fark morire un Ifraelita ? Non rio- 
nofco io forfè di ejjer oggi fatto Re d' ìfraele ? Davidde era 
perfuafo di aver meritato col fuo delitto di perdere il 
legno e la vita . Era già fiato vicinifiimo a far quefie per- 
dite, pofciachè fe folle fiato feguito il configlio di Achi- 
tofelle , configlio che Iddio folo colla^ Tua mano onni- 

{ >otente refe vano (2), avrebb’egli indubitatamente perduto 
’ uno e l’altra. Creilo gli ta dire, ch’egli ben fape- 
va di cline in quello fiefio giorno divenuto Re d’If- 
nel#. Siccome adutique quel giorno era per lui ungior- 
00 di grazia , ha piacere che gli fi perfenti un’ occafio- 
•e di farla agli altri ,'e di trattar Semel com’ egli fief- 
fo era fiato trattato da Dio . 

. V. 29. li Re rìfponde a Mìfihofet : Queflo bafia , rton 
dir di piti ; ciò che ha ordinato , è fijfato ; tu e Siba divi- 
ditevi ie .^JJeJfiottì . San Gregorio Papa ne’ Tuoi dialoghi 
parla in óueln termini del modo, con cui Davidde trat- 
ti» Mifibofet in quello incontro (^). Dopo che quegli , 
col quale parla ne’ fuoi libri , di ha detto , che fi face- 
va le maraviglie come mai un Pontefice di una virtù co- 
sì grande fi folle lafciato prevenire da’ falfi racconti con- 
tro di un Santo , ai quale egli aveva rifoluto d’ im- 
por filen'Zio , San 'Gregorio gli rifponde ; „ Tu ti 
fai le maraviglie che noi ci fiamo ingannati qual- 
3, che volta, noi che fiamo nomini, poiché' fi è ingan- 
„ nato loifiellb Davidde, egli che operava per l’or- 
„ dinarh) con uno fpirito profetico ; ed ha condan- 
t, nato il figliuólò di Gionata innocente j lafciandolì 
- ’ fi for- 



Sup, c. tó/vS %. &c 
Grt^JU, li-Dig/og, 


. (2) Sup^ 17. V, I. 14, 

cap, 
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SWEG AZIONE pEL CAP. XK. jto 

„ forprendere dalle menzogne e dalle imppfture di 

Noi poffiamo ricavare grandi inftruzioni dalla lorpre- 
fa di Davidde , fecondo che ci vien rapprefeniata effa . | 

dal Santo Pontefice, Chi è mai quegli , che non debba 
temere di lafciarfi prevenire centra la giuftiiia in occa- 
Coni importantiflìme , fe non ha potuto evitarlo un Prin-< 
cipe COSI fanto c iin Profeta così illuminato , qual er% 

Davidde ? Siba accufa fubito Mifibofet dinanzi a Cavid^ 
de del maggiore di tutt’ i delitti > il q^ual era di, avergli, 
voluto ufurpare la corona^ Davidde gli credefuHa fem-c. 
plice di lui parola. Toglie a Mifibofet tutt’ i luoi be-*^ 
ci fenza averlo afcoltato, e li dà a Siba. Dopo il 
Cabilimento di Davidde > Mifibofet compatifce dinanzi^ v 
a lui ; difende la fua innocenza centra la perfidia 
ha; foftiene che lo aveva •voluto* feguire nella fua for-. i 

tita da Gerufalemme, e che Siba ne'lo aveva impedì*^ ^ -, 
to ; e che dopo tutto quello lo aveva * ancora infamat 04 .vr:s^^.v\ 
dinanzi a lui con una iiifigne calunnia. Siba > che pror; 5- • 
babilmente era prefente*, non dice parola , e fi condan- . 
na col fuo filenzio . Ciò non oftante Davidde rifppnde ; 

Ciò , c/ie ho ordinato , ^ fi {fato : Tu e Siba vi divider et$ 
le poffeffioni . ^ * ... ' 

Che fe è permeffo il. dire in quello incontro quello, 
che quafi impoflibil è,^che non venga in mente, pare 
una cofa maravigliofa affai , che fotto il più gìullo d| 
tutt’ i Re fi veda cosi- punita la virtù , e ticompenfata U 
impollura : e che Davidde , lo che ancora è più degnp 
di maraviglia, tratti in quella maniera non lolameutc 
un innocente y ma il figliuolo di Gionata^ fecondo l’ offerì 
vazione di San Gregorio, cioè il figlio di un Principe, 
che aveva già dato il fuo cuore a Davidde , e che ptH 
V aveva amato della fua propria vita {i) gli aveva 
ceduta di buon grado la corona , che. femhra va a lui ap- 
partenere per ragion di fanguc ; che.fi era efpollo al 
pericolo di perder la vita irritando il Re fuo padre per 
fofteTier l’ innocenza del fuo amico \ e. ^e finalmen^ 
aveva fatto prometterli da Davidde con giuramento, eh? 
egli avrebbe avuto cura dòpo di lui di tutta la fua di- 
feendenza ( 2 ) . . .j 

Con fomma ragione adunque efclama San Bernardo.* 

Che la credulità è lo fcoglio il più pericolofo per le 


ìy 


‘per« 
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^ perfohe ^ che fono innalzate alle pih fublimi digiiiti 
>, della terra . Sono elleno ” , die’ egli , aggravate 
da mille cure, fi mafehera loro la verità in mille 
guifeye però è* facile affai ^ che quelli che fono i 

f orimi a Orlare , e che hanno più libero acceffo appo 
oro , le prevengano con falfe impreffìoni , che lord' 
rendono odiofe , o almeno (bfpette le perfone più 
docenti > . ^ 

San Gregorio dopo di aVer nótato ciò , che abbiamb 
riferito intorno la forprefa di Davldde , aggiugne (i) r 
V, Siccome Oavidde ha fatto queif azione , effa vien re- 
putata giulla , fecondo il fecreto giudizio di Dio . Ma 
^ a parlare fecondo l’ ordinaria umana ragione , non fi 
può comprendere come mai poffa efferfi fatta con giu- 
iHzia • 

Qiiantunque abbia detto San Gregorio da principio ^ 
thè Davidde ^ benché Profeta , è fiato forprefo in tal 
iticontro, ed ha condannato un innocente: quello^ che 
aggiunge può tuttavia fulGfiere : Che quejto e aT)venuto 
.per un fmeto giudizio di Dio \ Imperocché , non vi ha 
dubbio , per una fentenza della divina giuftizia Dàvìd- 
ót umiliò anche in quella maniera la famiglia di Sani- 
le nella perlbna di colui, che era il folo di tutta la 
fna fiirpe , che fofténeffe ima onorevole comparfa .nel 
mondo , e che fi foffe confervato un grado proporziona- 
to alla fna nafcita, 

' Intorno a quello , che abbiamo detto fiu qUÌ di Da-* 
t^idde , falla {corta di San Gregorio , potrebbe ad alcu- 
no venir in mente , che ripugna all’ animo il concepi- 
te una opinione sì fvantaégima di un -sì gran Principe 
a motivo di un’azione , cne' non viene In termini ef- 
preffi condannata dalla Storia fanta . Ma fi può rifpon- 
dere con Sant’ Agoftino , che vi fono moltiffìme cofe 
nella Scrittura , che lo Spirito Santo non - fa altro 
che femplicemente riferire , fenza determinare , fe buo- 
ne fieno o cattive; e di quefie dee formarfi giudizio 
fecondo le verità ^ che fono in altri luoghi fiabili- 
te (2) . ; 

« Cosi nel libro de’ Maccabei (j) la morte di Rafias , che 
ida fe medefimo fi uccife > è riferita in tale maniera , 

‘ che 

, I èli < ■ irf I I li II - I ■ É. w 

(i) Gre£, llìb, 2. bialo£. cap, 4* 

( 2 ) Augufi. Ep. 61^ 

V . Xi)"?* 14 % . i, 37, . 


N 


I 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. ^ 

<:lic pare che la Scrittura non la difapprov,i quantun^ 
que fia^certiflìmo che la condanna. 

Ma (Iccorae femhr^ che Davidde fia flato forprefa , e 
che abbia in quello i;icontro mancato al fuo dovere , 
cosi vi ha luogo a credere , che effendo fanto , qual era* 
avrà riconofciuto il luo fallo, come riconobbe di poi 
quel che commife pella numerazione 3 che fece del l\ici 
popolo (i) . 

Così Afonne , come c’ infogna Santo. AcolUno (2) , ha ^ 
fenza dubbio fatta penitenza àel delitto , die aveva com-»'^ 
ll^effo condifcpndendo al defiderio .del popolo , che gli 
dimaudava un idolo per adorarlo; quantunque la Scri^tu-! ' 
fa , ^he ricorda il fuo peccato (j), non parli formai menW 
te della fua oenitenza . No.i poUiatno dunque (imilmen-i 
te credere , che Davidde avrà po/cia fodisfatto a Dio 
per non eifere ilato abballanza cauto . pè abballanza 
equo nel fuo giudizio, ed avrà foddisfatto eziandìo jk" 
Mifìbpfet rendendogli quello , che gli aveva tolto, e 
facendo, in apprefìb di quef^o principe la (Urna , eh’ cgU 
meritava . ' • '** 


Imperocché vero è, che non puh vederfi la -maniera 
cosi poco favorevole 5 con cui Davidde lo tratta , fenza 
fentirfi nel medefiitio tempo muovere a maraviglia ed 
g rifpetto per la virtb di Mifibofet : Tt^ta la fimigUa 
di nifo die’ celi a Davidde (4), degradi morte^ 

e tu mi hai dato pojto tra i £onvit0ti all^ tua tavola • Da 
qual cofq adunque potrà io giufiamente lamentarmi l Egli non 
fonfidera per niente quello^ che gli fi toglie. Si creda 
indegno . di poffedere eziandio quello , ohe gli t iafeia-* 
to • E nccoine é perfuafo, che (iafi a lui fatta i;oa gra« 
zia, dandogli quello che ha;* così crede cheli pofla le^ 
varglìene una parte fenza fargli ingiuria. Siba, dice 
cgli,(5), abbia non folatrente la metàde’beni,wj Zi po/-N 
fedq anfhe tutti , pofeiaebè il mio Signore è ritornata, 
aosì fortunatamente in fua cafa , La felicità ' di Davidde 
è la fua , non i\e defidera alcun’ altra z ciò, che defidera 
da lui folamente è, eh’ egli riconofea la fua innocenza ^ 
e che fia perfuafo, ch’ali ha avuto e avrà Tempre uno 
zelo inviolabile ne’ fuoi interelTi , e pet la (ua per-t 
fona. . ‘ - 


Fare 


% 


(i) /w/c.24. V.10. 
(?> Exod^ c. V» 

(5) rerf^ 30^ 


(z) Aug. in Exod. q, 148. 
I, (4I Vtrf. 28. . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. , 
mini . Un momento prima Davidde pareva un Princi- 
pe perduto , lenza fperanza di aver .,a riforgere . Sem* 
olici particolari credevano , che foife' loro permeflb fl 
lacerarlo colle più atroci ingiurie : ed ora Ifraele e Giu-* 
da fanno tra loro a gara neircfler folleciti di teftifi- ! 
cargli la propria ftima j e di riftabilirlo nel ìùo Re- 
gno • , 

Nafcequl folamente rifpetto a Daviddejuello , che av- 
viene troppo d! ordinario riel regno di GESÙ’ CRISTO: 
ed è 5 che eflendo gli uomini fuperbi , il loro orgoglio 
produce la gelofia , e la gelofia in progreffo fa nafcere 
le diffenfioni e i litigi . Quello male è nato nel prin- 
cipio del mondo : fi vede a’ tempi de’ Patriarchi e dì 
Davidde; e afflìggerà la Chiefa. ih tutt’i fecoli. Iddio 
ci offre un unico rimedio centra la pelle della gelofia 
ed è la umiltà e la dolcezza infeparabile dalla carità I 
Se i Giudei <klle undici Tribù fodero flati umili , non * 
farebbero flati feontenti , che quei di Giuda gli aveffero 
prevenuti nel ricondurre il Re, che loro era più prof- 
fimo, perchè ufeito della loro Tribù. E fe quelli di^ 
Giuda aveffero. avuto la manfuetudine, che dovevano ave- 
re , non avrebbero rifpoflo agli altri con un’ afprezza 
che li mode a fdegno, e che fece nafcere. un nuovo- 
tumulto , dal quale farebbe nàta uria pericolofidima guer- 
ra , fe Davidde fedato non l’ avede colla fua vigilanza, 
e colla fua prudenza • ’ 


•* r 
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CAPITOLO X^ 


Seia eccita una nuova follevazìone eontta David . Gtoab- 
ho adombrato della confidenza | eie David pnojlrava ad 
Àmafa -i lo ammazza a tradimento ,9 Va ad ajfediare 
Abela 9 ove Seba fi era ritirato ^ ma gli abitanti ta* 
gitano ia tefia a Seba ^ e la gettano nel campo di 
Gioabbo ^ e con quefio fi mettono m li^rtà , e pongono 
nel tempo fiejfo fine a quejla follevazione • 


A Ccidit quoque ut ibi 
^ Jt\, ejfet vìr Belial 9 jjo- 
mine Seba 9 filius Bochri 9 
vir JemineHS : & cecinit bue-- 
cina<i & aiti Non ejl nobis 
pars in David , ncque bete^ 
djtas in fi Ho l/ai : revertere 
in tabernacula ti^a Ifrael • 


2. Et feparatus efi omnìs 
Ifrael a David , fecutufque 
ejl Seba filium Bochri : viri 
futem Juda adhaferunt regi 
fuo 9 a Jordane ufque Jeru- 
falem • 

^*Cumque yenìjfet rex'ìn 
domum fuam in Jerufalem 9 
tulit decem muli et es concu- 
binas , quas dereliquerat ad 
euJiodienJam domum 9 & tra- 
dtdit eas in cujìodiam > ali^ 
menta eis prabens : non 

efi ingreffuf ad eas , fed 
erant^ claufa ^ ufque in diem 
mortis fug in viduitate v/- 
VCfftes • 

,Ì:j 4 - 


I, ^Olà fi abbattè ad ef- 
fervi un malvagio, 
chiamato Seba figlio di Bo« 
cri 9 Benjaminita 9 il quat 
fuonb di corno e diffe : Noi 
non abbiamo parte alcu-« 
na con David 9 nè eredU 
tà col figlio d’ Ifai . Ri- 
torna alle tue cafe , o 
raello. 

2, Così tutto Ifraello fe- 
paratofi da David feguì Se- 
na figlio di Boeri : que* 
di uiuda però refiarono 
preffo del Re ^ e lo accom^ 
fagnarono dal Giordano fi- 
no a Gerufalemme • 

Giunto , che fu i4 Re 
al fuo Palazzo in Gerufa- 
letpme9 prefe le dieci mo- 
gli inferiori,, che avea la- 
rdate per cuftodire la ca- 
fa 9 le pofe fotto cudodia , 
e pafsò a quelle gli ali- 
rnenti ^ fenza però andag 
da effe : ma rimafero cosi 
chiufe fino al giorno della 
lor morte , vivendo da ve- 
dove , 

4« 
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CAP ITO 

A. Dììth-autem réx Ama- 
fa-. Convoca mìht omnes vi- 
to9 Juda in dtem tertlum , 
& tu adefto prjcfens . 

,5, j^biit ergo Ama fa ut 
convocarti Judam , mora-- 
tus ejì extra placitum quod 
et cofjfiUùerat rex . 

6. Alt autem David ad 
Abtfaii Nunc magis affli- 
Qurus eJì nos Seba filtus 
Btcbri quam Alfalovn Tof 
le igitur fervos domini tui , 
& perfequere eum , ne forte 
mveniat itvttates mumtas , 
& effugiat nos . 

^j.^Egrefli funi ergo cim 
’to viri Joab , Cerethi quo-- 
qua & P bel et hi : & omnes 
fohujli exierunt dejerufalem 
ad perfequendum Seba filium 
Bochri • 

! 8. Cumque illi effent^ }ux- 

^ta lapidem grandem , qui 
\efi in Gabaon ^ Amafa ve- 
niens occurrit eis , Porro Joab 
vejìitus erat tunica JlriSla 
ad menfuram habitus fui ^ 
& defuper accinSlus gladio 
dependente ufque ad uia^ in 
vagina , qui fabricatus levi 
'' rnotu egredi poterai i& per- 
cutere . 

« 

9, Dixit itaque Joab ad 
Amafam : Salve , mi frater . 

. Et temiit menu dextera mtn- 
. tum Ama/ ce y quaft ofculans 
curri . 

10. Porro Amafa non ob- 
:Je'(Vavit gladium , quem ha- 

Sacy TaX, be- 
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4. DHTe poi il Re- aci 
Amafa / Convoca a ms, 
tempo tre giorni, tutti quei 
di Giuda , e ti troverai 
prefente anche tu . 

5. Andò Amafa per cotì- 
vocar Giuda , ma indugiò 
olrra il tempo' affegnatogH 
dal Re • 

• ' 6. David dunque . dine 
ad Ahi fai : Ora Seba figlio 
di Boeri ci farà piò male 
di Ali'alonne , Prendi 
tanto la §ente di fervigio 
del tuo Signore , e dagli 
ha caccia, ond'egli non fi 
trovi delle città . forti , e 
ci feappi^, 

7. tgli ufcì dunque , c 

feco lui ufc irono da Geru- 
falemme,le genti di^Gioab- 
bo , i céretei e i Feletei , 
e tutt’ i valorofi , ad og- 
getto d* infeguir Seba figlio 
di Boeri . • . s 

8. Ma mentre erano 
preffo la. grande pietra , 
.che è a Gabaon,,' incontra- 
rono Amafa che^ veniva. 
Gioabbo era veftito ,di un 
abito ferrato, alla vira,, fo- 
pra il quale avea cinta la 
fpada , che le pendeva al 
fianco in un fodero . fatto . 
in tal guifa , che la lama 
con fomma facilità poteva 
fguainarfi e ferire. 

" 9. Diife duneme Gioab- 
‘ bo ad Amafa ; Buon gior- 
, no , fratello . E gli prefe 
« colla delira la barba co- 
.•*me per baciarlo . 

~ IO. Amafa però non fe- 
ce offervaxione alla fpada, 
N che 
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hehat Joab , qnì pefculjn 'eum che avea Gióabbo , il qui- 
tn Intere^ U" effuMt mtejìt- le lo ferì in un fianco, sì 
na terram , yiec fe- le vilcere gli fi fpar- 

curJum vulnus opp^ftr'n , ('S' l'ero in terra, e fenza che 
tnoytuus efi . Joab aùiem, & quegli replicaffe il. colpo, 
jib'ifa) frater e'jus psrfecutì Amafa morì . Gioabbo poi 
Jurit Seta fittum Bochri . ed Abifai luo fratello cort^ 

‘ tvìuarono ad infeguire ò'eba 
figlio di Boeri . * 


11. Intere a quidam viri ^ 
cum jìetlffent juxta cadiver 
Amafx , de focils loab , dt- 
xerun*: Ecce qui effe volult 
pr$ Joab Comes David . 

1 2. Amafa autem confper- 
fus fanguiae i acebat in me- 
dia via . indit hoc quidam 
vir qund fubfijieret omnls 
populus ad videndùm eum , 
& amovlt Araafam de via 
in agrum , operuitque eum 
vejiimento , ne fubfijierent 
tttnjeunies propier eum', ' 

\ 0 

x^.'Amoto ergo ilio de 
via , tranfihat omnls vir fe- 
quem Joab ad perfequenàMm 
■Stba filium Bochri . 

- 14. Porre 'ili e tranjierat 
p^r. omnes trlbus Ifrael in 
Abel am , O' Betfìmaacha : 
cmnefmle viri eleèii cc/igre- 
£.nì Juerant ad eum. 

15, Venerunt itaque^ Ó" 
cpp’’'gnabant eum in Ahela , 
è‘ in Betmaacha , ' & cir- 
' cum- 


(i ) Ab -la e Betniaàèa 
nella T ribù di Neftali . 


11. Allora alcuni delle 
genti di Gioabbo, fermatifi 
preflb il cadavere d’ Ama- 
ta , dicevano : Ecco quà 

•colui , che voleva elTere 
Generale 'di David in luo- 
^go di GioSbbo , 

12. Amafa intanto invol- 
to nel proprio fangue gia- 
ceva in mezzo alla ilrada. 
Ma uno vedendo, che tut- 
to il popolo fi fermava a 
guardarlo , lo tirò fuor del- 
la Urada irr' un campo , e 
lo coprì con una vefia , af- 
finchè quei , che paflfava- 
no , non fi fermaffero per 
cagione di lui . 

. i^. Quando egli fu ri- 

molto d.alla ftrada , tutti 
palì'ivano feguendo Gioab- 
bo , per dar dietro a Seb^ 
figlio di Boeri . 

14. Seba intanto Rttra- 
verfate avendo’ tutte fe 

•Tribù d’ Ifraellb era paflTa- 
to in Abela , e Bermaacà, 
e tutti gli uomini più fcel- 
ti eranfi'a lui raqunari'. 

15. Venute dunque Je 
genti di David ad anediar- 
rìo in Abela e (i)Betmaa- 

' ca 


formavano una rdia città 
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jeumtìederunt mit*Thiontfjus cì~ £a ; alzarono un terra- 
vitatemy^ obfeU'a efi urùs. pieno (i) intorno alla cif- 
Omn'is antemttirba^ qUiS erat là , e la città rdh') alTedia- 
cum Joab ymoliebatur dejirue- ta •, e tutta la gente, che 
re miiros » era con Gioàbbo , lavorava 

per buttar a terra le mu- 
raglie . 

\ 6 . Èt exrlamav'n mulier .16, Allora una donna 
fapìens eie civ'nate : yìuà'ney Taggia gridò dalla città : 
aud'ite y ei'tcite Jnab : jdppro- Udite , udire ; dite a Giob- 
pìnqua huc y & Uquar le- bo , die fi avvicini (juà , e 
cum . _ _ che io parlerò con lui, 

ly. Qui cum accejfiJJ'et ad 17. klfendofele egli av- 
eam , ah illi ; Tu es Joab ì vicinato , quella gli dilTe .• 
Et ille refpQvdh : Ego. Ad Sei tu Gicabbo ? Egli ri- 
quem fic iccuta eji : Audi fpofe ; Son io. Ed ella co- 
Jermones amillx tua. Qui sì gli parlò : Afcolta ciò 
'rejpcndit; Aulito,. . che la tua Cerva ti dice* 

^ * E Gioabbo : Afcolto . 

18. Kitrfumgue tila\ Set- i8. ,ElIa CoggiunJ'e .• Di- 
«70 y inquit'y dicebatur in cèvafi una volta per antico 
veteri proverbio : Qui interro- proverbio: Chi vuol con- 
'^ant y interrogent in Abela: Cglio ,’-fi configli con quei 
& Jic perjkiebant , ri’ Abela; e còsi riduceva'- 

jio a buon termine i loro 
• affari . 

' 19. Nonne ego fum qua 19. ‘Non fono io forfè 

refpcndeo veritatem' in If- in Ifraello una citth fede- 
rare/, & tu' guarii fuhver- le (2),? e tu cerchi di ro- 
~ttre civitatem y & ^ evertere binare' una tale città e di 
matrem in Ifrael ^ Qùare -dillruggere una metropoli 
'pracìpiias’ hireditdteiln J)p- *in’''Ifr?.ello ^ Pèrche vuoi 
•mini} ^ • -tu dilTipare' la eredità del 

Signore ? 

20. Refpondenfque Joab , 20. Rifpofe Gioabbo , e 

ait : Alftt y abftt hcc a me : diffe : Cibò / oibò / io non 

non pracipiio , neque demo- fon venuto nò per dilCipare 

lior . nè per diilrug^erc . 

21. Non fic fe hahet res y 21. Tale non è la mia 
fed hcrmf de monte Ephraim intenzione. Ma poirh'e uno 
'Seba y filius Bochri cogl enti- dei monte di Efraimo , 

ns y N 2 chia- 

fi) Ibid. Così fpiega l’Ebreo, 

(i) Così Ipiega il Telto, 
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ne , levavit manuin fuam chiamato Seba figlio di 
tontra regtm David : tradite Boeri , ha alzata la mano 
illum folum ^ recedemus centra il Re David; dare- 
a eivitate . Et ait mulitr ad mi j^ilello fol uomo , e 
Joab:Ecce caput ejus mitte- noi ci ritireremo dalla cit- 
tur ad te per murum , tà . Replicò la donna : Or 

ora la fua tefta ti verrà 
' gettata dalla muraglia. 

11. Ingrejfa ejì er^o ad 22. Ella per tanto andò 
'emrem p(.puliim<i Ù" Iccutd*' a tutto il popolo, e favel- 
eii Japicvter: nui abfcif- lò ad eflì ben Taggiamente; 
Jum caput iteba ftliì Bochrì ed eglino tagliata la tella 
profeceriint ad Joab , Et iile a Seba figlio di Boeri , la 
eecinit tuba-, & reccjjarunt ab gettarono a Gioabbo ; il 
urbe unufquifque in taber- quale rr_/?o fece Tuonar il 
nactila fua : joab autem re- corno a ritirata , e ciafehe- 
verfus eji Jeru/alem ad re- duno ritiratofi dalla città 
gem , andò a cafa fua ; e Gioab- 

Bo ritornò al' Re in Geru- 
falemme. 

^ 13. Futi ergo Joab 23. Gioabbo dunque era 

omnem exercitum ffrael : Èa- Generale di tutta 1 ’ arma- 
naias autem fiitus jejada ta d’ Ifraello .* Banaia figlio 
Super Cerethaos & Phtìe- di Giojada , Capitan de’ 
thaos . Ceretei ‘e de’ Feletei : 

24. Aduram vero fuper 24. Aduram , Soprinten- 
tributa : porro Jofaphat filius dente , a’ Tributi ; Giofafat 
^Ahilud a commentarli s \ figlio di Ailud . Cronilla : 
2%. Stva autem f fcriba : 25. Siva , Cancelliere.- 

Sadoc vero Abiathar, fa- Sadoc ed Abiatar, Sacerdo- 
cordotes . ' ti ; 

26. Ira autem jairttts, era 26. Ira Giairita eraPrin- 
facerdos Dttvidt cipe del foglio di David. 


X 1 ‘ ‘ . 
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SPIEGAZIONE DEL CÀP." XX. 


^ SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


V. I. TV tE//o fleijo tempo Seta fuonb il corno , e dìf^ 
fe : Noi no» abbiamo parte alcuna col figlio 
di' Ifai . E tutto Ifraele fi feparò da Davidde , e fegià 
Seba , La moderarione è una virtù affai grande , e 1’ 
afprezza delle parole ebbe fovente fpaventol'e conl'e- 
gucnze . Noi ne veggiamo qui un offervabile efempio. 
Gl’ nVaeliti delle undici Tribù (ì erano già rivoltati 
contra Davidde , per far regnare Affalonne in luogo- 
di lui-; ma vedendo che Dio aveva prefa la protezione 
del legittimo Re , e che aveva diffrutta quefta ribellio- 
ne, facendo morire Affalonne , che mera il capo, 
proteftarono di voler emendare il paffato loro fallo con 
nuovi argomenti del loro affetto e del loro zelo nel 
fervigio di Davidde . Quello è il motivo , per cui fi 
lamentano, che quelli della Tribù di Giuda non gli 
avevano afpertati , affin di unirli ad effi , e ricondurr* 
tutti infieme il Re in Gerufalemme . 

Altre perl'one favie e affezionate a’ veri intereflì di 
Davidde , avrebbero veduto con gioja il cambiamento 
di cuore , che Iddio aveva prodotto così prefto in un> 
sì gran popolo. Avrebbero lodato il loro zelo, e fi fa- 
rebbero fatto un piacere a rifponder loro con parole 
corte^ ; ma quelli della Tribù di Giuda fanno tutto il 
contrario . 

Sembra che il gran fervigio da lor preftato a David- 
de , feguendolo così nella fua difgrazia , come nella 
fua profperi'tà;e che i felici eventi che Dio aveva da- 
ti alle loro armi , aveffero ad effi gonfiato il cuore . 
Eglino rifpondono con qualche forta di alterigia a quel- 
li delle undici Tribù . Qiielto difpregio apparente li 
mette in collera, ed effendofi colà trovato un fedizio»> 
fo , fi divide egli da Davidde, e dà principio ad una' 
follevazione , dalla nuale poteva nafcere un difordine. 

aflai maggiore di queHo , eh’ era flato fedato poco pri- 
ina dalla morte di Affalonne. 

Io tal guifa fi verifica in quello iacontrO ciò , che 

N 3 ha 
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ha detto il Savio (i) : che la lirgua uccìde talvolta piti 
, per Jone della fpada y e cl)" e a ha rovinate Città ed intere 
Provincie . Quelli della Tribh di Giuda avevano ri 3 ^- 
bilito Davidde nel' tuo Regfìo , e la fola indiicretezza 
delle loro parole gli efpcne a pericolo di perdere in 
un momento tutto- ciò che -aveva* ad efli. acquillato* il - 
loro coraggio e la loro fedeltà . 

II Re e (fendo ritornato a Geni fai emme pofe fatto 
eujìodia le dieci concubine y che aveva lafciate a cv fedir e 
il fuo Palazzo ) ed effe dimorarono così , come vedove fino 
al giorno delle lor morte . Davidde facendo chiudere que- 
fte femmine viene a dimoftrare' V orrore y che fentiva 
di un. delitto , nel qual erano elleno ftate avvolte , e 
che non fi potrebbe mal deteftare abballanza . Se la 
paflion di Drvidde ha fignOreggiata già^ la fua (2) ragio- 
ne , qui la fua ragione opera tutta loia , e Io rende un 
Giudice incorrotto in un affare ,- che sì firettamenre 
gli appartiene , come fe gli folle intieramente llra- 
nìero •- 

Si prende cura di quelle , che fiate erano ftie' mogli 
legittime; ma non vuol piò vederle. Unifee la onefià 
coll! umanità > e foddisfa ad una , fenza offender V altra^ 
Mette quefte femmine in un ritiro , che avrebbero da 
fe ftelTe dovuto fcegliere , per far vedere a tutto, il 
mondo quanto condannrlTero 1’ abbominazione così fean- 
dalofa , che fiata era commelfa nelle loro perfene alla 
villa. di tutto un popolo 0) ? e per piangere in tutta la 
loro vita o il loro fallo, effe n do in qualcne parte colpe- 
voli y o la loro difgrazia clferrdo innocenti . 

* icì. Amafa mnfece offervazione alla fpada , che 
aveva Qtoabbo ; il gitale lo fer) y e cadde morto , Noi ab- 
biamo- veduto di fopra (4) , che Davidde mandò a dire 
ad Amafa .* N^rr fiate voi la mia carne , e il mio fgngiieì 
cioè: Non liete voi uno de’ miei piu profiimi ? Impe- 
rocché nipote era egli di Davidde, figlio di Abigaille 
fua forella. Iddio così mi tratti y come io ti furo per fem- 
, pre Generale della mia armata in luogo di Gioahlo . 

. Davidde operava ginfiilfimamente diportandoli così , 
come aveva rifoluto di fare con Gioabbo , e fi può di- 
re, che pendefie piuttofio alla dolcezza che alla feve- 
rità . Quell! uomo audace aveva aflaffinato prima Ab- 

ner , 

# 

/(i; EccK c.^ 28. V. 16, 22.. C^) Sttp. c. II. V. 4. 

(i) Stipi C.'^ 16. V. 22.. "(4) Sup. f, 19. V, 12. 
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Ber v^rìncipe della fiuri^lia di Saulle , come abHi?mò 
offervato di fopra (.i). Dopo quello afTairmio uccide il fi- 
glio del Ré medefimo contra V efprefib comando , che 
aveva ricevuto di fai vario ; e lo uccide non già .nel 
furor della battaglia; ina a fangue freddo , quando noti •; 
era in ifiato. di far difefa come per infultare gli or-; 
dìni del Re . . 

Davidde fentendofi il cuor trafitto e dalla morte del 
filo figliuolo i, e dalla maniera oltraggiofa ,coii cui egli 
era fiato rapito , dichiara alla prefenza di tutti , che 
voleva levar a Gioabbo la carica di Generale darla 
ad Amafa. Gioabbo prende nello fiefib tempo la rifo- 
luzìone di far vedere a Davidde ^ che fe ha potuto dar- 
gli il comando delle fue armate , non ha però il poter 
che bafii a levarglielo . Dopo aver aflafiinato AfTalon- 
ne 5 afiTafìTma ancora Amafaj e vuol far vedere a tutto 
il mondo*, ch’egli è piò aflolmo padrone nelle armate 
del Re , che non il Re medefimo ; che fuo malgrado 
refierà Tempre Generale j e che la morte farà il prez- 
zo di chiunque oferà afpirare alla fua carica. 

^ Davidde lente , come dee , una ingiuria sì atroce ; \ 

il fuo animo è troppo grande per non reftare vivamen- 
te commofib da un sì pròdigiofo difpfezzo della Reale 
.Maefià; ma riguarda nello fiefib tempo Dio, che go- 
verna tutto, 'e con quefia vifia il rifentimento tempe- 
ra di un tal^ oltraggio . Verifica qui le parole , 'ch’ egli 
dice a Dio in uno de’ Tuoi Salmi : Jo fon pronto a /of- 
frire tutt* f eajìi^hì , che vi piacerà di mandarmi : Ego 
autem in flagella paratus fum (2) . Aveva egli Tempre 
dinanzi agli occhi gli ecceffi , che aveva commeffi ; era 
perTuafo di non poter mai abbaftanza da fe fiefib umi- 
jiarfi , nè poter mai venir abbaftanza- umiliato dagli al- 
tri, per fòddisfare quanto -doveva alla giufiizia di Dio; 
fapeva che per azioni così ree meritava di perdere non 
folamente la corona, ma ancorala vita. 

Ma diceva a Dio in certo modo nella ,dìTpofizione 
del cuor fuo : Voi fiete infinitamente a nie fuperiore ^ 
o Signore , e voi mi avete’ fatto foprafiante a’ miei 
fudditi . Io mi fono feordaro ciò , che io doveva , ed 
eglino ora fi feordano ciò , che debbono a me . lo vi 
‘ ho^difprezzato , ed eglino mi difprezzano . Adoro la 
.vollra giufiizia, che mi punifee con tanta’ .bontà , in 
. _ . . . . N 4 ■ . vece 

(1) Sup. r. ^,.27. ' \i)‘Pf 37, V. 18. 

« . ~ 
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vece di punirmi con quei ri;?ori , che ho meritati ; e 
abbraccio con tutto il cuore l’ abbaffamento , a cui mi 
veg^o ridotto , e di cui fon degno. ' 

Chi non ammirerà un sì illullre efcmpio di un Re 
• ’ penitente? 'Certamente vi era meno lyogo a maraviglia 
nel veder , che Davidde nella ribellion di AfTalonne 
fi confiderafTe mai Tempre come decaduto dalla regale 
dignità , e che con un cuor così grande tuttè accettaffe 
pene, che 'gli aveva predette il Profeta (i); ma nello 
fiato J in cui n trovava allora , la morte di Affalonne 

g i aveva afficurata^ la corona ; e dichiara egli fieflb ^ 
lé Dio r aveva di nuovo fatto in quel giorno Re 4* 
Ifracllo (2). Quindi non fi può mai ammirare abbaftan'za, 
che non fia egli meno umile nella profp?rità che nell* 
avverfità ; e eh* effendo lo fieffo in tutr ì tempi , non 
abbia in mira fe non fe Dio in tutte le cofe . 

^Pcrò la follevazione , che Affalonne aveva fufeitata^ 
durò poco tempo , e le ingiurie di Semei in breve fva- 
nirono , Affalonne era fiato punito piò Severamente » 
che non avrebbe voluto lo fieffo Davidde ; e Semei fi 
riputava fortunato di aver falvata la vita col folo di- 
mandar perdono del fuo fallo . Ma finché Davidde re- 
gnò , ebbe Tempre in qualche maniera Gioabbo fopra 
dì lui *, egli conTervò il titolo di Re , ed uno de’ Tuoi 
fudditi n’ ebbe la principale autorità j vide quefio af- 
faffino di fuo figlio e di due Princìpi goderli in pace 
51 frutto de’ Tuoi delitti ; e provò nell’ anima Tua una 
fecreta allegrezza di poter offrire a Dio un facrifizio 
sì grande c sì continuo della Tua umiliazione e del- 
la Tua penitenza ; facrifizio che durò tutta la Tua 
vita . ' . . ^ 

"V 16, 19 . Mora una faglia donna della Città di 
^bela diffe a Gioabbo : Perché vuoi tu rovinare una Cit-^ 
tà metrcpnli ? E perchè vuoi tu diflruggere, la eredità del 
Signore} Teodoreto ofl'erva fopra Quelle parole , ed il 
fuo penfiero è confermato pure dalla lìngua origina- 
le (3); che la femmina, dì cui la Scrittura loda la fa- 
pienza, avvertì Gioabbo , ch’egli non aveva trattata 
la Città di Abela fecondo gli ordini , che Dio aveva 
preferitTi al Tuo popolo . Imperocché fià notato, nel 
Deuteronomio (4) , che quando gl’ ITraeliti affedierantìo 

una 



•> 

t 


I 


(0 IO. V, 22. 
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uni città . faranno obbligati dì mandar fubito a chieder 
ad eflà , le avefì’e in penGero di arrenderG , avanti di 
mettcrG alla neceffità di foffrire un affedio. 

Perciò quefta femmina rimprovera con ragione Gioab-. 
bo di' aver operato a precipizio nell’ attacco di quella 
Città y e che prima di dichiararle la guerra ^ doveva, 
le condizioni proporle detla pace. Gioabbo raflìcuraj- 
eh’ egli non penfava a dillruggere Abela in verun con/- 
to , ma che non voleva prenderfela che con„ un uomo 
folo , che G era dichiarato ppo di una nuova ribellio- 
ne , e che aveva follevati i popoli centra il loro ,ie- 
giirimo Re . . ' ^ ^ *' 

' QueGa femmina parla fubito *a’ principali della CÌN 
tà ; rapprefenta loro , che Dio GeGò aveva pofta in ca- 
po la corona a Davidde , e che gieP aveva confervata. 
con una miracolofa protezione : e eh’ eglino effendo 
fempre flati fedelifTimi al loro Principe , non doveva- 
no così qfeuràre ^ la loro glòria prendendo parte alla 
rivolta di un fediziofo. Tutti G arrendono a un sì fa- 
vio conGglio ; il delitto di Seba cade fopra lui ftef- 
fo. Gli^ viene però tagliata la tefta , ed c gettata dalla 
mupAgUa . Gioabbo fubito fr ritira y e la città rcGa ia 
pace . 

Così la faviezza di una femmina falva tutto un po- 
polo . Un^ conGglio prudente debb’ eGere afcoltato fem- 
pre con rìfpetto ; poiché da qualunque parte effo ven- 
ga y viene fempre da Dio y forgente di tutta la fapien- 
za . Dio , quando gli piacque , parlò così per bocca 
delle femmine fante , come per bocca degli uomini 
pieni del fuo fpirito . Ogni iGrumento baG^^ a Dio , 
ouando vuol operare , e i più deboli fanno ancora più 
ipiccare la fua onnipotenza . 

Si può dire in un fenfo più fpirituale f che queGa 
femmina sì favia Ga la i immagine della Chiefa . Ella 
infegna agli uomini il rifpetto , che debbono a’ loro 
Sovrani : ed infegna pure a’ Sovrani a non abufare del 
Joro potere a diGruzione delle Città ; a non confonde- 
re gr innocenti co’ rei , e a far conGGere la principale 
loro gloria nel procurare, per quanto mai poflbno , U 
tipofo de’ popoli , 
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CAPITOLO XXL 

Fame dì tre anni a cagione del peccato dì Saulle ■ cantra 
i Gaónoniti . David confegna loro i rejiantì figli di 
Sanile , perchè Jiano appejì ad una crcce , a rijerva di 
Mifil^ofet . Vude pero che le loro offa fieno Jepptilite 
con quelle di Saulle e di donata nel Jepolcro dì Cìs 
padre di Canile , David fofliene^ ancora quattro guerre 
cantra i Filifieì . 


l. "J^ABa ejl quoque famei 
IT in diebus David tri- 
bus annìs jugiter : & con- 
fuìuit David oraculum Do- 
mini . Dixitque Dominus : 
Fropter Saul , & domnm 

ejus fanguhium , quìa occì- 
dit Gabaonitas , 


2. Vocatis ergo Gabaoni- 
tis , rex dixft ad eos : 
{ Porro Gabaonitte non erant 
d; finis I/rael y /ed reliquia 
Amorrhieorum ; filH^ quippe 
Jfrael juraverant eis y Ò" 
voluit Saul percutere eos ze- 
lo , quafi prò filiis Ifrael et 
Juda . ) 


■ 3. Dixit ergo David ad 
Gabaonitas : Quidfaeiam vo- 
bis }.&‘quod erit veflri pia- 
cui um y ut benedicatis here- 
ditati Domini l ^ 

4, Dixeruntque ei Gabao- 

ni- 


I. A*’ Tempi di David 
vi fu fame per tre 
anni continui . David con- 
fultò r oracolo del Signo- 
re j e il Signore dille : che 
ciò avveniva per cagion di 
Saulle y e per la di lui «i- 
fa fanguinaria , pofciacnè 
avea egli fatto morire i 
Cabaoniti . 

2. I Gabaoniti noti erano 
già de’ figli d’Ifraello, ma 
un rimaluglio degli Amor- 
rei , a’ quali gì’ Ifrael iti 
giurato avevano di non far- 
li morire ; ma Saulle cercò 
di metterli a morte per 
uno zelo , che moftrar vol- 
le in grazia de’ figli d’ If- 
raello e di Giuda . Il Re 
David dunque convocò i 
Gabaoniti , 

5. e dille loro : Che vi J 

ho io a fare ? Con che ^ 

ho io a farne per voi 
compenfo y onde benedicia- 
te la eredità del Signo- 
re ? ' 

4. I Gabaoniti gli rifpo- / , 

fero : ^ 
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• I^on ejì nobfs fi<per fero: Noi non abblarn 
argento Ù* aujro qujcjììo , fed llione nè per oro' ne per 
cohtra Sani y & cantra do- arp, ente, ma centra SauUe, e 
mum ejus : ncque volumus centra la fu a cafa , nè pur 
ut interficìatur homo de If- vogliamo che ila fatto mo- 
rael . quos rex ah : rire alcuno d’ Ifraello . Che 

Qjàd ergo vultis ut fariam dunque ( loggiunfe loro il 
vobts? Re ) volete -voi che io vi 

faccia l ^ ' 

- S**C-^^* d'ixenmt ^egì : VU 5. Ed eglino al Re ; Noi 
, qui attrwìt rws ^ ^ , dovremmo , differo , iler-^ 
cpprejjit inìqueyita delerede- minare di cotal fatta ccluij 
bemus , ut ne unus qutdem che ingiuflamente ci con-’ 
rejtfìuus fit de Jlhpe ejus in fumò e ci opprefie , che^ nè 
cunSlis finibus Ijrael « - pur uno della di lui fchizit- 

ta vi reftade in tutt’ i con- 
• hni d’ Ifraello - ‘ ^ 

6 . Ventur nobts feptem d. Ci vengano dunque 

ri de filiis ejus , ut cruci fi- dati per lo meno fette de’ 
gamus ecs Domino in Gabaa.. luor difcendenti , onde li 
Saul , quondam eleSii Demi- fofpendiamo al Signore in' 
ni • Et ah rex : Ego dabo » Gaoaa .di Saulle , che fu 

già lo fcelto del Signo- 
‘ ' re . E il Re diffe : Li da- 
^ ^ . fò * 

7. Peperchque rex MiphU . 7. Il Re però rifparmlò 

bofeth fiiio Jonathx filti Sauly MiHbofet . figlio di Gionata 
prepter jusiurandum Dami- figlio di Saulle , a^ cagiòn 
ni quodfuerat itner David del giuramento! in nr.rr.e 
& inter jenatham filium ' del Signore, fatto tra Da- 
Saul • ' ' ' vid e.Gicnata figlio di Saul- 

le . ‘ 

8. Tulit itdque rex duos 8. II Re pertanto prefe 
filios Refpha filite j^ia y due figli , che Resfa figlia 1 
quos peperh SauHy Jbrmoniy di ‘Aia aveva avuti daSaui- ^ 

Miphibì)fe.th quinque .le , chiamati Armoni e 
filios Michel filix Saul , Mifibofet ; e cinque figli y 
quos genuerat Hadrieli filio che Micci (i) figlia di 

Be- L Saulr 

' (0 Moglie di Adriele fu Merob . Vedi i. Reg. 

18. V. 19. Dunque o anch' effa cbiamavafi con aJ'ro** 
nome Micci , o quelli vengono qui detti figli ài Ivli- 
tol y per effere fiati educati da*Micol fcrella di Me- 
rob . ^ 
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Bezellai j /à/V 

9. /« mantis 

GabaonUarum : quì crucìfi- 
xerunt eos in monte toram^ 
Domino : & ceciderunt hi 
feptem fioiul oècifi in diebus 
mejfts primis , incipiente mef~ 
ne hordeì . 


II. D F R E 
Sanile avea avuti da A.* 
driele figlio di Besriellai 
Molatita , 

9.^e li diè in mano a* 
Gabaoniti , che li fofpefero 
fopia un monte innanzi al 
Signore . Così que* fettf 
perirono , fatti tutti infie- 
me morire ne’ primi gior- 
ni della melfe , fui comin- 
ciar della melTe dell’ or- 
zo . 


' io.ToUens autem Re/pba io. Allora Resfa figlia 
j(5//>7 Aia ciliciumy fubftra- di Aia prefe un panno di ' 
vit /ibi fupra petramy ab ini- pel di capra, e lei dille - 
^ tie^.meffis , donec Jfillaret le fu di una rupe, ov’ ella 
/uper eos de coclo : /i fermò dal principio' del- 

non dìmijit ave s lacerare eos la meffe, finché fopraquel- 
k' \ ptf diemy neque bejiìas per li ftillò acqua dal cielo ; 

* 9 ociem . e non li lalcib lacerare nè 

dagli augelli in tempo di 
giorno , nè dalle fiere in 
tempo di notte . 

ri. Et nunttata funt Da- ii. (^uelT azione di Resfa 
vid qua fecentt Refpha fi- figlia di Aia, moglie inferio- 
iia Aia concubina Saul . ' ' re di Saulle , fu riferita ’ a 

David ; 

12. Et ahiit David y & il. ed egli allora andb a 
tulit offa Saul y & offa Jo- prendere le offa di SauMe , 
atathx fiUì ejusy a viris Ja- e le offa di Gionata di lui 
àes Galaad , qui furati fue- figlio, da que’ di Giabes del- 
arant ea de platea Bethfan , la Galaaditide , i quali le 
àn qua fufpenderant eos Phi- aveano rubate dalla piazza 
difihiim , cum inter fecijfent di Betfan , ov’ erano Hate 
•Saul in Gelboe, appefe da’ Fil illei, allorché 

uccifero Saulle in Gel- 
boe . 


i^.Ef afportavit inde offa ' i^. Così David afportb 

Saul y & offa Jonatha fila di colà lo offa di Saulle ^ e 
a)us : & cotUgentes offa eo- quelle di Gionata fuo figlio; 
tuta , qui affìxi fuerant , ed effendo anche Hate rac- 

colre le offa di coloro , che 
furono fofpefi , 

V. *4* fcpelierunt ea enm nf. 14. furono fepolte infie- 

ftbus me 
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.fiéus Saul Ò" Jo>ìath£ filii me colle offa di Sanile e 


ejus in terra Benjamin , in 
latere , in fepulchr(y Cis pa- 
tris ejus : feceruntgue omnia ) 
guje prxceperat rex : & re- 
propitia t US ejl Deus terrx 
pùfl hxc . 


i^.Ta^um efi autem tur- 
fum prxlium Fhilijlhinorum 
fidverfum Jfrael , Ó* defcen» 
dit David , & fervi ej'us cmn 
eo ^ pugnabant cantra P bi- 

li fihiim • Deficiente autem 
.vidi . . 

i 6 ^ Jesbibemb’i qui futt 
de genere Jìtapha , cujus 
ferrum haJliS trecentas uncias 
appendebat . , - accinSiùs 
erat enfe :iovo , nifus efi per- 
mttere David • 

ij,Prafidioque et futi Ahi-* 
fai filius SarvÌ£ , ^ per- 
cufium Philifihaum interfe- 
eh . T unc^ juraverunt viri 
David , di cent es : J am non 
egredieris nobifeum in ,bel- 
lum^ ne extinguas lucernam 
Ifrael • 

18. Secundum quoque bel- 
Itfm fuit in Gob cantra P bi- 
li fihjtos . Tunc percujjit Sa- 
bochai de Hufati , Saph 
de fiirpe Arapha de genere 
gigantum , 

19. Terttum quoque fuit 
lellum in Gob cantra Phi- 

li- 


di Gionata fuo figlio nel 
fepolcro di Cis padte di 
Sanile in Tze»la^ (i) nel 
paet'e di Beniamino . Gli 
crrdini dati dal Re in tal prò- 
polito furono interamente 
clcguiti : dopo di che 'Dio 
tornò ad effere propizio ai . 
paefe . 

15. Fu ancora di nuovo, 
guerra de’ Filmici centra 
Ifraello , alia quale Davitl 
andò colla gente di fpo fer- 
vigio , e venne a batta- 
glia centra' i Fitiftei. Ma 
elTendo egli già Ranco*, 

16. Gesbibenob , che era 

di fchiatra* Rafea , il quale 
avea una lancia , la cui 
lama pefava trecento fieli , 
e che fi era cinta ’ indoffo 
una ,.fpada di nuova fab- 
brica , ftudiò di ammazzar- 
lo . * ' 

•17. Abifai però figlio di. 
Sarvia preftò a David foc- 
corfo , feri il Filifteo e il 
mife a morte. Allora que* 
di David giurarono e difie- 
ro : Non ufeirai piò cqi^ 
noi in battaglia , onde teco 
non pera il regno d’Ifrael- 
lo . 

18. Vi fu anche centra i 
Filifiei una feconda guerra 
in Gob ; nella quale Sobo- 
cai Ufatita uccife Saf di 
fiirpe Rafea di fchiatta di 
Giganti . 

19. ' Fu pure una terza 
guerra centra i Filifiei- ia 

Gob. 


(x) In Ittten , fi è feguito U nome proprio Ebreo . 
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hjf '-xos , in quo percuifn Gob , nella quale Elcanan 
^.iroJjtiis fHus Saltus po^ figlio cii Giaree (i) chiama- 
lyuiiiJ’tus iSnUehtnwes (jfh- to il Telfitore da Betlem- 
Ita^h Geinsiun , cujhs hojii- me uccife un altro (2) Go- 
le hajh trai quaji iicuto- liat Geteo , ij manico del- 
num texenttum . }a cui lancia era come ua 

jTubbio da leflTitore-, 

20. Qiiartum bellum fuit 20. Fu altresì una quar- 
ìn Geih , in quo vir fuit èx~ ta guerra in Get , ove fu 
celfus-t ^ui fenos in mani- «n uomo di una grande 
ÒNs pciìihu/que habebat di- llatura , che avea fei dita 
£Ìtos id ejì vigniti quatuor f m ciateuna mano , e in cia- 
crai de origine Araphà . feun piede, cioè ventiquattro 

dita , ed era di origine Ra> 
feo . 

• 21. Et blafphemavit ìf- 21. Mentre collui ingiu- 
rael . Fercufpt autem eum riava Ifraello , fu ammaz- 
Jonathan filius Samaa fra- zato da Gionata figlio dì 
tris David.’ ' ' Safnmaa. fratello di Da- 

- ■ vid . 

■ ' ZI. Hi quatttor tutti funi 22. Quefti quattro erano 
de Arapha in Geth y & ce- nati in Get, 'oriundi Rafeij 
eidefuut in manu David y e caddero per mano di 
Cy fervotum ejus . David, e delle genti di fuo 

- fervigio. 

* . ' • . - .1.. . - : , j 





(1) Si fono confervati i nomi proprj Ebraici . 
czrrnprNè’ Pàrairpbmeni fi dice, che quefti crz 
fratello'' di GuF.at. Vedi Parali^. 'i, 20. vi 
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ShNSO LITTERaLE E SPIRITA ALE , ’ 

» 

'ì/. i. \ L tempo dì Davidde vi ebbe una fame , che 
XX. durò tre anni. Davidde confulta l' oracolo del 
Signore i che gli ri/ponde , che ciò avveniva per cagione di 
Sanile . Scorgefi lubito dal principio di quello Capito- 
lo ) che non Succede mai a cafo alcuna cola nel mondo, 

€ che tutt’i beni o i mali, che accadono, hanno per 
principio un difegno di Dio. Egli manda quella fame, 

'cRe dura pel corlo di tre anni ; e quantunque Davidde 
non abbia lume ballevole da penetrare qual elTer potef- 
fe la caula di quello flagello del Cielo, ne ha pe- 
rò quanto balta per non dubitare , che non è man- 
dato lenza cagione; ed è impaziente di. -faperla dalla 
bocca medefima di Dio per lo minillero de’ luoi Sacer- 
doti . 

(Quello è quanto dobbiamo fare anche noi in tutt’ i 
mali, che ci avvengono. E’ cola per noi utile 1’ arre- 
'llarci alle caule feconde; bifogna procurar di feoprire 
qual fia la prima lòrgente di i.tì c'allighi. Se non ci 
'prendiamo cura di penetrare quello fecreto , abbiamo 
ra'gione di temere di non poter ufare poi come dobbia- 
mo delle avverlìtà , e di non cavarne il vantaggio , che 
Iddio inviandocele ha voluto procurarci . i 

L’ avere Iddio fatto vedere nella fua Scrittura alcuni 
efempj di una sì importante verità , ballar dee a ren- 
derci perluafi , che lìccome egli, opera fempre co’ mede- 
fimi principi, e l'egue tempre nella lua condotta le medefi- 
ise regole , così i nolìri mali hanno Tempre caufe certe 
! nella Tua lapienza feci debbono .recar , come Davidde, 
a conolcerle per quanto polliamo-, Cd a procacciar -i . 
mezzi di placar la fua collera , e di foddislare alla f^ 
giuiìizia,- ■» • 

ir. 2 . Quefla fame era avvenuta. perchè Saulle aveva 
fatti • morire ,! Gaòaoniti per uno zelo verfo i figliuoli 
: IftaeLe e di Giuda . Iddio c’ inlegna qui di propria boc- 
ca, che i falli di un Principe , il qual viola le fue leg- / 
. gi , poifono turbare il fuo Stato anche dopo la fua mor- 
te. Egli punifee tutto un Regno pel fangue , che Saul- 
ie aveva Iparfo ingiultamente già molti-anni rNoi veg- 
‘ V-; - .•* , gù- 
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giamo nel libro di Giofuè (i), che i Gabaoniti , edendo 
uno di que’ popoli della Palellina , che Iddìo aveva 
aomandato agr Ilraeliti di (terminare , lorprefero Giofuè 
con una q^enxogna , fingendoli di elfere di un paefe lon- 
taniflimo, e che fu (laBilito di falvar loro tuttavia la 
vita , perchè Giofuè glielo aveva promeffo con giura- 
naento . 

Sanile fi rifolve dopo molti fecoli di volere (termi- 
nare quella nazione . Non fi può certamente ammirare 
abballanza lo fconvolgimento del fuo fpirito . Manca 
egli del dovuto zelo contra f^li Amaleciti (2), e ne dimo- 
(Ira un eccelTivo contra i Gaoaoniti ; rifparmìa quelli , 
ohe Dio vuol far perire , e trucida quelli , che 
Dio vuol falvare in vita 5 è . clemente quando Dio 

S ii comanda di effer fevero, e divien fevero e cru- 
ele ancora ) quando Dio gli comanda di elTer clemente. 
Quella condotta llelTa di Saulle era piena d’ un fom- 
mo orgoglio. Imperocché veniva egli ad accular Gio- 
fuè e tutta la cafa d’ Ifraele e di Giuda di aver mancato 
in quello punto del lume necelTario ; e pretendeva di 
voler fupplire egli fteffo col fuo pretefo zelo al fallo , 
che a fuo giudizio avevano eglino commelTo , foffrendo 
così il mifcuglio di una nazione llraniera col popolo 
di Dio . Intanto Dio fa vedere ) che in vano quello 
Principe d’ un pretcllo fi ferviva di pietà per render 
fante un' azione crudele , che non potè eflfcre riparata 
fe non colla morte de’ fuoi figliuoli . Non v’ ha cofa , 
dice San Bernardo., più pericolofa d’ un uomo polfedu- 
to da un falfo zelo , che abbia trafporto affai e niffu«a 
capacità. Egli crede di fare un atto di Religione , 
mentre la dillrugge ; e di piacere a Dio , mentre lo 
muove a fdegno , e provoca l’opra di fe le fue ven- 
dette . 

IO. Resfa iitmorb fu d' una rupe dal principio della 
raccolta , finche /’ acqua del eielo cadde (opra i fuoi j?- 
glìuolt , che erano (lati fofpefi , e impedifce che gli uccelli 
non lacerino i loro corpi nel giorno , ni le heflie li divori- 
fto durante la notte . Resfa è un grand’ efempio dell’ a- 
mor materno . Dopo che i fuoi figliuoli fono (lati 
fofpefi , il fuo affetto per cfll è fempre lo (lelTo . Ella 
conferva pe’ loro corpi . che altro più non fono 
che gli avanzi fanguinoli d’ una vecgognofà morte , 
là 

(1) Jof, c. 9. V. 3. Cf’c, (2) I, Reg. c, 15. 8.' 
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'ìa fteffa tenerezza , che fcmpre ebbe per le loro perfov 
ne . ' ... 

Xe madri Criftiane imitino almeno quarta madre» 
Giudea. Facciano pe’ vìvi ciò, ch’ella faceva pe’ mor-» 
ti . Veglino la notte , e il giorno per confcrvar quel cefo-», 
ro , che Iddio nelle anime ha pollo de’ loro figliuoli w 
li meqtre llanno afpcttando , che Dio .verfi fopra di lo- 
to la rugiada della fua grazia, e che li renda f^mpre 
jjiù forti con un accrefcimento dì lume , e colla prc- 
Xmza del fup fpirito , tengano effe lontano da loro gli. 

• Eccelli, cioè la vanità e 1 ambizion del mondo , per-f* 
che non li lacerino nel giorno , e le bejìie delta terra 
cioè le partloni balfe e terrene , perchè non iì divorino 
nel corio di ouella notte ténebrofa ^ che fufeita ne’ lo«i 
Ttì fpiriti la (regolatezza del fecole. , 

Se le madri Criiliane avranno tanta premura , e ' 
to affetto /quanto n’ebbe quella femmina j faranno len- 
za confronto più fortunate di lei . Imperocché non ve- 
gliò ella che fopra quelli, che più non erano , e la. fua 
vigilarvi non ha potuto render loro la vita '. Elleno al 
contrario cQnferveranno colla loro diligenza ne’proprj 
Figliuoli U vita della grazia, che Iddio ha loro data i 
€ falveranno, fe fterte , giulla là efpreflìon di San Pao- 
lo (i) , contribuendo alla di quelle perlbne , che 

fono a loro cos’ care . ^ ^ ' 

16. Un Rafeo J)kdiòi di uccider Davidde y ma Abu 
Sa, lo prevenne, , io uccife e falvh Davidde . 1 Rafei era- 
no fchiatu di giganti. La Scrittura c/rapprefenta qui 
le principali guerre di Davidde . Ella ci dice , che nella 
prima di quelle guerre egli andò a pericolo di rertar uc- 
cifo da un uoino della itirpe de’ giganti ; e nelle tjre 
altre nq^ fèrppre , che qualcuno intervenne di que- 
fti uomhìi di ima grandezza e dì ujna forza ilraordìn^- 
ria. 

Querta ci fa vedere il i^ran cuore , che Iddio aveva 
dato' a Davidde , che Ip recava a volerli trovar in pei> 
fona in tutte le battaglie ; cofa che obbligò i primi luci 
Utfìziali a fargli quella proteila con giuramento: l^pn 
tifetrete pi:), con noi a battaglila y onde non ejlinguitne . la 
lampada d' Ifraele , 

' Ria quando confidcrìamo che Davidde , fecondo tut\’ 
Sami r èra la figura ìJireESU" CRISTO e iella fii* 
^ ^'acy T.X, •- .1 , . Chip« 


(0 I. TImot. 2 , 






T 
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aio . I I B R O IL t) E‘ R E 
Chiefa , è diffìcile , parlando^'delle fiie guerre , il non' 
ricordarci delle noffre, e di quegli Spiriti invifibili , 
contro de’ quali abbiamo a comlìattere , e .a’ quali dà 
così rovente la Scrittura il nome dì giganti: I giganti ^ 
(he parevano morti j dic9 Xfaia (i)i non ri fuf citino pìà .* 
Cigantes non refurgant , 

CLueffi nemici ci tendono iniìdìe ad ogni momento , e 
mai non abbiamo con effì nè pace , nè' tregua . Siamo 
JfpeJJo abbattuti dalla Jianchezza in tai combattimenti, 
MKome la Scrittura dice qui eflere avvenuto a David- 
de . E allora no» verrà già un uomo , com’ era Abifai, 
ad atterrare quelli giganti) che fono pronti ad ucci- 
der r anima noftra ; ma quegli verrà , di cui dice Da- 
vidde fteflo pe’fuoi Salmi ; Il nemico mi ha percojjo con 
violenza i ed io era vi fino a fadere; r»n il Signore mi ha 
/cjienuto ( 2 ) . 


S J ’ 


CA- 


CO 2é. V. X4) 

< 2 ) r/alé 117. V, 13 . 


*' 
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C APITOLO XXII. 

< 

Cantico compojto da Davidde h rendimento, di grazie a 
Dio per averlo liberato da* fuoi nemici • 


f. T Ocutus ejl autem Da^ 

X^ vid ^ Domino verta 
carmtnis hufus ^ in die qua 
liberavit eum Dominus de 
tnanu omnium inimicorum 
fuorum y 0 de manu Saul , 

Et ait : Dominus petra 
mea ^ & tobur meum , & 
falvatot meus • ^ 

Deus fortis meus ^ fpe^ 
tato in eum ifcutum meum ^ 
& corna falutis mea , eleva^ 
tor meus , & refugium meum' 
Jalv'atot meus , de inìquitate 
libetabis me . 

4*. Lauda bit em invocalo 
Dominum j & ab inimicis 
rneìs falvus ero , 

%,Quia circumdederunt me 
,contritiones mortis , torrentes 
JBelìal 'terruerunt me * 

6. Tunes inferni circumde- 
derunt me , pravenerunt me 
laquei mortis • 

7. In tribulatione mea in- 
vocato Dominum y & ad 

Deum 


%. y^Uando il Signore 
V^ebbe liberato Da- 
vid dalia mano di 
tutt’i fuoi nemici.^ 
larmente » dalla *Jnano di 
SaulS^ egli recitò al Si^ 
gnore quello cantico , 

2. e diffe ; Il Signore è 
mia rocca ) mia fortezz^^ 
mio Salvatore , 

3. Pio è il mio forte > 
Jn cui confido ; egli é mio- 
feudo, corno V(iJ che mi 
Calva', mia elevazione , e' 
mi<S rifugio : mio Salvato-' 
re , voi dalla ingiuria mi 
liberate. 

4. Invoco il Signore de- 
gno di ogni laude, e- mi’ 
trovo Calvo da’ miei nemi- 

ci . , 

5. Fui circondato da af- 

flizioni di morte , fui sbi- 
gottito da torrenti di fcel- < 
lerati . ' 

d. Fui circondato da fu-‘ 
ni di fepolcro , fui preoc- 
cupato da lacci di morte. 

.7. Ma nella mia angu- 
ftia invoco il Signore , 
O 2 ’ fcla- 


(t) Metafora dalle beftìe da corno » la cui falute 
e difefa oonfiUe appunto nelle corna • \ * 


corna 




LIBRO IL D F R E 


J)eum nteum clamabo : ^ 
exaudìft ds tempio /ho vocem 
me-im > & clamor meus ve*- 
Titet ad aures ejtts . 

8 . Commota </? , & fon^ 
tremuit terra fuMdamenta 
mónttum concujfa funt ^ & 
cojiquaJjata , quotiiam tratus 

,ejieh. 

9. j^fcendit fi^mus de na- 

rtbus ej[u5 ^ (D* de ore 

ejus v<>rjbìt : carbones /uf~ 
cenfi funt ab ec^^ 

ip. Iridi na^iìt ccelos , & 
de/cendit , & caligo fub pe- 

dt bM 

'il. Et a/ceridit fupsr che- 
ttubim y ^ vùlavh : & la* 
dì fi.iptr penna 5 venti . 
l,z, Fofutt tenebras in cìr* 
et^nu fno laiibulum , cribrans 
gGuas de nubibus ccclorum* 

13 . Pr£ fUlgoré in eqnfpe* 
Sif ejus^fuccenji funt carbo- 
m't£nis. 

'14. Tona bit de cedo Do* 
minus : & e^celfus da bit 
vc;em fuam ^ ‘ 

15 . Mtfit Jagtttas , & 
dijjipavit eos , fuJgur % & 
acri/um^t eos . 

pi dpparuerunt effUr 
fiones maria y & revelata 
flint fundarnenta orbisy ab in* 
clrepaticìne Dùrifiifi , ah in^, 
/pi catione ' fpirìtus, furor is 
e)tis . 

17. Mifit' de exceìfo y & 
ajjumpftt me : Ci^ et^tra^it 
me de - aqui S' multi s y 

1 ?. 


fclamo al mio Dìo. Ei dal 
filo t^pio la mia voce 
afcoltà , e .giugno alle fue 
orecchie il mio clamore . 

8. Si commolTc la terra 

e tremò; fi fcolfero e crol- 
larono i fondamenti delle 
montagne , perchè il Si* 
gnore contro de’w/e/ nemici 
lì Idegnò , , •’ 

9. ^ale dalle fpe narici 

fimio ^ é dalla bocca gli 
efee un fuoco divoratore ; 
da lui procedono accefi car- 
boni . ‘ ' ■ ' • 

10. Chinò i cieli e fee- 
fe , ' colla caligine folto i* 
juoi piedi . 

11. Salìlu 1 Cherubini e 
volò ; volò fu 11 e ali del 
vènto . 

12. Pofe intorno a fe Uh 
nafcòndiglio di tencljre , I* 
acque cribrando dalle nubi 
del cielo . 

Ma dallo fplendore y 
che gli balenava dinanzi ^ 
accefe braghi procedevan 
fuoco . 

14. Tuona il Signore dal 

cielo : rZccelfo manda 

fuo.ri la fua voce, 

15. Scaglia faette, e difc 
fipa / nemici : lancia 

re , e li confuma . 

\6. Dallo ftrepitar del 
Signore^ dal foffiare il fof- 
fp. del fuo furore , compar- 
vero a villa gli ^Ivei del 
mare , e rimafero feoperti’ 
i fonaamenti del mondo . ‘ 

17. Siefe dall’alto la ma^ 
no y e mi prefe , e mi traf- 
fe da moltitudine d’agqvie . 


CAPITOLO xxn. 


_t8 . Liberavìt me ab inU 
tnico mio potenti ffime y Ù“ ab 
hit qui oiierant me : qutniam 
roéujiiores me erant , 

1^. Pfievenit 'me in die 
afjfftSionis^ mex , & faEìum 
èji Dominus prmamentum 
meum , 

20. Et eduxit me in ìati- 
tudinem : liberavìt mey quìa 
complacui ei . 

21. Retribuft mi hi Vomì- 
nus fecundum jujiitiam meamt 
O' Jecundum munditiam mq- 
nuum mearum rtddet miht . 

22. Quia cuJtoJhi viat 
Domini , & non egì mpìe 
a Deo meo. 

Omnia enim judicta 
ejut in confpeElu meo : Ò" 
pTxcepta ejus non amovi a 
me * 

‘24. Et ero per/eStts cum 
-eo'.^^Sy euflodiam me ab ìni~ 
quttate mea . 

I 25. Et refiituei miht Do- 
minus fecundum juflìtìam 
• meam'.et fecundum munditiam 
manuum mearum in confpe6iu 
oculnrum fuorum . 

26. Cum fanSlo fanBus 
eris ; Ù" cum robujìo perfe- 
£lus . 

2‘^.Cum eleElo eleShis eris y 
' cum pert'erfo perverteris . 

> 28. 


2IJ 

18. Mi liberN dal ni'®. 
potentilTimo nemico , mi 
liberò da coloro , cha mi 
odiavano ; avvegnaché fof- 
fero più pofTenti di me . 

19. Mi preoccupò il ne- 
mico in tempo della mia 
anguria . ma il Signore fu 
il mio (oftegno . 

lo. Ei mi tirò al largo, 
e mi liberò , poiché li Com- 
piacque di me .■ 

21. Il Signore mi dà re- 
tribuzione fecóndo la mia 
ifinocenza ; e mi rimunera 
gialla la purità delle mie 
mani . 

22. Poiché offervai le vìe 
del Signore , e non fui em- 
^io Verlò il mio Dio > 

2^. Imperocché ebbi lò- 
nanzi gli occhi tutt* i di- 
ritti da lui preferitti : e da 
thè noU rimóHi i fuoi pre- 
cetti . 

24. Coti elfo io fono i« 

Integrità ; e mi guardo da 
iniquità. ^ , 

25. E il Signore mi di 
retribuzione fecondo la 
mia innocenza ; e fecondo 
che le mie mani fon pure 
innanzi gli occhi fuoi . 

26. Col pio , 0 Signore , 
voi vi inoltrate pio , e col 
forte vi mollrate perfetto. 

27. Col puro vi moft«-a- 
tk puro , c da pervcrl'o cS 
4^/ è (i) trattate il per- 

0 3 ver- 


(i) Tale fplegazicne viete data dagl’ Interpreti , 
perché nella noitra lingua non fi può efprimer bene 
fenza parafrafi . 
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verlo * 

28. Et pQpulum tttuperem 28. Voi falvate la umile 
’ falvum jfocies : ocultfque tuis' gente > e cogli iguardi de- 

txcelfos humìlìabis. gli occhi voftri umiliate 

gli alteri • 

29. Quta tu lucerna mea^ 29# Poiché voi fiete I» 

' Domine : & tu ^ Domine , ' mia lucerna , o Signore ; e 

* ìllumtnabis tetiebras meas 0 voi ^ o Signore , che le 

mie tenebre illuminate . 

< 30, In te enim curram at-> ' 30.C0» voi corro a cotn*- 

’ eincius : in Deo meo tranfi- battere : col ^ mio Dio ia 
liam murUm • ^ falto muraglie * ^ 

3i*Dc«x, tmmacuìata vìa 31. La via di Dio noti 
i)us } elcqu'tum Domìni igne ha difetti ^ la ^ parola di 
examinfltum z fcutum eji om-* Dio à a gutf a d’oro purga- 
nìum fperantium in fe 0 *to col fuoco egli è lo 

feudo di tutti coloro , che 
in effo confidano • 

32, Quh ejf Deu^ prater 52. Vi ha egli altro Dio' 

Dominum : & quis fortis fuorché il Signore? Vi ha 
prater Deum noAtumì egli altro Forte, fuorché 

il nolìro Dio? 

33, Deus qui accinxit me 33. Dio è quegli che mi 
fortitudine ^ & complanavit armo di forza , e che ap- 
perfeElam viam meam0 ' pianb la via perfetta , per 

cui cammino^ 

34, Coaquans pedes meos ' 34# Egli eguagliò i miei 

eervìs > & fuper excelfa mta piedi a quei delle cerve , 
fiatuens me 0 c mi collocò fulle mie al- 
ture {1)0 ^ 

* 35* Docens mams meas 35. Inftruì !c mie mani 
ad praliumz & comtonens alla battaglia; refe le mie 
quaji arcum sreum or acida braccia come uti arco di ac - 
mea. _ _ " ciajo ^ ^ ^ 

36. Dedìjli mthì clypeum 36. Voi mi defte,óDwr 

• faìutis tua : e !7 manfueiudo Io feudo di voftra falute j 
tua mulìiplicavh me» ' e colla bontà voftra.mi 

'■ A auméntafte. 

37. Dìlatabfs grejjus rnàìs ^ 37. Sotto di me dilatate 

fubtus me ^ & non defictent i miei pafli , e non vacil- 
tali mei » lano i miei calcagni ^ 

■* 3^* 3 ^* 


(x) Explìca • Ove fono al ficuro • 


V 


ce A PJ T O L O XXIT. ^ 

58. Perfequar ìnìmìcos . 38, Infeg,uo t.miri ne-« 
>w w , & contttarn t & non mici , e li'fo in .polvere ; 
convertat $ doned confumam non torno indietro , finché 
€0$ . io non gli abbia confun« 

Cmjumant toi 39* Id li confutnó e li 

confYWgam , ut non confut-* fracafTo , ficchè non pollano 
gant •• cadont fui? , ftdtbui ' forgere t cadono fotto %! 
meis * 4,4. ^ piedi 4 

. 40. j 4 ccinxtjìì mt /ortitu-^ 40. Per là battaglia m! 
dine, ad pr^ljum : incurvafii cìgnefté di forza y fotto di 
refijleraes mi hi fubtui me 4 me piegar facelle coloro , 

che mi. facevano refilten- 

41. Inimico^ méoi dedtjiì 41. Mi delle il dorfo de* 

mihì dorfum: odientes me ^ miei nemici > di color che 
'& difperdam eos 4 mi ' odiavano j ed io gli 

ftermino 4 

42. Clamabunt j & néri 42* Sciamano j rtta non 

tfit qui falvet: ad Domi^' Vi è chi li falvi; a! 
num , & non exaudiet eos 4 Signore , mà non gli efau- 

dilce 4 

43. Delebo eos' ut putve- '^ ^43. Gli rtritolo Come la 

rem terra: quafi lutum pia- polvere della terra ; come 
tearum comminuam eos at- rango di piazzagli fminuz- 
que confriiigam 4 zo e gli fchiaccio, 

44. Salvabis me a conttd- 44. Mi fa! Valle ancora 

diSlionibus pondi mei : cujìo- dalle Contraddizioni del 

dies me in caput Gentium : mio popolo : mi conferva- 
populus 3 quem ignoro^ fervi et Ile , perchè io divenÌ/ft Capo 
mìhi • di Nazioni 1 un popolo già 

da me fconofciuto mi ler- 


4^. Filii alieni refìflent 
mihi 9 audìtu auris obedient 

mihi * ' 

46. Filit alieni defluxe- 
runt , ^ contrahentur m an- 
gujìiis fuis 4 

47. - Vivit DominuS i & 
le?iediElus Deus metfs: & 
exaltabitur Deus fortis falu- 
tis. mea . . 

48. 


ve 4 

45. Gli flranleri mi refi- • 
llono ; ma all’ udir la mia 
voce mi ubbidifcono . 

4^. Gli ftranìeri^ s’infiac- 
chifcono qual foglia feda ; 
e fi rannicchiano ;^he’ loro 
ricettacoli 4 ^ 

4/4 Viva il Signore 9 e 
benedetto fia il Dio mio 
e fia efaltato il Dio, eh, 
i il forte di mia falvez- 

O 4 ia« 


I 
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, 48. Deut qui àat vinài-- 48. Voi fitte « p DI(^» 
^as mihi , Ó“ deficit popu- che mi date vendette y e 
hs ftib me. ~ che i popoli a me fotto- 

mettete 

^9. Qui educis me ab 49- Voi y chi: mì'difimpe- 
inimicis meis , ^ a refifien- -gnate da’ miei nemici , che 
tibus mihi elevas me: a vi- mi mettete al di fopra di 
re iniquo liberabis me * coloro y che contra me iti- 

forqono , che mi_ liberate 
dall’ uomo ìnsiu'’iofo . 

jo. Prtpterea tonfitebòr Perlochè io vi lati— 

tibt y Domine y in gentibus : dero , o Signore , tra le 
b nomini tuo cantabo . genti ; e celebrerò il voftro 
’ nome con cantici . 

• 51. -Magnificant falutes Il nome ^y dico y di 

regie fui , ^ faciens mife- Dto , che dìè piu volté ma- 
ricordtam chrijì» fuo Davidy gnificamente Calure al fuo- 
< 5 * femìni ejus tn fempiter- Re, e che ufa benignità ver- 
num, Co David fuo unto, e ver- 

fo la fua fehiatta m pen» 
petuo • 


SEN- 


Digìtized by Google 






SPIEGAZIONE DEL CAP. XXn.. W 


BiiiH* 



SENSO LITTERALE E SPIRITl^ALÈ , 


V. 1. f~'^ando il Signore ebbe liberato Davtdde daUé 

dì tutfi fucì nemici > e fin/^ol armenti 
dalle mani di S aulì e , ej^lì pronuncio gttefl^ 
Cantì'cò di Sipnoré • Dopo che la frittura et ha rappre- 
’feiitafe le guerre e le vittorie di Davidde , óra foggiti^ 
gne in qUal maniera con divoti cantici he rendeVa egli ' 
grazie a Dio *. Il fbo cùote ben fi vede nelle ftre 
role , che fonò fcintillé dì qùel fuocò , del quale arde. 
Grida egli come trafportato fvor dì fe fieflo : ’Cie iì 
' Signore ^ la fua rocca \ cV egli ì la fiia fortézza , il fuo 
rifugio 9 il fùo feudo e il corno ckè lo falva ; Diverfifica 
tosi le fud elprcffìoni per far ^’^edere , che qnel thè 
dice è tnolto inferiore a quel che fte concepircele che* 
la fila Ungila non può uguagliare ì movimenti del fuo 
cuore , 

'V. 4. Io iniioéò il Signore degna di cgni lode f 0 mi 
trovo /alvo da miei nemici • Davidde era per una viva 
fede, perfuafo > thè pc^ quanti nemici potefiero folle-* 
Varfi contro di lui , egli ne refterebbe fempre vìttorìo-i 
fo ; pofcìachè quel Dio ftefib , che avealo fempre fo- 
fienuto , fempre anche in appreflb lò pròteggerebbe . 
Egli era in qtfefto beh divérfo da quello che fiamt> 
ho! ; é là fuà confidènza èra così viva , come la nofifa 
* é mofta . Noi fperiamo in Dio 9 quando non ci vedia- 
mo da male alcuno rhinacciàti ; ma fe at^viene che i 
mali ci vengano addofib 9 perdiamo fubìto il coraggio' ^ 
Cd entriamo nella diffidenza , in vece di follevare anzi 
allora la nofìra mente a Dio , come Davidde j per ri- 
cordarci da quanti p'eriColi ci ha già liberati . 

Imperocché una parte di quella riconofceni^a 9 che 
dobbiamo a Dio ^ confifte nello fperarè , eh’ ci ci prò-» 
téggerà in avvenire 9 poiché ci ha di già protetti per 
lo paffato . Siccothe là hoftra irtdegnità* non lo tratten- 
ne in addietro dal farei deile grazie) così non lo trat- 
terrà 
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terrà nè pure dal continuare a farcele in apprelTo / a 
dobbiamo confiderare le fflifericordie , che tante volte 
ci ha ufato , qual pegno di quelle, j che fliamo dalla 
fua bontà afpettando j Tal era il fentimento di San 
Paolo, ad imitazion di Dàvidde, allorché confiderando 
tanti pericoli vifihili ed invifibili , da’ qual? GESIJ* 
CRISTO avealo liberato con una protezione piena di 
miracoli, elei ama : E^li mi ha liberato ^ mi libera , mi 
itererà: Eripuit ■, eripit i eripiet (i)* , 

5. Fui circondato da affiizioni dt morti/ ^ fui sbi-» 
gottito da torrenti di fcelleratt ; fui circondato da funi di 
fepolcro 1 fui preoccupato da lacci di morte . Quefle eC- 
preffioni sì vive e sì figurate pofibno fignificàre nel pri- 
mo lènfo la eilremità , a cui Davidde fu ridotto o per 
la perfecuzioti di Saulle , o per la ribellione di Afla- 
lonne ^ Ma perché quello Santo parlava da Profeta e 
rifpetto a fe lìelTo , e rifpetto agli altri j le ftelTe ef- 
pteflìoni fembrano che vogliano indicare in una ma- 
niera molto pi| propria i trilli effetti , che il peccato 
«'hà’pTodotto in lui, Quando egli fi è abbandonato alla 
(ita palfione . Imperocché ficcome Belial irt San Paolo 
r -féoppolto a GESÙ’ CRISTO ; Qt^at conVentia Chrijìi 
ad Betial (2) ? così la concupifcedza é ottimamente 
rapprefentata da^ torrenti di Betial { così qui chiamanl! 
dal tello gli fcflleraft ) che fono i torrenti del^ demo- 
nio , e del peccato ; demonio e peccato , che circondano 
r anima colle, funi del fepolcro tei' avviluppano cò‘ lacci 
della morte . , _ 

Davidde non ha più temuto né Saulle lié AlTalonne 
dopo la morte dell’uno e dell’altro: ma fapeva , che 
jl torrente interiore, e la forgente di ogni maniera di 
fregolatezze che vien dall’ Inferno , e che vi precipita 
Je anime , che folo pub arrellarfi dalla mano dell’ On- 
nipotente , né mai s’ inaridifee interamente fe non alla 
nollra morte ; fapeva , dico , che l’ uno e 1’ altra era 
femore in procinto di verfarfi fopra tutte le potenze 
deir anima fua e del fuo corpo. £ per quello efclama: 
Io invoco il Signore nella mia angujlia y ed egli dal fuo 
.Tempio afcolta la mìa voce . Davidde m progreffo de- 
scrive con efprelTioni altilfime e piene di figure in qual 
maniera Dio fi è armato in favore della fua caufa , e 

come 


i) 2. Cor. I. V. IO, 
i) 2. Cor. 9, V. 16. 
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tome ha fatto provare a’ Tuoi nemici gli effetti deli» 
fua collera, 

V. 22. Imperacelo} ba cufiodhe le vìe del Signore , 
non fui empio ver/o il mìo Dio . Quelle parole fono ve- 
re di Davidde a rigor di lettera , s’egli ha compoflo 
quefto Cantico prima del fuo peccato . Poffono anche 
efl'er vere in un fenfo dopo la fua caduta ; perocchò 
dal momento, nel quale Dio gli ‘'ha toccato il cuore, 
gli fi è confervato tuttor fedele , né ad altro ha imi 
penfata che a ricqnofcere le lue mifericordie , e a fod-> 
disfare alla fua giuftizia ; lo che non impedisce per al- 
tro .eh’ egli non abbia potuto mancare in qualche cofa,'* 
o nella maniera, con cui ha trattato Mifibofet (i), o nel- 
la numerazione , che Ha fatto del fuo popolo (2) . Cosi! 
veggiamo nella Scrittura , che fpeflb lo Spirito Santo 
loda Davidde affolutamente , come fe fofle flato fedele 
a Dio in tutto il corfo della fua vita, 

'V. 27. Col puro fiete voi puro , g da perverfo cf egli’ J 
trattate il perverfo . Iddio opera femplicemente co’Tem-r 
plici 5 ed è il vero amico di quelli , che lo fervono 
nella verità ^ ma fi mafehera in certa maniera , fecon- 
do l’ efpreflìone di Sari Bernardo , con quelli , che fi 
mafeherano. Egli fi nafeonde a loro , com’ eglino a lui 
fi nafeondono ; e fi ferve della fleffa afluzia dell’animo 
loro maliziofo per farli incappar ne’ lecci da loro teli 
ad altrui, ^ 

Per tal modo Dio ha delula colla fua fapienza la 
malignità di Sanile , di A-fTalonne e di Acnitofelle. 
Hanno eglino procurato a tutta poffa di far perire Da- 
vidde con tutti quei mezzi , che poffono efier inven- 
tati dalla menzogna e dall’ artifizio ,* e Dio gli ha con- 
fufi ne’ loro vani progetti , e gli ha fatti perir mifera* 
mente . 

Ouefto Salmo é pieno di mifieri^ come lo fono tat- 
ti altri ; ma non abbiamo creduto doverlo qui con- 
fiderare fe non in quanto fa parte della fforia di Da- 
vidde , e in quanto effo è relativo alle grazie partico- 
lari, che Iddio gli ha fatte. 
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Capitolo xxiil 

Ultime parole dì David , lìjìa de' ftioì plà •Uatórojl . 


1 . T tMc antem funt ver- 
JlJ. Ita David ncviffima. 
Dixit David filìus Ifaì : 
dixit vir y CUI conflìtutum 
efi de chrijìo Dei Jacob , 
t^regìus p/altes Ifrael : 

% 

2. Spirìtus Domini locu- 
tus efl per me\ & fermo 
ejus per tìnguam meam . 

^3. Dixit Deus Ifrael mi- 
hi , lotutus eji fortis Ifrael; 
dominator JjominÉyn , ftffius 
domìnator in tinure Dei . 


4.Sicut lux aurora , orien- 
te fotey mane abfque nubi- 
bus rutilat , ^7 ficut pluviis 
gertriinat berta de terra 4 


5. Nec tanta efi domui 
mea apud Deum , ut paEìum 
éCternum inir et mecumfirmum 
ifl omnibus acque munttum . 
CunSla eriim falus mea y & 
omnis voluntas : nec efl quid- 
quam ex ea , quod non ger- 
minet . 


i. T E ultime parole di 

JLt David fono queAe : 
Diffe David figlio d’ Ifai ; 
diffe r uomo che fu, co- 
ftituito per effere l’ Unto 
del Dio di Giacobbe y 
egregio falmcggiatore d’If* 
racllo. 

2. Parlò per mezzo mio 
lo fpirito del Signore; fu 
la parola di lui fulla mia 
lingua . 

3. Il Dio d’tfraello mi 
favellò il forte d’ Iffael- 
lo mi parlò , e dijfe : Il 
dominator degli uomini fia 
giufto , e regni col timore 
di Dio . 

4. Così ei farà come la 
luce dell’ aurora y che 
Iplende al mattino , quan- 
do il fole levali fenza nu- 
bi , e come I’ erbetta , che 
germoglia dalla terra dopo 
la pioggia . 

ta njJa cafa preflb 
-Dio’ tale non era, ch’egli 
avelie a far meco un . pat- 
to perpetuo , ed in tutto 
fermo e munito. Imperoc- 
ché in efiu contienji tutta 
la mia falute , e tutto ciò 
che io defidero ; nè da effa 
mia cafa Vi è cofa,che non 
germogli . 

6 . 
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é. Prjmarìcames ant$in 
qua fi fpìnx evellentur uni- 
verfi , ^ux non toUuntut mi- 
nibus . 

7. Et fi qu'ts tan^tre vo- 
luer 'it tas , armabhur fino 
t 3 “ lì^no ianceato : ignequt 
fuccenfx comburemur ufque 
ad nibilum^ 

8 . Hxc nomind frtìum 

David . Sedens in cathedra 
fapientijjirnuf principi inter 
tres f ipfi efl quafi tenerrì- 
mus Ugni vermiculus , qui 
otìin^entos interfecit impìtu 
uno , ' 

9. Poji hune y Eleazar Jì^ 
lius patrui e)us Ahohites in- 
ter tref fortes , qui erant 
cuna David , quando expro- 
bravtrunt rhiUfihiim , & 
congregati funi ili ut in prx- 
iiutn . 

10. Cfimqm afcendiffent 
miri Ifrael , ipfe fietit , 
percujfit Phiitflhxoi , donec 
deficeret manus ejus y & 
ebtigefceret cum gladio,, Fe- 
citque Dorninui Jàlutem ma- 
gnàm iti die illd i & popu- 
ius qui fugerat , reverfus 
eli ad cxforum fpotia detra-. 
henda . 

11. Et pofi huncy Semma 
fiUux Age de Arari : et con- 

gre- 


to XXIIL . 221^ 

6 . Ma i prevaripatori 
verranno tutti quanti fvel- 
ti come l^ini y che nè pi^r 
fi pigliano colla mano ; 

7. ma chi vuol toccarli, 
armali di un ferro e di un’ 
alla di lancia 1 ed incendia- 
ti col fuoco veneonp con- 
funti fino a che- fiano ridot* 
ti al nulla. 

8. _ Ecco i nomi degli 
Eroi di David . Quegli > 
che in feggio fedeva da • 
fapientifiimo , primo tra i 
tpa principali , cbiamavafi 
Adino Etznita (i) , il qua- 
le amniazzò ottocent’ uo- 
mini in un folo attac- 
co . 

9. Dopo ^eftoj Eleaza- 
ro Aglio di Dodone Aoija 
era tra i tre pii» valorofi * 
che fi trovarqno con Da- 
vid , alloiichè provocarono 
i Filiftei là eranfi ra- 
gpnati in battaglia. 

10. E ritirati che furono 
i figli d’ Ifraello , egli fi 
fermò a battere i Filiftei, 
e li batti y finché la Aia 
mano fu fianca , e reftò 
intormentita colla fpada . 
Il Signore fece riportare 
in quel giorno una grande 
vittoria , e la gente , che 
era fuggita , tornò indie- 
tro a ipogliare gli uccifi. 

1 1 . Dopo quelio era Sem- 
ma figlio di Age Ararita . 

Men- 


ci) Qui , e in qualphe altro luogo fi fono pelli 
alcuni nomi propri, 1 quaii dallo Vulgata fono tradot- 
ti nella loro fignificazioce . 
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grecati funi rhìlillhum in Mentre i Filiftei eranfi • 
JÌMttone X erat gutppe ibi agfix ganati preflb un caltello^^ 
Unte plenum . Cumque ov’ era un campo pien di 

fet populus a faaie Phili-^ Jentl ; effendo fuggito il 
Jihjim ^ popolo dalla faccia de’Fi- 

fiftei , 

%z. fietìt file in meàio ^ I2. quegli flette fermo 
agri y & tuitus efl tumy in ‘me?:zo al campo^, lo 
percujjitque Philijìhxosi & difefe e battè i Filiflei ; ed 
fecit Dominus ffllutem ma-, il Signore fece riportare ia 
gnam • quel giorno una grande 


13. l^ec non & ante de- 
fcenderant^ tree j qui erant 
prìncipes inte^ trtgmta , & 
venerante tempore mejfts ad 
David in fpeluncam O dol- 
iamo cajlra autem Phìlijthi- 
norum erant pofita in Valle 
gigantum ^ ^ 

\ 4 .Et David erat in prx- 
Jidio : porro Jiatio PhiliflhU 
norum tunt erat in Bethle- 

hem . ' 

^ » 

^15. Dejideravit ergo Da^ 
vidj & ait : O fi quis mi- 
hi dar et potum aquce de ci^ 
Jlernq , qux efi in Bethlehem 

juxta portqm ! 

* 

16. Irruperunt^ ergo tres 
forte 5 cafira Philijlhtnorum , 
& hauferunt aquam de ci- 
Jìerna Bethlehem qua erat 
juxta portam , & àttulerunt 
ad David : ^ at ille noluit^ 
Libere , fed lìbavit eam De- 
mino • 

17. dicent: Propiti usfit 
fnìhì Dominus , ne faciam 
hoc y Num fanguinem homi- 
num ijlorum > qui profeBi 

funty 


vittoria • 

13. Per r innanzi erano 
andati anche altri tre , che 
erano i primi tra i trenta, 
erano dho andati in tem--, 
po della ricolta à David 
alla grotta di Odollam / 
mentre i Filiftei erano ac- 
campati nella valle de’ Gi- 
ganti . 

14. David trovavafi nel 

fuo forte , e i Filiftei ave- 
vano una guernigione in 
Betlemme . - 

15. David dunque moflo 

da defjderio , dille : O fé . 
alcun mi deffe a ber dell’ 
acqua della ciflerna , che 
è in Betlemme preffo la 
porta ! ' 

16. I tre valorofi allora 
attraverfarono il campo de’ 
Filiftei 9 attinfero T acqua 
dalla ciflerna di Betlem- 
me, che era preffo la p®r- 
ta 9 e la portarono a Da- 
vid • David però non vol- 
le berla , ma la versò al 
Signore 9 ■ 

17. dicendo : Il Signore 
mi difenda dal fare tal co- 
fa! Avrò io a bere il fan- 
guc di quefti perfonaggi , 

che 


e 


• 
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CAPITOLO XXIII. , nr. 

fura , fy anìmarum perìcu- che colli fono andati a pe- 
lunt -bibam ? Noluìt ergo bì- ricolo della vita ? Così ei 
bere . Hxc fecerunt to~ non volle berne . Tantc^, 
bujiiijmi , * fecero auei tre Eroi . ,y 

iS. \Abi/ai quoque frater* i8. Il primo di qUQEl 
Joab filius Sarvìx princeps tre eri Aoifai fratellef di 
erat de trtbus : ipff eft qui Gioabbo figlio di Sarvia. 
ievavit haflam fuam cantra Quelli è quegli che alzò 
trecentos , quos interfecit j }a fua lancia contra tre-, 
nommatus tn trtbus ^ cent’ uomini e gli ucci fé . 

Tra quelli tre fi refe cele-. 
}}re il fuo nome ^ 

tnter tret nobiltor ^ 19. ficchè tra eflì fu il 

erat que eorum princeps tjed più illultre) ed era il loro 
u/que ad trts primos mft capo ; ma non giunfe a’tre 
perverterat , ^ _ primi . 

20. Et Banaias filius Jo~ 20. Anche Banaia figlio 
padx viri fcrfiffiint magno- di Giojada da Cabfeel j 
rum operum , de Cabjeel : che fu un uomo valorofif- 
fp/e percufftt duos leones fimo, fece grandi imprefe. 
liihah , C?* ipfe defcendit , Egli battè duS guerrieri. 
& percuifit leonem in media della Moabitide bravi co-- 

• /I j! / T- • . ' I 


(ifierna t» diebus nivis. 


21. Jpfe quoque interfecit 


me leoni ; e in una giorna- 
ta di neve fcefe in una 
fofla , ove ammazzò un 
leone , 

21. Uccife pure un Egi- 


vhum JÈgypttum , virum di- zio degno di fpettacolo per 
j^ntim fpettaculo , habentem la fua eminente ftatura . L\ 
tn manu haflam ; itaque cum Egizio avea in mano una 
de/cendiffet ad eum in vir- lancia ; e Banaia andato- 
ia , vi extorfit haflam de contro di lui fol col ba— 
manu Mgyptti , & interfe- ftone , dalla mano dell* 


Egizio Ihrappò a forza la 
lancia, e colla fua propria 
lancia lo 'ammazzò . 

22. Tanto fece Banaia 
figlio di Giojada. 

2?. Ei pure ebbe gran 
nome fra i tre Eroi, che 
inter triginta nobilioreS: ve- erano i più illullri fra 1 
rumtamen u/que ad tres non trenta ; non giunfe per al- 
peryenetat : fecitque eum fi- tro a’ tre primi . David lo 

bi fece 


cit eum hafla fua , 

22. Hxc fectt Banaìas fi-^ 
lius Jojadx . ' 

23. Et ipfe nminatus in- 
ter tres _ robuflos , qui erant 
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lì David auTfcuIariurriy a fe- 
cretò . 

^ 4 . Àfael fiater Joab in- 
ter trìgìnta , Elehanan filius 
pattuì e/us de BtthUhem , 


25. Semma de Harodì y 
Elica de Harodì , 

26. Heles de Fhaltt » Hi^ 
TU filius Acces de Thecua , 

27. Abìezer de Anathothy 
dS^obonnaì de Hufati , 

28. S'elmon Ahohìtes , Ma- 
harai Nerophathìtes , 

29. Heled filius Baana ^ 
& ipfe Netophathìtes , Itat 
filius Rihai de Qakaa\h fi- 
hiorum Benfamìn , 

:^Q. Bacata FbarathonìteSy 
Heddai da borrente Ga^s y 

9 1. Abulbon Arbathites > 
Azmaveth de Beromiy 

92. Elìaha de SaUbonì » 
Fi Iti Jaffen Jonathan^ 

59. Semma de Orori , Ai- 
am filius Sarar Aròrites , 

, J4, Elìphelet filius Aas- 
bai fila Machatiy Eliam fi- 
4 $us Achìtophel Gelonites y 

7^^ He frai da Carmelo y 
R harai de Arbiy. 

36. l^aal filius Natian. 
de Soba y Bonm de Gadì , 

37 - 
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fece fuo Secretario 



24. Fra i trenta poi 
reno Afaele * fratello ' di 
Gioabbo; Elcanan di Bet- 
lemme fratello del aio pa^ 
terno di ^ifaele ; 

25. Semma Arodita j Eli- 
ca Arodita^ 

2Ó. Eles Fallita ; Ira fi- 
glio d’ Acces Tecuita; 

27. Abiezer Anatotita ; 
Mobonnài Ufatjta j 
, 28. Seìmon Aoita^lVlaa- 
rai Netofarita y 

29. Eled fìì^lio di Baa- 
na pur i\Ietofatita ; Irai fi- 
glio di Ribai di Gabaa|^ 
de’ Benjaminiti ; 

30. Banaia Faratonita j 
Eddai dal torrènte di 
Oaas ; 

31. Abialbon Arbatita;- 
Aimavet Beromita ; 

32. Eliaba Salabonita ; 

figli di Giaffen, ^ioaa- 

tanò ; ’ 

33.Semnia Orori taj Aiam 
figlio di Sarar Arorita : 

j4.Elifelet figlio di Aaf-- 
bai figlio di \m Macatira / 
Eliam figl^ di AchitòfeU 
lo Gelonita ; 

35. Efrai Carmelita ; Fa-‘ 
rai Arbita ; 

36. Igaal figlio di Na- 
tan > da 'Soba : Bonni Ga- 
dita; 

37 . 


A‘ 1^ Ebreo pub anche intendetfi : David la co- 
fiitui.iulla gente di fiia Ubbidienza y ' cioè Capitan .de'' 
C^retei^Jo che- conviene col Cap. 20. v. 23^ 
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57, Selec de Ammonì , 37. ’Selec Ammonita ; 

Naarai Berotita y fcudiero 
di Gioabbo figlio di Sar^ 


' — — j 

JSfaharai^ ^ Berothttes armì^er 
Joab filiì Sarvix • 


38. Ira Jethrhes j Gareb 
& ìpfe Jethrìtes > 

39. {/r/jx Hethxus . Om^ 
nes tùgtma feptem* 


via 


58. Ira Getrita ; Gareb 
anch’ cffo Getrita j • • 

59. Uria Hteo, Trenta^ 
fette in tutti , 


SENSq LITTERALE E SPIRITUALE . 

« « 

r. le ultime parole di Davidde egregio SaU 

JZtf rr^gtatore d^ Ifraeìe : Parlo per mezzo mio lo 
Spìrito del Signore y e la fua parola fu hHit mia lingua, 
Davidde efTendo pieno dello Spirito di Dio parla qui 
di fe ileffb , come di un altro , ed efalta i Salmi , che 
ha cpmpofti . Quello fanto Profeta fi fcorda in qualche 
maniera di tutte le azioni \y che ha fatte in pace e in 
guerra ; ma non può fcordarfi la grazia ricevuta da 
Dio ; quando egli li è fervito della ma lingua , come 
di un organo > per dettare agli uomini quei Cantici sì 
fanti y che faranno Tempre in tutf i fecoli la voce di 
GESÙ’ CRISTO e della fua Chiefa . . 

Non vuol egli elfer confiderato qual autor di un’ope- 
ra sì divina. Protella che a Dio gli uomini ne fonò 
unicamente debitori ; perocché lo Sùìrito Santo è quegli 
thè ha parlato per bocca di lui. Cosi fuggendo con taur- 
ta umiltà la gloria , la ritrova in certa guìfa doppia- 
mente ricrefciuta nella fua (leffa umiltà . Vi ha nulla 
per un uomo di più gloriofo dell’ edere la^ lingua di 
Dio e r interprete del fuo fjpirito ? Quello ci dee ifpi- 
rar una veneràzion profoncla^ per Cantici , che non 
dovremmo giammai pronunciare fe non fe con una 
cioja milla di un fanto fpàvento . Per tal modo elfi 
diverranno per noi y fecondo l’ efprelfione che^ adopera 
qui Davidde , come una forgente dt luce^ , che illumine- 
rà le nollre tenebre, e come una pioggia rugiadofa y ùìq 
farà germogliare i noilri cuori, e li renderà fertili in 
•gni Torta di virtù • 

y. 8. Ecco il nome de' piit valorofi uomini di Devìd-lè, 
Secjf TiX, 6 • Mino 
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jiàino fu il primo fra i tre, principali . La Scrittura no* 
ta qui i più valorofi uomini , che fieno comparfi al 
tempo di Davidde.Ne fa effa come tre differenti claf- 
fi ; I tre primi , che erano i più famofi di tutti j i tre 
fecondi \ e trentun' altro , che nominati fono in prò- 
greffo . 

E’ cofa certamente de^na di qualche maraviglia , che 
nella numerazione de’ piu valorofi uomini , cne fienfi 
.veduti fiotto il Regno di Davidde , venendo nominati 
Abil'ai ed Afiaele due-fratelli di Gioabbo e il fiuo ficu- 
diere , lo lleflb Gioabbo non vi fia nominato , il quale 
per altro pare che non abbia ceduto ad alcuno né in 
coraggio, nè in ardire. Abbiamo anche veduto (i) , 
che allorché Davidde propofie il comando delle fiue ar- 
mate in premio a colui , che dimofiraffe più valore 
nell* affatto della fortezza di Sion, Gioabbo fu il pri- 
mo a fialir le mura , e fi acquiffò così la carica di oe- 
nerale . 

Quel che fi può dire di più verifimile a tal uopo fi 
è, che lo Spinto Santo ha voluto dimofirare così l’or- 
for, che aveva de’ due affaflinj da Gioabbo commeffi, 
nella perfiona di Abner e di Amafia ( 2 ), 1’ uno cugino di 
Saulle e l’altro ni^te di Davidde . E^li ha voluto 
infiegnarci col fiuo ulenzio , che il valore non è degno 
di (Urna } fie non quando fi adopera a fiacrifìcar la pro- 
• pria vita per gl’ intereffì del fuo Principe j e che un 
nomo non merita in alcun modo di aver luogo tra 

3 udii , che fi fono fegnalati con azioni gloriofe , lad- 
ove non fia moffo nè dal timore di uio , nè dalia 
oneftà, nè dalla ragione ; nè altro fegua^ per norma 
della iua condotta che una illimitata ambizione . 

• Oltre il fienfo ftorico fi può cavar da quelle parole 
ona importantiffìma ifiruzione . Davidde è valorofo egli 
ffeffo, quanto ogni altro uomo del fuo fiecolo ; forma 
col fuo efempio , e vicino a fie conferva un drappello 
di uomini fcelti , il cui coraggio parve più che uma- 
no, e de’ quali riferifce qui lo lleflb Spìrito Santo azio- 
ni di ima quafi incredibile magnanimità . ~ 

Tutti quelli , che hanno fervilo Dio in tutt’ i f«o- 
]i : hanno procurato pure di formargli fervi fimiii a.d 
efli } e di laftlare dopo la loro morte imitatori della 
loro pi£tà e. del loro zelo.. Hanno ufato ogni diligei»- 



(0 Sup, 5, 8. (z) Snp, C.3, V.27, f, za ^.9. 


SPIEGAZIONE DEL CAP, XXHI. 2x7 
Tn . , onde ridurre in praric* il bell’ avvertimento , che 
San Paolo al fuo difcepolo Timoteo (i) : Fortificati, 

9 mìo figlio 1 colla grava » che è in GESÙ’ CRISTO ^ 
cuftodtìtdo ciò , che hai aphrefo 4a me alia prefenza dt 
molti teJUmonJ ; dallo in aepofito ad uomini fedeli , chf 
fieno per Je Jteuj capaci d' iftruirne altri ^ 

Imperocché le un favio Romano ha- detto , che lo 
flato, in cui farebbe U Repubblica dopo la fua morte 
niente meno gli llava a cuore di quello , in cui la ve- 
deva nel corfo della fua vita; e ben più giullo , che 
quelli, a cui ha Iddio concedo un amor fincera per la 
fua Chicfa, che è il Rcpino del fuo Figliuolo , procu- 
rino di lafciar dopo la loro morte perlone , che la pu- 
rità follengano della fua difciplina in me 7/40 a’ fuoi fi- 
gliuoli, che la difonorano; e che difendano la integri- 
tà della fua fede cantra i iuoi nemici , che la combat- 
tono . 

E ficcome Davidde ha finceramente amati tutti quei 
valorofi uomini , che gli prefiarono ajuto a vincere i 
fuoi nemici ; e lontanimmo dal fentire nè pur un’om- 
bra di gelofia per lo llraordinario loro coraggio, fi re- 
cava anai a piacere di lodare , e di ricompenfare i lo- 
ro meriti .• così quelli fanti Minillri del vero Davidde 
fi fono con giubbilo affaticati a formar uomini , i qua- 
li potelfero non folamente uguagliarli , ma forpallarli 
eziandio in tutte le grazie , che avevano eglino ri- 
cevute per GESÙ’ CRISTO , e per la fua Chiefa , 
ed hanno creduto ad imitazion di S. Paolo (z) che 
farebbero eflì la loro corona , e la loro gloria princH 

'V. 15. \6. Davidde mojfo da defiderio dicetO fe guai- 
euno mi d*ffe a bere dell* acqua delia cifterna , che è in 
Detltmme ! Subito quejli tre valorofi uomini attr aver (aro- 
no il campa de' Filtjiei , andarono ad attigner di quell* 
acqua , e gliela portarono . Ma Davidde non volle berne , 
Vi fono azioni piccole jn fe lleffe , e che fono tuttavia 
incomparabilmente più da pregiarfi di quelle , che ap- 
parifcono le più fplendide agli occhi degli uomini . Si 
può tra quelle annoverare quella , che fa qui David- 
de . Non fi tratta già di efporfi a un gran pericolo , nè 
di vincere lina battaglia ; nofi fi tratta che di un bic- 
chier di acqua, ch’egli delìdera , mentre ha feto > e 

P 2 che ' 


(i) T<w, 1. 2, (2) Phii. 4. I. 


Digitized by Google 



f 


«8 L I B R 0 ‘ IL D F R E ^ 

che rlciifa quando gli vien prefentato , Ma le clrcofldR- 
xe , che accompagnano quell’ azione , la rendono de-» 
gniirima della eiiiaiazione di tut.t’ i faggi. 

Davidde aveva probabilmente manifellato quello fuo 
defiderio , come fi fa talvolta > fenza penfare, che aver 
do velie alcuna confeguenza , Ma la pronta ubbidienza 
de'fuddetti valentuomini fa vedere,. che i’defidcri de* 
Principi palTano per comandi negli animi di quelli » 
che hanno un rlfpetto grande e un affetto fincero per 
le loro perfone . Davidde reftò forprefo , .quando gli 
fu prefentata quell’ acqua , e quando ebbe fatta riflef- 
fioiie > dice. Sant’ Ambrogio ( 0 , a qual prezzo era fia- 
ta comprata , confiderò più i/ perìcolo de’ fuoi che il bi-i 
fogno che ne fentiva , e la lua bontà gli fece fcordatr 
la lua Cete? „ E giudicò, che ficcome era il frutto di 
„ una magnanimità tanto firaordinaria , co$ì dovefie 
3, egli farne un facrifizio al Signore”: ut qua trai v/r- 
tuiìs infij^ne , fieret facrtficium pìetatìs • 

,, Egli infegna cosi a’ Re , aggiunge il medefimo Pa- 
,, dre, a non confentire che a sì caro prezzo fi pro- 
si vegga a’ loro bifogni , e a far Tempre la dovuta fti-t 
3, ma del fàngue e della vita decloro fudditi, 
Teodoreto confiderà a ragicme , che lo fiato di 
^effione e di avvilimento , in cui era allora Davidde 
per la violenza di Sanile , potè molto contribuire ad 
ifpirargli una moderazione così degna della fua virtù . 
.Imperocché non può vederfi fenza maraviglia e fenza 
dolore, quanto fia e^H divenuto diffimile da fe fteffa, 
quando è paffato dall’ ecceflìva miferia all’apice della 
grandezza \ quantunque non vi fia fiato innalzato fe 
non che feguendo efattamente gli ordini del Cielo • 
Egli ricufa nella fua difgrazia di bere un bicchier di 
acqua , perchè le fue genti , non hanno potuto recar- 
glielo fenza efporfi alla morte ; e quando giugne ad 
.eflerRe, non teme di rapir l’onore e la vita (2) ad uno 
di quelli, che nominati fono qui dallo Spirito Santo (3} 
tra i più valorofi uomini della fua armata • * 

Quefto ci fa vedere che non, è già una felicità, fe- 
condo Dio , r effere. innalzato fopra tutti gli altri ; che 
ì falli grandi feguqno dappreflb un poter grande ; e 
che la più - pura virtù a grave (lento fi conferva fui 
trono , quando anche ve l’ abbia fatta afcendere Io ftefib 

l>io. CA- 

' * 

(0 AmbtM ^ipoLDavìd (2) Sup.i 1.4% (3) Verf,ig^ 
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CAPITOLO XXIV. 


David rtprefi dal profeta Gad per aver fatto mmerare M 
fuo popolo. Di tre fanelli a lui dati a Scegliere , /c#. 
glie la pefte . EJfa toghe dal mondo Settanta mila per- 
font , ma David per conftglio di quel Profeta erge al 
Signore un altare nel/ Jja di Areuna , tfoe offre ola- 
eaufii e vittime pacifiche y e la pefh ttfio tejjd , 


t, TJ'T addtdk furor Do- 
JCrf mini ira/a cantra ìf- 
rael , commovitfue David in 
eìs dicentem : Vade y nume- 
ra yrael Judam . 


2. Dìxitfue rex ad Joah 
principem exerc/tus fui : Per- 
ambula omnes tribus Ifrael 
a Dan ufque Derfabee ./T 
numerate populum , ut fciam 
numerum ejus . 

7 . Dìxitque Joah regi : 
'Aaaugeat Domtnus Deus 
tuus ad populum tuum , quan- 
tus nunc eft i iterumque cen- 
tuplìcet in confpeiiu domini 
mei regis : fed quid fib[ do- 
tninus meus rex vult in re 
éujufcemodi ? 


I. Ql accefe tin' altra vol- 
ta r ira del Signore 
centra^ Ifraello , poicliè vi 
fu chi (0 concitò David 
centra gl’ Ifraeliti con dì- 
te , che foiìe farta la nu- 
merazione d’ Ifraello e di 
Giuda . 

2. Adunque il Re dilTe 
a Gioàbbo Generale della. 
Aia armata .* Gira tutte le 
tribh d’ Ifraello da Dan fi. 
no a Berfabea , e numera- 
te il ]xmolo, onde io fanpia 
quanti fono . 

.?• Ma Gioabbo rifpofe 
al Re : Il Signore Dio tuo 
àccrefea pure il tuo popo- 
lo , e lo renda cento vol- 
te pii» numerofo di quel- 
lo che ora è j e il Ré mio 
Signore veder poffa que* 
fla molùplicazhne . Ma 
che Intend’ egli il Re 
mio Signore in cotal affa- 




(i) Tal credefi il vero fenfo . Per proprietà dell* 
lìngua Ebrea nel verbo rinchiudefi talvolta anche it 
notne . Ne* Paralipomeni lib. r. c. 2i. v. i. David dU 
etfi incitato da Satana > ù fia da Un awerfarèo. 
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LIBRO 


^ Obttnutt autem ferinà 
re^ts verbo ]oab pr'tnci- 
pum exerctrus : fg^wufqnt 
efi Joaù y CV p/mctpes mtii^ 
tum a facie regis , ut nume^ 
fnrent pofiulum Ijratl • . 


IL D E’ R E 
re ? 

' 4* L’ orci iti e d$?I R« pef 
altro prevalfe^ follìe rimo- 
llran^e di Gioabbo e de^ 
priniarj XJfitiali. dell’ ar- 
mala E pero Gioab- 
bo. partì con dal 

Re per far la niimera- 
7 ione del popolo' d’ Ifrael- 
lo. . ‘ • 

Valicato dunque cne 
ero il Giordano , venne- 
tò alla delira della città di 
Aroer , che è nella, valle 
di Gad . • ' r 

6 . Procedendo pofcia pef 

Giazer, paflarono nella Ga- 
raaditide , e nel paefe baf- 
fo dì Odfi i indi andarono 
alle felve della città di 
Dan ; e poi girando preffo 
Sidone, ^ . 

7. palTaironò vicino alle 
inuraglie di Tiro , ed at^ 
trave/ fato tutto il paefe de- 

que ad mendìein Juda in gli Evei e de^ Cananei, 


5. Clumqut pertranfiffent, , 5 ^ 

Jordanem , venerum in jiroer ebbe 
ad d exter am urbis ^ fu^ ejl 
in. valle Gad i 

t • ? ' 

a 

6 , Ò* per Jazer tranftertoit 
in Galaad , Ò" In 'ter r am 
ir.ferìwern tìodfi , & vene* 
ru>it in Dan filveflria ^ Cir-' 
iumeuntefque juxta Sidonem y. 

» « 

y. tranjierunt pfope rnoenìa 
tyr, , & omne/n terram 
vxi Ò* Cananei \ venermt* 


iBerfabee i 

^ * * 

lujirata unroèrfa ter- 
ra , affuerunt pcjl novem 
men/es Ù* vtgtntt dìes tri 
Jeruf alena * 

9. Deàtt ergo.Joab.ntffne* 
rum defcxìptionis populi re- 
gi & inventa Junp de If- 
rael^ oEìin^mta millia^ viro- 
rum fortium y qui educerent 


mezzog tor- 
io Berfa- 


gìunfero a 
no di Giuda 
bea . ^ ^ 

8, Così girato tutto il 
paefe , in cajso a nove me- 
li e venti giorni , fi re- 
ftituirono in GerufalCm- 
me . ^ 

pk Gioabbo diede al Re 
il conto della numerazion 
del popolo > e furono tro- 
vati ottocento) mila- milita- 
ri ♦ gente di fpada , da 


gl ad tum : & de Juda qutn- Ifraello 5 ^ e ^ cinquecento 
genta mìllìa pugnatorum. mila . militari da^ Giu- 
da * 

to. Per cujjtt^ autem tor io. Dopo fatta la nume- 
J>av\d %urq ^ po^qi^arn nu- razione del popolo y batte- 
' : me* 




«♦ 

CAPITOLO XXIV. 

meratuf efi populus y di^ va a David il xnore , 
xh David ad Dominum : difCe al Signore : In quello 
f^eccavi valde in hoc faBo fatto ho commeflb un gra^ 
Jed prccor y Domine Ut tran ve peqcato . Ma vi fuppli- 
feras iniquitatem fe^i tuì , co > o Signore , togliete la 
quìa finite egi nimis* ‘ iniquità del^ voftro fervo, 

«lercecchè io ho ftoltiflì- 
’ ^ inamente operato . 

11. Surrexh itaque Da* ii. Eflendofi però Davide 

vìd mane y ^ fermo Domi* levato la mattina, il Si-* 
ni faBus efi ad ùad propfhe* gnorè indirizzò la fua pa- 
tam & Videmem David , rola al Profeta Gad^ 
dìcens : * ' ’ gente di David, e gli dilUt- 

12. Vade y ^ loqutrt ad 12. ,Va a dire a David r 

Dayid : Hac dìcit Domìnus v Così àjce il Signore .* Ti 
Trium tibi datur optìoi eli* propongo a fceeliere di 
ge unum quod ^ voi uttis e» fi ageUi ; Icegline uno 

bis , ut faèiam 'tib) . di’ quelli T^uel che tu vuoi^ 

che 10 fi faccia . . ' •' 

1^. Cumque v^ijfet Gad Giunto ‘Gad a Da» 

ad David y mtntiavit eì * vìdae gli annunziò^’ r/ 
eensi jìut feptem' annh ve*^ del Signore y e gli diffe : 
niet tibi fames in terra tua ^ O nel tuo paefe ti ha a ve- 
aut tribus menfibus fugies nif là fame per anni fet- 
adverfarios tuos >y & illi te tt (t); o per tre mefiihai a 
perfcqttentur : aut certe tri* fuggire da’ tuoi nemici f 
bus diebus erit pefiilentia in che ti‘ perfeguiteranno 
terra tua* ' Nunc ergo deli*^ o avverrà per tre giorni 
bera , & vide quém refpon* nel tuo paefe la pefte . Or 
deam #/, qui me mifit y fer-^ dunque - delibera > e vedi 
monem » . , . Quel che io ho a rifpon» 

j ‘ cferè' i chi mi' ha inviato • 

' 14. Dìxìt àutem ' David 14. Davidde rifpofe a 
ad Gad '*, CoarBor nimis Gad^ ’Mi trovo in una 

fed melìus ^ ut^ incidam grandiflima anguftia : ma 
in manus Domini ( multa e meglio che io cada in 
mifericordia e/us funt ) mano del Signore ( ìmperoc- 
quam in manus homirmm . chè le mifericordie di lui 
' ‘ fono grandi ) piuttofto che 

in mano degli uomini. 

15. Immifitque Dominns 15. Adunque il Signóre 

. p e* P 4 man-» 

(0 Altrim.‘ tre armì^Veàx ne’ Paralipomeni lib. ì* 
C.2I. v.ia. e ciò' che nota Vitti ia quello luogo. 
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pefltientiam in J/r<re/, ile ma- 
, ne ufque ad tempus corffit- 
tutum , & mortai funi 
ex pepalo , a Vari ufque ad 
Berfalee , feptuagtnta milita 
virvurn . 

*' i 6 . Cumque extendijfet 
manum fuam Angelus ’■ Do^ . 
tbini fuper JeruJalem ut 
di/perderet eam j mi/ertaSi.eJÌ 
Dominus fuper affiiB'me , . 
C)" ait Angelo percutienti 
populum : Sufficit : uuHc con- 
tine manum tuam £-rat 
’autem Angelus Domini jKX-t 
ta aream Areuna Jebufft . , 

V i3ii* ' 

17. Dixitque David' ad. 
Dominum^cum vidifet.,An-, 
gtlum , cxdentem populum : 
£go ftim qui .peccavi j ego 
inique egt tfti qui • crves 
funi , ^uid fecemnt ? verta-, 
tur , ùirfecro , manus tua 
tonar a mey& cantra-. dqmum 
patrie mei . ; 

lU. Venit ttutem Gad ad 
David in die illa ^ & 'dj*i^ 
ei : Afcende^ fD" cptiftitue. 
altare Domino in area Areu- 
va jebufei . 

19. Et afcenJit David 

juxta fermonem Gad , quem 
praceperat ei Domina s , \ 

20. Confpicienfque Ateu- 
'na-t antmaaverùt regem, ff 

• ftrvos ejus tranjire ad, fez , 

21. & egrejfus adoravit^ 
regem prono viiltu in tn- 
tam f & ah : Quid caufè efi 

ut 

V ■* 

. ** (1) Alrrina.O/v/jn^, Vedi 


D E’ R E 

mandb in Ifraello la pelle 
da quella mattina ,fìno al 
tempo determinato i e da 
Dan fino a Berfabea mo- 
rirono del popolo fettanta 
mila tede . , 

16. Ma mentre T Ange- 
lo del Signore ftendea la 
mano verlb Gerulalemme 
per mandarla in perdizio- 
ne , il Signore ebbe pietà 
di tanto male , e diffe all’ 
Angelo percuotitore del 
popolo: Balla cosi: Trat- 
tieni ora la mano. L’Angelo 
del Signore .era. allora all* 
aja d’ Areuna <i) Gebufeo . 

17. Quando, -David vide j 

l’Angelo percuotitore del , , 

opolo , diffe al Signore | 

on io , che ho peccato ; ' 

io , ehe ho comraeffo il 
delitto i quelle pecorelle che 
han elleno fatto? Deh/ la tua 
mano contra me fi rivolga, e 
contia la cafa dclpadra mio. 

18. In quel giorno Gad 
venne a David e gli diffe.* 

Va ergi un altare al Signo- 
re nell’ aia di Areuna "Ge- 
bufeo . 

19. David vi andò giu- 
IJà ciò che Gad'gli aveva 
detto per .$;oqiaiido del Si- 
gnore . ' i - 

20. Areuna^ gettò lo 
fguardo , e .vide il Re , e 
que’ di fuo fervigio pafi'are 

a 'lui: J 

21. ed ufeito innanzi al 

i|.e , gli fece una profonda 
riverenza - abbaffando la * 

fac- ‘ 

ne’ Paralipoip. ].i.c.2i,v.i5. 
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CAPITO 

ut ventai àomtnus meus rex 
ad fervum fuum ì Cui Da- 
vid ah : Ut emam a te 
dream , Ù" tcdificem ^ altare 
Damino , cejfet _ hìterfe- 
Bio , £raj}'atur in fopu- 
le. 


12. Et ah Areurn ad 
David : Accipiat , & offe- 
rat' dominus meus rex^ jicut 
placet ei : habes boves in 
holaeauflttm & _ plauftrum ■, 
p<ga boum in ufum li- 
gnorum , 

z^. Omnia dedit Areuna 
rex regi: dtxh^ue Areuna 
ad regem : Domìnus Deus 
1UUS fufcipìat votum tuum , 

24» Cui refpondens rex , 
ah : Idequaquam ut vis , 
fed emam pretto a te ^ Ù" 
non offeram Domino Deo mee 
holecaujia gratuita . Emit er- 
go David areamy & boves, 
argenti Jìclis guinquaginta : 


25. CJ?* adificavit ibi Da“ 
vjd altare Domine , Ù“ abtu- 
Ih holocaufla & pacifica. 
lEt propitìatus efi Dornhtus 
terra , & cohìbha efi plaga 
ab Ifrael. 


*33 


LO XXIV.' 
faccia a terra ^ e 
Qual’ è la ragione , pe* 
cui il Re mio Signore vie- 
ne al fuo fervo ? David gli 
rifpofe .• Son venuto per 
comprar la tua aja , e pet 
edificarvi un aitare ai Si«< 
gnore, onde ceffi la mor- 
talità , che affale il popo- 
lo . 

22. Areuna replicò a 
David : Il Re mio Signo- 
re prenda, e offra come 
gli piace : ecco qui de’ to- 
ri per r olocaullo , ecc« 
una carretta e de’ gio- 
ghi da bue per ufo di le- 
gna . 

23. Tutto , o Re, di 
Areuna al Re . Il Signore 
tuo Dio f foggiunfe Àreu- 
na ) accolga il voto , che 
tu gli rendi . 

24. Il Re gli rifpofe , e 
diffe ; Non fia come 
vuoi tu ; ma io da te 
li comprerò a prezzo , e 
non offrirò al Signore mio 
Dio olocaulli . che non 
mi coAino nulla . David 
dunque comprò 1’ aja (i) , 
e comprò anche i tori', per 
cinquanta Adi di argen<4 
to . 

25. Ivi David edificò un 
altare al Signore, ed of- 
frì olocauAi ed oAie pacU 
fiche'. Ed il Signore fi re- 
fe propizio al paefe , e fu 
fermata la mortalità da 
Ifraello . 

SEN- 


(i) Per fecento fidi di oro di giuAiffimo pefo. Vedi 
ne’ Paralipomeni 1 . i.c, 21. v. 25. , e dòcfie nota Vitrd . 
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SENSO LITTER ALE E SPIRITUALE . 

I, T A collera àeì StgTwre fi accefe ancora, tontra Ifi 
JLrf racle ; poiché vt fu chi concitò David con dire 
thè foffe fatta la rmmef azióne d'ìfraele e dì Giuda . Da- 
vidde cade ancora una volta nel peccato ; e la Scritru- 
ta non lo nafconde già più di quel , che abbia nafcofto 
il fuo adtìlteyio(i)> il (uo primo fallo è fenfibile > e^fa 
tjrror da fe llelTo \ il prefente è tutto fpirituale . Per U 
cual cofa il fanto Re ci fa veder la verità di ciò , che 
dicono i Padri della Chiefa , che il peccato dell’ oreo-^ 
glio^ è Tempre quello j che debbono tutti gli altri 
temere le .peflbne perfette ^ e che deflTo è. T ultimo ne- 
inico \ che hanno a combattere . 

‘Davtdde era in quello itato umile » in cui V abbiamo 
veduto fino a quell’ ora * * E^li fi era fottomeflb. con un 
i^mirahile patienza a tuttM caltighi,che Dio gli ave- 
va mandati , e pareva che ad altro più non attendeiTe 
thè a divenir ,di giorno in giorno più Tanto e più umi- 
le •;£ ciò^on olìante^iD quella congiuntura egli s’ in- 
nalzar, il (corda dj Te iieiTo e cade in un accecamento^ 
di cui non fi accorgi, mentre è vifibile e come palpa- 
bile a iquelli , che fono dappreffo • 

Volendo' così cónofcere quanto fi era moltiplicato il 
popolo d’ Ilraele , egli probabilmente s’ immaginava di 
non avere altro fine, che la gloria dì Dio, il qual n* 
era la prima cagione ^ quantunque non cercafie effet- 
ti vamente che la propria Tua gloria . Per sì fatta guifa 
H compiaiceazd/ciMiempie Panimo d’ illufioni in mil- 
le maniére^j^e fo vento quello che crediamo di , offrite 
a Dio ccnie4Mr dovere^ che gli rendiamo, non è poi 
altro che un (acrificio , che noi facciamo all’ idolo del- 
ta propria noftra volontà; ^ ^ ^ 

* ^‘^Gioahbo rifpéfe al Re vii Signore voflro ì)to ac^ 
eaefca pure il vofiro popolo il centuplo di quello eh* egli é» 
Cioab&> aggiunge ancora , com’ è notato nel libro de* 
Paralipomeni : (i) Mio Signore j e mìo Re , non fono già ejjl 
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iter?/ vojlr} fervi ì 'Perché defiderate voi una cofa , che fa- 
ta cader Ifraele nel peccato ^ Non fi può parlare più cnia- 
ramente per impedir un’ aiione ^che effettivamente di- 
fpiaceva a Dìo . E intanto Davidde hon pub nè da fis 
fteffo’, nè col foccorfo degli altri feoprire il male, che 
ha fatto in quello incontro , e eh’ egli non fi pro- 
pone le non venendolo di tin’ apparenza di bene. 
Egli fi ollina a voler che fi efeguifea il fuo co- 
mando ad onta della Vefiftetiza di Gioabbo . Pre- 
venuto ch’egli è una volta dal fuo penliero , fen-*' 
•za volerlo fottomettere al giudizio altrui , tutto it 
fuo lume lo induce a favorire la inclinazione del 
fuo cuore ). e così ad altro non gli ferve che ad ingao» h' 
narlo. ... . M 

Dopo un tal èfempio chi farà mal sì temerario , ch^ 
voglia affidarfi al fuo proprio parere , che voglia ren-i 
dere la fua fantafia l’unica redola di fua condotta 
voglia confultar che fc Hello in tutte le azioni impor-'*» 
latiti di fua vita? Siamo noi forfè più illuminati 
non era ouel gran Santo ? Oppure quelli , che foffonà •> 
darci qualche configlio , fono forfè meno illuminati di- 
Gioabbo > che la Scrittura ci rapprefenta non foia- 
mente come un uomo di mondo , ma coM(|^ ‘ 
un uomo di fangue, _il Cu! cuore 'era certamentb- 
pieno di paffioni e di tenebre ; e fi. trova tuttavia * 
in quello incontro più illuminato dello (leffo Da» > 
vidde^ . . * ■ - - ' 

Che fe la qualità di Re ifplra à Davidde tanta fer- 
mezza in una rifoluzione sì poco ragionevole , e che 
Iddio ha punita sì feveramente j bifogna cèrtamente 
compiangere quelli , che fono nati fovrani . Ma fe ver- 
giamo tuttodì uomini privati , che operano nello fteffa 
modo, eglino procurino almeno di effere'sl atwimturaà 
ti di riconofeere con Davidde, che la oHinaiwone, df 
cui erano prevenuti , e che pareva loro una fitviezza’ , 
era in effetto una grande follia ,• e che non' altro feguen- 
do"che il lor proprio parere, feguivano una guida, che 
K conduceva al precipizio. 

Qpindi S. Ambrogio bene a ragione riflette, che fe 
Davidde ebbe per qualche tempo tanta imprudenza per 
commetter quello fallo , ebbe anche in appreffo tanf* 
umiltà da riconofcerlo . Ma noi al contrario, aggiugne 
il Santo } cadiamo fovente nelle medefime illnfiooi , nè 
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ce ne accorgiamo giammai . Davidde ebbe meftteri del- 
lo l'payio di più di dieci mefi per riaverfi da quella fua 
oftinazione ; e Ia_ noftra dura talvolta per tutto il cor- 
fo della noftra vita . 

V. 8. Gtoabbo e i principjli U/tzìali , dopo aver girar à 
tutto il p,iefe ritornarono a Gerufalemme . Il libro de* 
P^araliporneni aggiunge quelle parole: (i) Gtoabbo non, 
fece la numerazione Hi Levi ^ nè Hi Etnici no ^ per ctó non 
eseguiva che con Hif piacere il comando aet Ee . V ordine y 
che Davidde aveva dato , dif piacque a Dio ^ e fu cau^ 
fa della piaga > colla quale percojfe Ifraele'. Quelle ul- 
time parole fono conformi alle prime del pre- 
fente Capitolo , in cui fi legge : La tollera HA 
Signore fi accefe ancora contea Ifraele , poiché Da- 
vid comandò che fojje fatta la numerazione del fuo po- 
polo . 

Il Pontefice S. Gregorio fa fopra quello luogo un» 
importantiffima riflellione . „ Iddio» die’ egli, (2) che 
5, tiene tra le fue mani i cuori di coloro, che enver- 
,, nano e nella Chiefa e nel mondo , li difpone foven- 

te fecondo il merito di quelli, che loro ubbidifeono, 
M Quindi permette egli talvolta, che un Pallore per 
„ altro virtuofo cida in un fallo , per punir così quel- 
,, li , che fono fotto la fua ubbidienza , e che lo nan- 
„ no irritato colla fregolatezza della loro vita . Impe- 
3, rocchè havvi tin legame llrettiffimo tra quelli , che 
„ conducono , e quelli che fono condotti ; e fecondo 
,, il merito de’ popoli Dio permette che avvengano 
3, fpefib gran cambiamenti nella difpofizìone di quelli , 
3, ette governano . 

E per quello febbene coloro , che fono in autorità 
debbano render conto a Dio de’ loro peccati ; peccati 
che fono affai volte tanto più gravi dinanzi a lui , per- 
chè cagionano fcandalo maggiore ; quelli tuttavia che 
loro ubbidifeono , debbono tremare al vederli così fuor 
di cammino , confiderando che forfè per punir i loro 
falli permette Iddio, che non efea fe non che il fumo 
del cattivo efempio da quelli , che dovrebbero anzi 
r. V fpan- 


■■.Ili ' » ■ ■ .1 .I. 

f (i) l, Paralip, 21. IL 7 w 

fcv (i) Greg, Magn, in. Job l, 25, t, t 4 » 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 2^7 
ipanderf Copra di loro la luce delia verità e il buon 
odore di una Canta vita . ^ 

ij. Gad di(;e a Davìdde : 0 il tuo paefe farà af- 
flitto dalla fame per fette anni ; 0 fa^^irai i tuoi »e- 
mici , ed eglino tt per feguittr anno per tre mefi : 0 per tre 
giorni farà la pejie né' tuoi Stati . Non apparifce nella 
Scrittura, che iddio abbia ufato di lafifiar in tal modo 
la Cecità del calligo a (quelli , che voleva punire . Im- 
perocché ficcome appartiene al medico il determinare 
X rimedi , che ci poflbno recare la Canità , né potrebbe 
r ammalato farne la Ccelta ; cosi fpetta a Dio Colo il 
mandarci quello , che può elTer piò acconcio a riCanare 
le piaghe dell’ anima noftra, 

(Quindi vergiamo , che Dio fino a quefto ponto non 
Ita mai operato così coll’ illelfo Davidde , Gli predice 
fui bel principio le rovine CpayentoCe , che naCcer do- 
vevano nella Cua famiglia (i), lenza laCciar a Cua Ccelta 
gli accidenti funelli , che vennero Cuccedendofi gli uni 
agli altri nel corCo di quella iloria . 

Dio in altra' maniera fi diporta qui , per farci vede- 
re r intimo del cuor di Davidde , e per mollrarci , che 
fe nel Cuo fallo fi paleCa la Cua fragilità, luminofa ap- 
parifee nel Cuo pentimento la Cua umiltà e la Cua cari- 
tà . Il Profeta gli propone la Ccelta della fame , della 
guerra e della pefie . Quel faggio Prmeipe confiderà , 
che ordinariamente il lolq popolo Come nella fame ; 
che nella guerra i Principi Cono meno eCpolli degli al- 
tri i ma che la pelle non riCpetta chichefia , principal- 
tnente quando non proviene da una cauCa naturale , 
ma che è ^ ficcome quella , 1’ effetto della collera del 
Signore ; il quale manda un Angelo , che colpiCce d! 
morte in un medefimo giorno ben Cettanta mila per- 
fona. Quindi egli Cceglie la pelle, eirendo^^perCoalo di 
elTer egli puro come tutti gli altri , efpoito a un sì 
gran male ; Iperando però che la bontà di Dio > fic- 
come lo dichiara colle parole , vorrebbe mitigarne il 
rigore . , . . . 

V. 14. £’ ijfaì rrfeglio che io cada nelle mani del Signo- 
re ( poiché le fue mifericordie fon grandi ) che nelle mani 
degli uomini . Davidde , dice Canto Ambrogio (2) . ren- 
de gloria alla bontà di Dio > Cottomettendofi alla Caa 
Ciullizia ; e con quella Comraiflione piena di faviczza 

-- • egli 


CO Sup, 12, 19. (a) Ambr, Apoi, David c. 7< 
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egli ha difarmato in certa guifa lo fdegnodel Tuo Già- 
dice, ed ha fatto, per ufar il termine della Scrittura , 
che la fua miiericordia fiafi ptmita del male , che la 
(ua giuitiiia aveva ilabiUto di fare :Fcenimh tum fecun- 
dunt multitudìnem mifericordi^ (Ute (i). 

24. Davidd’ r'ifpondc ad Attuna : Non fia come tu 
Vuoi j ma io comprerìt da (e , ed io non offrirò in olocaujìo 
al Signore olocaufit , che non mi cofiano nulla , Davidde 
fa vedere con quella fua s\ efemplare efattezza quanto 
ami Dio che Ha accompagnato dalla giuUizia tutto quel- 
lo , che gli offriamo . Egli era certamente lontanimmo 
«lalla difpolìzione di coloro , de] quali parlano le facre 

f iagine , che vogliono divider in qualche maniera le 
oro prede con Dio, e che gli confacrano cih^che han- 
no rapito agli altri. 

Gli uomini fi fervono talvolta del preteHo della pie- 
' tà per impadronirli de’ beni , che loro non apparteg- 

? [ono in verun conto . Quello Principe non vuole che 
1 ulì a Tuo riguardo un tal preteHo fargli accettar 
gratuitamente ciò che effer dee impiegato a gloria di 
J&io, Vuol egli comprarlo a giullo prezzo , per infc- 
gnarci , che dobbiamo render grati a Dio i facrifìz; , 
che gli offMamo , col farci vedere amanti della giuffi- 
via non meno che della umiltà , e della carità , 

2(5. Davidde innalzò un Altare al Signore , fopra 
il ^Hale offrì degli olocaufii e delle oftie pacifiche . t Pa- 
ralipomeni aggiungono (2) : /il vedere ^ che aveva 

ef andito Davidde mandando il fuoco dal Cielo /opra il fuo 
alocaufio , Davidde vedendo che Iddio lo aveva èfaudìto 
‘ttelP a'f a di Oman y gV immolò delle vittime. Il Taùerna- 
folo del Signore , che Mos'è aveva fatto nel deferto , colC 
Altare degli olocaufii , erano allora nell* alto luogo ai Ga* 
baon : ma Davidde non ebbe lena per arrivare fino a gue- 
fio Altare , per offrirvi la fifa orazione a Dio : per occhi 
era fitto colpito da un efiremo /pavento vedendo la fpada 
delP Angelo del Signore . Si può far giudizio da quello 
luogo , che quando i fanti , come Samuele ed altri , 
hanno innalzati altari particolari , cofa proibita dalla 
Legge , 1 ’ abbiano fatto per un ordine di Dio , 

La vita di Davidde è nata rapprefentata dallo Spirito 
$anto in quelli due libri . Altro non refta fe non la 

fcel- 


(Q -P/. 105. V. 45. (2) 1. Parali^, 21. 26. &e. 


4 


SP!EG azioni: ^DEL CAP. XXIV. 259 

fbelra , che quel Principe fa di Salomone, preftrendo- 

10 ad Adonia, perchè regni dc^o di lui ; e T ordine 
che gli dà di punire Gioabbo e &mei dopo la fua n^<« 
|e *5 cofe tutte notate nel principio del terzo libro^u? 
Ke . Imperocché dopo aver fofTeVtQ per tutta la (u^ 
vita gli affaflfmj di Gioabbo e 4 e ^ ingiurie di SemèrV 
per meritarfi le miferìcordie del Cielo con una pazien- 
za sì umile e sì ignota a’ Sovrani . pensò effer cola 
giufta che la fua pazienza finiffe cofla fua vita , e che 

11 fuo fucceflbre vendi caffè dopo di lui la dignità Rea** 
le dagli oltraggi dell’uno e dell' altro. 

Quella Storia è V opera del Ciclo . Effa diverrà un 
teforo di luce per quelli , che la leggeranno in una 
maniera degna di colui , che l’ha fcritta . Vi fi trove- 
rà dentro elpreffa per mirabile guilà ^la grandezza di 
Dio e la deWezw dell’ «omo . < . ^ 

Imperocché facile cofa è lo feoprir in Davidde vir-^ 
tù, che fi poffono chiamare miracoli della grazia. Egli 
è umile dopo aver vinto un Gigante , cioè dopo un* 
azione , cne refe lo avea fuperiore a tutta la gloria 
umana *, pietofo verfo un perfecutore , il cui odio non 
poteva venir foddisfatto che colla fua morte ; invinci- 
bile in quella lunga fofferenza , che pareva non dovef- 
fe aver mai fine , e quando Iddio ha coronati i fuol 
travagli , e Io ha fatto Re del fuo popolo , egli è mo- 
derato fui Trono medefimo , e quello ch’egli è , non 
gli ha fatto feordare quello ch’egli era. 

Ciò non oltante una virtù si perfetta fparifee in un 
momento, e 1’ uomo tutto intiero fi trova , quando pa- 
reva che Iddio ne aveffe cancellate tutte le tracce . Un 
sì gran Santo diviene un grandiffimo peccatore ; ma 
tale tuttavia che riaffumendo la fua primiera fanrità 
nel momento , in cui Dio gli tocca il cuore , pare 
eziandio più ammiràbile nella maniera % con cui fi. ri- 
alza , che non parve prima della fua caduta.^ 

Siccome dunque tutto lo fpirito del Criftianefimoi 
fecondo Sant’ Agoftino , altra cofa non è che una efor- 
tazion continua ad umiliarci fempre più ; così trovia- 
mo a maraviglia in quella Storia una iftruzione sì di- 
vina e sì neceffaria \ poiché l’ efempio di Davidde è 
uno de’ più illullri , cne^ foffero mai , e uno de’ più 
idonei a perfuaderci , che Iddio è tutto , e che l’ uomo 
non è niente : e a farci comprendere la verità delle 

paro- 
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t>aroIe del medefimo Sant’ Agoamo , che vi ha qual- 
che cofa nafcofta nella difpofizion interiore de maggio- 
li Santi , che gli obbliga a tener fempne chiufe le lo- 
I To bocche a propria looe • per non aprirle le non a 
^ella di Dio • 

I 
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